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WEcvr l'anno trentefimo nono di quel fecolo, del quale 
E) niutto fù mai più memorenole s effendofi, fatta gran mu 
4 tazione di cofe ;.e\ofdinata vmaltra forma di gouerno ; 
fi che quell'anno fi-può chiamare con verità ilfecondo 
nafcimento di Genoua. Opportunità è tanto gran cofa 

diede yn cérto, cao nato|inipaefe Jpne Y dalla città; € 
dal dominio Genouefè; evn'hliomodi piecolo dif ire} fi che èftato det- 
to veramente, che l'arfioni, perle quali le gran città fpeffo ardono , va 
fempre hanno cominciamento dalle Chiefe, e da teatri, ma talora dalle 
vmili cafette. In Fiandra, doue habbiamo detto effere ftata mandata 
l'armata Genouefe, nacque‘ gran rifla frà Antonio d'Oria Capitano del- 
l'armata, ela turba de' marinari, chefi querelauano, che non foffero e 
Joro le paglie intere ; la quafe.coritefa venne dalle parole a’ gridi, e alle 
villanie,e finalmente al menat delle mani, & marinari,che erano di forze 
fuperiori, abbattuto il Generale,'e Capitani; s'infignotirono delle galee. 





| Ni La cofa fù rimefla all'èrbitrio delRe, il quale fentenziò a fauore del Ge- 
| ki Î nerale, e de Capitani, e fece incarcerare yn certo Pietro Capuzzo matie 
hi vp UNE naro da Voltri il quale era ftato ambafciadore , e aumocato de marinari 
Vi li i) appreflo il Re, econ lui quindeci capi del tumulto . Si fdegnarono ima= 
MERA rinari di quefto fatto e vhebbe alcuni, che accefi d'ira, edi fdegno ab- 
"Vl bandonata l’armata fe ne tornarono à cafa , e fparfero falfa nouella , che 


Pietro Capuzzo, con alcuni altri, perche haueuano hauuto ardimento 
di chiedere la ragione loro; e de miferi marinari in giudizio contro al 
Generale, e è nobili, erano ftatiimpiccati,e fcorrendo attorno pel domi- 
nio Genouefe, e chiamando con grandi, e lamenteuoli voci ilCapuzzo, 
fecero sì, che concorfe con loro gran numero d'huomini , non folamen- 
te della terra di Voltri, chefilamentauano del cafo delloro terrazzano 
innocente, ma delle contrade di Pozzeuera , edi Bifagno, come auuiene, , 
che la plebe fi muoue ad ogni leggiere aura;i quali tutti accordatifi con la 
plebe di Sauona ; che perla medefima cagione s'era commoffa , perche 
alcunimarinariSauonefiancora eranoritornati dall'armata à cafa, e ha- 
‘ meuano detto Je medefime bugie, fi adunarono infieme nella CARS di 
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S. Domenico di Sauona. Quiui fiquerelarono delle ingiurie; e della fu- 
perbiadella nobiltà, che foffe montàrain tanto orgoglio, che hanefle a 
{degno, chela plebe non folamenteotteneffe ; ma che chiedeffe ancora 
il fuo-diritto;. e fe:alcuno ofaua alzare la fronte.contra di lei, è dire paro» 
le ricordeuoli della libertà gli priuaffe della: vita » Ma che diquellosi 
gran male haueuanomaggiorcolpwloro medefimi, chela nobiltà pers 
chelanobiltà non:facena cofa nuova; ne commetteva cofa;che non foffe 
foro vfitata, e naturale; ma che effi peridapocaggine, e balordaggine lo- 
ro non faceuano!quello,:cheera ftato fempre propio; e vfato dalla mole 
titudine, perche notrprendeuano l'arme, e con effe difendeuano la liber+ 
tà loro;che è ftato fempre folo rimedio de bafficontra la nobiltà: perche 
erano'in errorequelli ; chefperauano pervia di giudizio, e di domande 
poterottenerela ragion loro contra la nobiltà; la quale,fe fi prendequel» 
loviaserafempre conlecofpirazioni;e con gli artifici fuoi per fchetnireij 
e.rendervani glisforzamenti loro: che:con quelle armi effi fono fempre 
perreftarcal di fopra, chel'arme della plebeerano la forza; e le braccia 
dilei,e però chebifognaua; ch'ella s'aiutaffe con quelle armi,conle quali 
è vfitata di prevalere, cheera atto digrandeignoranza cercare da altri il 
timedio de’ mali, che hagno infe fteffi. Perche dunque gli ‘animi‘com- 
mofli andauano gridando da ogni parte quefte, e fimiglianti cofe tirata 
a fauorloro la plebe della città, e gli artefici; abbattuto il Podeftà, ema- 
giftrati s'infignorirono del gouernodella:città ; hauendo prima fattoriti» 
rare nella torre del palagio Adoardo:d'Oria mandato da Genoa per fre» 
nare tumulti, einfiemecon lui alcuni della famiglia de’ Vegeri, e prefa 
quella gli rinchiufono nel Caftello diS. Maria. Fatti dunque fignori del 
la città diedero il gouerno delle cofe a due cittadini popolati; à' quali 
aggiunfero venti marinari, e altrettanti'artefici.: Ilmorbo, come percer 
ta contagione entrò nella città, e la plebe di Genoua pernon parere d'ef= 
fereftata da meno; d'più dappoca; che:quella di Sauona ; fileuò fimi- 
gliantemente à rumore contra Capitani, e andana efclamando pertutto; 
chel'Abbare del popolo non doueua effere dato da Capitani; ma eletto 
dall'iftelò popolo:quefto efler giufto; e vfato farfi prima, chei Capita» 
ni haueffero tirato à loro ogni cofa , I Capitani percoffi da quefto impro» 
uifocafo giudicando. pericolofa ogni contefa; che fi prendeffe contra 
l'impeto dell'infuriata moltitudine s cederono. La plebe creò venti huo» 
mini delifuo corpo; e diede loro l'autorità d'eleggerl'Abbate:! Coftoro 
alli ventitre di Settembre fi ragunarononel palagio ; e fi ritirarono nella 
camera a ciò deplitatase di fuori erano i Capitani accompagnati dagran 
numero di cittadini tanto nobili, quanto popolari, etutta la plebe, che 
effa.ancorera concorfacolà,cheftauano afpettando il fucceffo. Perche 
legare de'fauori prolungauano l'elezione; e l'indugio comintiò à efler 
tediofo‘à quei ; ché afpettauano fuori, vn'artefice meccanico, di cui 
perl'ignobiltà fua/non fi fa il nome; huomo di natura inconfiderata libe- 
rodi lingua;e vfato di cacciarfi fcioccaméte doutinque l'impeto dell'ani. 
mo l'haueffe portato,.montato fopravn luogo eminente, donde poteva 
effer da tutti veduto; e vdito, diffe. Volete voi, ò cittadini; fare a fenno 
d'vn'huomo di piccolo affare; che vi porta yn configlio faluteuole!? "a 
i qua 
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quallcofa hauendo tutti voltati gli occhi verfo diluis altri diceuano do> 
uerlì incontimente cacciardi quel luogo quell'huomo!fciocco; e fenza 
vergogaa, &Lquale nomeraperdirecofa , che poteffemontar niente ; al= 
tti ridendofi dilui, eprendendone giuoco gli dauano animo, che dicef= 
fe 'Ediegli dille, in qualunque modo le mie parole:fatanno prefe;ò cons 
fiderate, io:non poffo fare di mon dite quello | chemiè caduto nel penfie» 
ròc:Fra pricipali del popolo era quiui prefente vn.Simone di Boccane- 
ara: huomo-valente; efperto;; e digrand'animo; € configlio, come poi dì 
ebnobbe dall'effertos onde quel ciarlatore diftendendola mano verfo di 
luiy diffe, che:è meglio; citradini, ché,lafciate-tuttele girandole-vi pren 
dite: per Abbare quefto Simone di Boccanegra» chevedete qui prefens 
téèradevolie, cappena mai fù ritrovato in alcuna icofa così gran con- 
fentimento dé glihuomini, quanto:fù all'ora nel popolo Genouefe vdito 
ilmomedelBoccanegra .. Da ogni parte dunque fù gridato.il fuoxnome, 
etuttidomandarono pet'vna voce,:che egli foffel'Abbate ; e perchieegli 
ficcuatelitenza, lorprefero permano', egridando il fuo.nome»congran 
plaufi;'egridilo pofero:àfederein luogo alto nel mezzo de’ due: Capita® 
his e tutto:che egli rifiutaffe:taledignità, e fene ritraeffé;gli pofero inm& 
novnafpada ignudain fegno'dell'Imperio «Egli havendo finalmente co) 
svennisieconla manò fatto far filenzio diffe, [o confeffo ; ò Cittadini; 
pid'effciinditoiobligato alle volontà voftre scheio veggo tanto ardenti » 
sieprontewerfo di me; ma io nonifatò mai il primo è metter. în cafa rio» 
sitraquelsitolo, che peraddietro non v'è ancor mai ftato ; dunquewi 
5 priegoiche diatecotefto onore à vn'altro, à cui più.fi conuenga;e:rendè 
lafpadas che gli era ftata confegnata, dimoftrandoy;cioè quelmagiftras 
tb'effeftbaf@all'orreuolezza della fua famiglias nellasquale: periaddietro 
Guglielmohaucna tenutoiil fommo:gouernodella città, ed era ftato.orna 
tbdell'orreuol titolo di. Capitano: La plebe.da!vné parte confeflaua, 
che Simone diceua ilviéro;idall’altta difiderava s allé egli le: folle Gouer- 
patoresementre chè ella ondeggiaua in dubbiofi configli, fi fentì vnafu- 
bita!voce, fia dunque il Boccanegra fatto Signore: la quale voce riceuti= 
taconnonminor confentimefto; c.minori plaufise;grida , chela prima) 
turbò:fortei Capitanisiquali cominciarono @ configliar Simone ; chè ft 
guardaffe;iche col refifter troppo oftinatamente alla moltitudine com- 
molla, nomwdefle materia di fcandali, ed’offéfe; però che fi rifolueffe fe- 
condare lavolontà della plebe; e facefle penfiero nell'accettar l'yficio 
offestogli d'Abbate di non hauer diminuitoda dignità della famiglia; ma 
donatàlaabcomune , che quefto farebbe. conforme:alla prudenza»mo= 
ftrata da lui nel rimanente:della vita fua. Dunque:Simone riuoltofi alla 
siplebe, diffe, lo mi fon;pofto in cuore , ò Cittadini, compiacere. à*difi- 
ssderi voftriin accettar: l'onore, ò.d'Abbate; ò»-di. Signore. Allequali 
ss parole fubito fù gridato da tutto! popolo: Non Abbate ma:Signore 
ss fia il Boccanegra. Alle quali parole; egli rifpofes:Veggo la volontà 
si voftrà, ò Cittadini, che io fia Signore; ma.con.quéfto patto per auuen= 
istura» cheio gouerni infieme conquefti Capitani, che voi vedete. Gri= 
ss dòilpopalo ; Anzitu folo , fenza,verun compagnox:haida gouernare 
ss loftatoseadeffer Doge, Noitioffcriamo quefto titolo di fommoonorgs 
ai cimperio; 
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eimpério; e dette quefte parole lo portarono del:palagio nella fua-cafa 
priuata,c per cammino a'otta a otta gridauano con lieti plaufi Doge;Do 
4e;Signore,Signore, e poco dipoi con li.medefimi plaufi, e gridi accom- 
agnato dagran moltitudine d'huominifù riportato nel palagio. Il qua- 
e nelbelprincipio. dimoftrò incòntanente d'hauer Fanimo vgualea rat 
altezza; percioche non'fù troppo indulgente alla diffoluta plébe,!ma raf= 
frenò l'orgoglio di effa ; perche Ici alzando la fronte, perche hauena il 
Prencipe huomo del fuo:cotpo;e a lei per così gran beneficio obbligato, 
non contenta della libertà.che è perpetuo coftame della plebe: comin- 
ciò fubitaméte à mifufare l'Impetio;nel quale fi Îtimaua d'effer pofta:per 
cioche fcorrendo armata per tuttà la città,e gridando a otta a otta popo 
lo;popolo, Doge, Doge;fi moftrava in apparenza molto terribile; e la cu» 
pidigia d'alcuni fpinta dal bifogno andò tanto innanzi, che di giorno, € 
palefemite affalinanole cafe de nobili, e le mettevano a ruba:ma come 
quefta novella vennea gli orecchi di Simone, conofcendo ; che la fcele- 
raggine;el’orgoglio de gli huomini maluagi fi doueua raffrenare nel priù 
cipio» vfoùincontanente del palagio con vna gagliarda fchiera d'arma- 
ti,e andando ‘attorno perla città incontratofi per le ftrade in alcuni ca- 
richi difrefca preda gli fece prendere, erendute lerobbe a padroni,fece 
tagliare a rubbatori la tefta; e mettendoiterrore di feaglialtri ributtò 
gli fcelerati difegni deglihuomini maluagi, e pacificò lacittà ; con la 
quale feuerità, econ le quali dimoftrazioni di giuftizia nel gaftigare i 
malefici,confermò la maieftà dell’imperio;e la quiete della città; e l'ob- 
bedienza del:popolo verfo di fe. Ma i Capitani firitirarono con peri 
colo nelle lot cafe private; enon potendo con buon occhi vedere, che 
abbattuti loro,vn'altro regnaffe in quella città,nella quale effi haucuano 
dominato; e dltre a quefto non fi tenendo ben ficuricontratantiodi ac- 
cefi contra di loro; sufcirono incontanente della città , egli Ori prefero 
il cammino verfo la città d'Albenga ; e gli Spinoli verfo la valle di Poz- 
zeucra. Il dì feguente firaunò fu la piazza dinanzi la Chiefa di $.Lo- 
renzo tutto popolo armato;e infieme la plebe del contado delle tre Po- 
deftarie;equiui di comun confentimento fù creato, e confermato Simo- 
ne di Boccanegra Doge perpetuo della città e gli furon dati per confi- 
glieri alcuni cittadini tutti del corpo del popolo. Oltre a quefto furon 
fatte alcune leggi a fauore delle parti di concordeuole volontà del popo 
lo;per le quali tutti Guelfi furon rimoffi dal gouerno publico, e nobili di 
quella parte furon confinati alle ville loro,e de nobili Ghibellini fola- 
mente alcuni delle famiglie Spinola,e d'Oriadfaron cacciati della città; 
ma di tutte l'altre famiglie; ne pure anchedella Spinola; e d'Oria niu- 
no fù mandato inbando. In:quefto modo la Signoria di Genoua fù tra- 
portata da nobili al popolo;e tutto! gouerno venne in poter de’ Ghibel- 
lini,e quella cofa ; che intutti fecoli , e appreffo tutte le nazioni è ftata di 
gran fatica, edigrancontefe e pericoli, e digrande apparecchiamen- 
to di configli, e oltre a ciò ha hauuto bifogno di lungo tempo, quefta in 
Genoua in vri momento di tempo fù tentata, e condotta a fine; e l'origi- 


ne; e l'opportunità di così gran cofa nacque da yn cafoimpenfato, e 
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da vna voce d'un huomo fciocco; e feuro detta a cafo. Quefta fù la quar 
ta.forma del reggimento della noftra città cominciato da confoli doppo 
la caduta del Romano Imperio, dipoitraportato alli Podeftà, e da que» 
fti ridotto a Capitani,è vltimamente a Dogi.V'ha di quelli, cheaffegna- 
nola cagionedi ciò non alcafo; ò alla pazza voce, ma all'artificio del 
medefimo Simong;il quale, ò indotto da ambizione, ò fpinto dalla ca- 
rità della patria, perliberarla dalla perpetua fignorià delle quattro no- 
bili famiglie,rivoltaffe l'animo a così fplendida rifoluzione; eche da lui 
fù meffo sù quell'huomo infenfato con difegno ficuro nell’una; e nell’al. 
tra parte ; perche fe la fua voce foffe ftata rifiutata non era pereffer fo- 
{petto di frode invn huomo pazzo:fe foffe accettata,e gli era per confe- 
guir quello, che difideraua, e checon la medefima aftuzia erano venuti 
huominida lui fubornati,e iftrutti,i quali fubito che vedeffero,che rifiu- 
tafle l'offerto nome,e vficio d'Abbate, e rendeffe la fpada,effi foggiu- 
gneflero alnome di Signore, e di Doge. E fi come l'ingegno di Simone 
fa chetal cofa non è deltutto difcordante dal vero ; così chi finalmen- 
tepotrtebbe mai dar fede a vnacofa pofta nella fola coniettura; e del- 
la quale non è mai apparfo fuori alcuno indizio ? Perche rimaneffe per- 
petua memoria del cominciamento del nuouo-gouerno , fù per legge 
ordinato, che alli ventitre di Settembre,che è il dì della fefta della Bea- 
tà Tecla fi doueffe guardare portando vn palio d’oro dal palagio al- 
l'altare confagrato a quefta Santa; dietro al quale veniffero i gouer= 
natori di tutti gli artefici portando ciafcuno i gonfaloni della lorar» 
te. Nelbel principio del Dogato fù dalla plebe fatta vna cofa d'efem» 
plo non punto lodeuole, perche furono abbruciati i libri de conti del co» 
mune, e della camera, ò per-ordine, ò per permiffione del Doge, che 
chiufe gli occhi, accioche con quella indulgenza raddolciffe alquane 
to gli animi della plebe fdegnati della feuerità nel punire imalefici: e 
ficome in quefta cofa perdè alquanto della grazia de’ buoni, e de' no- 
bili, cosi in vn’altr'atto fi riconciliò marauigliofamente le volontà lo- 
ro ; percioche Rebella de Grimaldi fù affalito da vn grande ftuo» 
lo di plebei, e ridotto in eftremo pericolo; perche con gran minaccie 
cercauano di dargli la morte, come progenie d'huomini fcelerati, il 
quale con fomma ingiuftizia , e crudeltà haueffle ammazzato Lanfran- 
co auolo del Doge; perche difendeua la falute, e l'onore del Capita» 
no Guglielmo fuo fratello ; ed egli lo tolfe delle mani dell’infuriata 
moltitudine, e lo lafciò andare faluo , con la qual feuerità, e co' quali 
efempli di giuftizia nel punîrei malefici, e co faggi dati di moderazio- 
ne,e d'animo manfueto, nel perdonare le priuate ingiurie fatte alla fua 
famiglia,ftabilì la maieftà dell'imperio;e non folamente confermò l’ob- 
bedienza delpopolo verfo di fe, ma fi acquiftò anchele volontà della 
più parte de' nobili; perche a medefimi nobili ancora haueua comincia- 
to a difpiacere ilreggimento delle quattro più potenti famiglie, il cui or 
goglio era crefciuto di maniera, che omai teneuano l'altre famiglie no- 
bili non come c6pagne; ma come feguaci,e foggette,e gli huomini ftan- 


chi de' paffati malifi rallegrauano di hauertrouato vn feuero conferua- 
tore 
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tore della pace della città, che non facetra violenza ad alcuno, non cer- 
cava di calonniare veruno , anzi per lo contrario abbracciava vgualme 
te tutti cittadini tito nobili, quanto popolari,e non rimouena da gli ono- 
ri, eda Capitanati dell’armate alcuno » che voleffe viuere con ragione 
commune, e vguale con glialtri;fi che gran numero di nobili accordatifi 
co principali cittadini del popolo, e rallegrandofi,che foffe tolto il giogo 
dal collo della patria,e che Simone hauelfe reftituita alla patria laliber- 
tà; che infino a quel dì era fata opprefla , gli offerfero largamente tutti 
lor fauori, cogni lor potere. Ma non per queîto mitigò gli animi impla- 
cabili delle più potenti famiglie , le quali non fi doleuano tanto d’effer 
ftare cacciate del principato, quanto non poteuano foffrire, che domi- 
naffe vn huomo popolare folo; e fciolto dalle leggi :la onde gli furon 
fatte contra fpeffe congiure, le quali hebbero infelice fine; perciò che 
l'anno feguente quarantefimo di quel fecolo,a vn certo terrazzano da 
Voltri » il quale indotto da vno de nobili principali, il cui nome da gli 
annali è taciuto , haueua tolto ad ammazzare il Doge con vn colpo di 
baleftra , efendo venuta fa cofa a luce gli fà mozzo la tefta; è poco di 
poi alcuni huomini di balla condizione riuclarono al Doge, come due 
de' principali della nobiltà di parte Ghibellina, il cui nome parimente è 
taciuto, haueuano congiurato contrala vita fua , e hauevano fatto difc- 
gno con vna fchiera d’ottocento armati occupare qualche parte della 
città,e metrerui gente a guardia,e quiui afpettare gagliardi foccorfi pro- 
meffi loro da fuoruftiti; e con l'aiuto loro poiaffalire il palagio, e'l Doge: 
ma effo gli trouò nafcofti in'vna ftalla,e fattigli pigliare;e trouatigli col. 
peuoli fece mozzare loro la tefta, Oltre a quefto non tralafciando alcu» 
na diligenza nello ftabilireil nuouo ftato delle cofe ricuperò quafi tut- 
te le fortezze.del dominio Genouefe, e altre ne ritenne » altre come inu- 
cili al comune, e alla quiete della città, le fpianò, e fù sforzato diricom- 
perare cotì danarila fortezza di Lerici, che era tenuta da yn certo nobi- 
le Genquefe. Il Marchefe del Cartetto,e alcuni altti fignori s'erano pre- 
fiper vfanza, chela lunga im punità gli facena più arditi, d'ufcire de lo- 
ro confini;e correre per lo dominio Genouefe, mettendo a facco il pae- 
fe,e fpefle fiate ancora affalivano léterre , elifoghi abitati; le quali cofe 
da Genouefi fra tante occupazioni di guerre ciuîli, non fi potenano ne 
confiderare,ne punire. ‘Quell'anno dunque Giorgio del Carretto Mar- 
chefe del Finale fenza confiderare fra fe fteffo,chel'ordine de tempi era 
mutato; e non riputando con quale huomo ; è con ‘quanto feuero difen- 
ditore dell'onore fuo,e del comune,haueffe da fare entrò conl'efercito 
armato dentro a confini d'Albenga; e datoil guafto al Contado ; acco- 
ftòl'ofte alle mura della città. Il Doge mandò ihcontanente in foccor- 
fo degli Albenganefi groffefchiere; e perrerra, epermarefotto la con- 
dotta di Giouanni da Mafe hiuomonobile » fra quali furono nove galee, 
cliea ppunto erano ritornate di Spagna , non permettendo pure che gli 
huominéritornati di così lungo viaggionella patria; e a filoi fmoritafie» 
romterra. Giorgiorurbito dalla fama del graffo foccotfò,:che veniuà, 
conoftenda con-quanto fio: difauantaggio haueffe a:combattere. col 
nIMICO tanto più-potente-dilui, e fornito dimaggiob forze, fcioltot'af 
«hi02 ARS fedio 
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fedio fi ritirò con le fue gentidentro alle fue terre, e mandò meffi a fcu» 
farfi col Doge.Ma egli moftrando,e col volto, e conle parole di non far 
conto de' mefli,rifpofe, chè non ammetteua alcuna fcufa di Giorgio fo- 
pra dell'ingiurie fatte,fe non veniua a fare tale vficio in perfona, che co+ 
sì richiedeua l’onor fuo , edelcomune. Giorgio ftretto dalla trema ne» 
ceffità,non fapendo che altro partito fi potefle pigliare, vbbidi, e afficu- 
rato della vita per vn faluocondotto, venne a Genoua,e fra rimproueri; 
della commoffa plebe,che chiedena,che gli foffe data la morte, fù mena- 
to nel palagio; e dal Doge non fù riceuuto punto più piaceuolmente, né 
col volto,ne conle parole; fù dato in guardia a miniftri, e poco di poi rin 
chiufo in vna feura carcere, della quale fe volle vfcire fù sforzato cede- 
re al Doge,e al comune di Genona il Finale, Varigotti, Ceruo, e tutti gli 
altri luoghi,che teneua: i quali luoghi , e infiemele caftella de fignori di 
Linguiglia,che s'erano collegate con Giorgio,furono incontanente con- 
fegnate al Doge; il quale fubitamente fece fpianare le fortezze di Caftel 
laro, e di Varigotti:ne per quefto ancora fi placò con Giorgio, anzi lo 
rinchiufeinvna gabbia dilegno,che fece fare a bello ftudio.Le quali co- 
fe fpedite ilDoge finì di pacificare tutta la Liguria ridotta per virtù fua 
fotto l'antico dominio, eccetto Monaco,la qual terra feparata dal comu 
nera tenuta dalla famiglia de Grimaldi ; efuori che Vintimiglia , nella 
qual città setano fermati ad'abitare alcuni delle quatto principali fa» 
miglie. Mail Dogetutto che fofle di natura feroce,e afpro in giuftizia,e 
con la feuerità,e vigiliza fua fi fotte ben renduto terribile a nimici, tutta 
via non hebbe punto di tempo del fuo Dogato quieto:percioche glivfci 
ti nobili non reltarono mai, ò di tendere occulte infidie alla vita fua, ò di 
follecitare i popoli a ribellarfi,talche l'anno che feguitò al paflato, qua» 
rantefimo fecondo diquel fecolo,bifognò mandare il Podeftà con genti 
nella valle d’Oneglia,doue molti folleuati da Antoniò d'Oria s'erano ru> 
bellati;il qual Podeftà portàndofi valorofamente vinfe i rubelli;e gli co+ 
ftrinfea tornare all'vbbidienza;e'l d'Oria fà dichiarato rubello della pa 
tria,e punito di sbandeggiamento;e fuoi beni meffilin comune:L’anno fe 
guente fi (coperfero indizi d'una fcelerata congiura fatta contro alcomu 
ne tanto dentro la città,qitito in molti luoghi del dominio; di dare la cit- 
tà di Genoua a Prencipe di Melano : perla qual cagione vh certo Geno= 
uefe plebeo huomo di piccolo affare,e-infieme alcuni altri delle:terre di 
Ceruo, di Noli, e di Taffaruolo furon puniti d'una forte di morte molto 
crudele;perchelegatiacoda di canàllo furon ftrafcinati perla città.L'an 
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fece vna cofa tea,e di mal èefemplo contro'al comune;perciochie alla col 
pa della rubellione aggiunfe l'infamia de ladronécci,perche armata vna 

alea cominciò acorfeggiare contrala nazione Genouefe , e contro a 
foi medefimi cittàdini;e prefe alcune naui ide cittadini Genowefi,anco 
radella fazzione de nobili, cariche di mercatanzie di gran prezzo;fi che 
fù di bifogno in Genoua armare fei galee a condotta d'Vgolino Guifol. 
fi ancoregli del corpo de nobili ; tre delle quali furon mandatenella ri- 
viera di Leuante, e tre in quella di Ponente contra corfali;le quali sfore 
2atondola' galca di Monaco a venire a battaglia «e da prefero, e la 
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conduficro a’ Génovà.1'Eîralmente ifuori(citinobili delle quattro:prin 


.cipali famiglie; haiendò giàrantevoltefperimentato;che i difégni:dele 


teocculte infidieriufcivano variiifirifoluerono di procedere con! aperta 
forza; caccordatifi:fra di-loro fecero groffarofte a pie,caicaualld). Nel» 
Ta qual cofa fi:deueconfiderare ‘quanto ardènti;fieno gliftudidellepare 
ti:fra’la nobiltàse'popolo;'equanto a comparazione di quefti fieno leg» 
giori l'altre ‘cagiòni delle.difcordie »percioche lo quattro nobili fami» 
gliepiù potenti conceperono tantodio contra Simotie s‘clieibdifidério 
d'annullare la fignoria delpopolo,fpenfela memoria delle antiche pai» 
gi Guelfe;e Ghiibellines:che erano durate taritotempo con mortali odi, 
einv tratto: ricongiunfe infieme gli animi , che perle. atrocifiimerine 
giurie fatte a vicétida: l'una l'altro;fiportauano odio. capitale. Ma Sir 
mione turbato dall'improwifa nuowa;convocati i capi delle contrade; che 
chiamauano Gorieftabili; cominciò a trattar con elfo loro delmodo di 
libetarfidal fopraftante pericolo ..:Pàrue che foffe più ficura; più.cetta 
lavia dell'accordo; che dell’armé; onde Simonechiamati:i mobiliche 
si etano nella:città.fidice hauer fatto loro cotale;ragionamenta,: Line 
bsiginria:s che-la nobiltà ftima effergli tata fatta per efferealtri diloro 
siCaicciati della città altri efclufida gli-onoriie dà magiftrati;e:dalogni 
5 gouerno. publico, non: dee tanto attribuire ameij fe è vera ftimatrice 
s»dellecofe;-quanto.affegnatla alla: perpetua vfanzadella città; e-di più 
,satempidella republica.. Percioche chimàiintutta laivita-è ftato «più 
ssimanfieto di. me; fe non:quandola' maieftà dell'Imperioha ritercato.la 
5 femierità? Chi più'aliento; d permattira;ò per volontà dal fare ogni for- 
ss te:d'oltraggio ?.che son permifi pure che.il popolo venidicaffe. le mie 
s\priuateingiurie; e dellacafa mia in Rebella de:Grim aldi\-il quale con 
5»gtan fatica itolfidelle mani dell'infuriato popolo. Né' il popolo nel 
Ls cacciare lanobiltà della: città «a cui lamedefima nobiltà inquefti fet» 
sstant'anni,ne quali hanno gouernatorle quattro principali famiglie, ha 
dato cotale cfemplo sha fatto alcuna cofa nuoua; conciofie cofa che 
s:quando l'una parte s'infignoriua dellò ftato non folamente rimoucua 
sila parte contraria dal reggimento publico; ma ancorala cacciaua del= 
ss la città. Dee dunque la nobiltà marauigliarf?,;ò fdegnarfi! d'hauer in 
5 quefto tempo patito dal popolo quello, che hà fempre:fofferto da gli 
ss huomini del da corpo; e di niun’altra cofà diftinti ,‘:chedel nome 
ss delle parti Giielfe, e Ghibelline è trouando che'l popolo e ancora più 
,, manfueto: vérfo di lei; che non fono tati i nobili fra di loro; il quale 
,. non ha cacciato della città tutta. la fazzione auuerfa de' nobili ( per- 
ss cioche all'antiche noftre parti fono aggiunti oggi quefte due de.no» 
» bili,ede popolari) ma quella patte: folamente; che gli è.paruta.di.na- 
sstura più inquieta,ela quale dimoftraua d'effer pivaliena da quefta for 
» madi gouerno ftabilita per confentimento di tutto'l popolo; ma a voi, 
ss Che fieterimafti in cafa voftra;e vi fietei dimoftrati cittadini quieti; pa 
sscifichi né folaméte nonha fatto verun’oltraggio;ma vi ha ancora ono= 
ssrati.dandoui volontariamente gli vfici publici, e gouerni:dell'arma- 
»teidone pero contrario la nobiltà, mandava in bando.tutta la, par- 


ss teauuerfa de'nobili;fi che parcua,che omai foffero DEI due cit» 
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spitàsvna:che abita fel città; l'aleraj che vinefl&in bando fuori della: pa- 
siavia:cVoi,ché hanete fegnitàto ila;parte Guelfa; doutte. foffrire:inpa- 
s5ce;chevifia ftaro qoltoilgouettiordél comune; feagguagliarido Fam 
sirifo.ftato dellecofe diqueltempo; nel quale tegnatano le quattro più 
sipordati famiglie »col\prefente » confidererete: fra voiftefii ; che tescofè 
sefòno ridotte a tal termine;chepiù tafto deurefte ripiitarui a guadagno 
siquellbsche viè tarolafciato ; cioè la patria; che a danno quello ;:che 
piv'òitatoitolto. Tuttothene anche quefto hofatto:de mia volontà;ma 
sisforzato:dalla neceflità ; perche non c'era verun'altra via di ritenerti 
nellacittà ;ecomniun'altra cofa/potei mitigare:glianimi del‘popolo 
ssinuelghiti contta la nobiltà, che col farui quefta apparenza di villaniv: 
sidi chie feamatela verità, douete più tofto riputàre!d'hawer riceluto.da 
simebeneficio;che habbiate alcuna cagione di'adiratti imeco. Ora:che 
jp pergnazia del grandeIddio\e permia continouà diligenza; eftudio 
sifica’deb popolo:contal nome dé nobiliè'aflaî mitigata, eccoche.di 
fiano pofti.in cuoredireftituiruia gli onoti;'e al gonerno del'comune. 
ssiNè fin verano , che pénfi; che iò mifia recato a farui quefto beneficio 
più toftosper paura; che pergiùftizia: percioché tonofco beneschèi 
snobilinon per-quefto fi.quieteranno:; ne refteranno: di muouermil'ar- 
some cotftra Te qualimon hanno! prefe per cagione di voi. ma fua;'evo- 
;jiteffeDio;che'tidomandaffero folamente la cirtàse fiponeffero:in:cuo» 
sjsire diwiuere:di-paricongli altri cittadini, effiali fermo nòn trouerreb- 
5\bno; chie il popolo foffe punto più afpro contra di loro;che ve l'hab- 
syBiatetrouato voi contra di noi,che non fieteftati mai offefi in cofarve- 
sinuna.-Maiéffi ora nonridomandanala patria; la quale noi fiamo: pron 
;x ci arenderloro; fe poffono folamiente foffriredi ftare a fegno , e fevo- 
ss gliona vicdrdarfi,clie fono nati cittadini,e non fîgnori di efla;ma:chieg 
;3gono.ibregno,fenza'l qualenon peflono viuere e per.cagion debqua- 
5yle noni«dubitanodimetter ila patrivnin vnacpeftifeta:; e mortal guerra 
3; ciuîle; mà feguitin pure ; chenon fono pet hduet punto più felicefuc- 
,3:ceffo; che:shabbiano più giùfta caufa. Perloche-veleggere quattro:del 
corpo voftro,chetrattino:meco delle condizioni dell'accordo. Come 
il Doge hebbe pofto fine alfuo ragionamento ; i nobili:accettato volen- 
tieril'offerto)partitoeleffero quattro di loro: e diedero loro carico d'ac- 
cordare le differenze col Doge, e fatte poche parole; fi venne aquefto 
accordo:cheifuorufciti foffèro rimeffi nella città,.efoflerorenduti loro 
i beni; che'gli onori,e gli vfici publici fe diuideflerò vgualmente fra'l po- 
polo;ela nobiltà; cal Doge furono dati dodici cittadini: pet configlieri, 
fei:del corpo de nobili; e fei delpopolo.: Matinobili:non:depofero per 
quefto.l'arme , che s'auuicinarono allacittà, e poféro lè guardie ne' Juo- 
hivall'intotno, edentrarono anchie ne botghi..c nel medefimo tempo 
molti delle: famiglie più potenti;che nella riuiera. di Levante feguitaua- 
no laparte de' nobili prefero.l’arme; e.cacciaronoglivfigiali; e magi 
ftratimandati colà dal Doge;sla qual cofa cagionòin Genoua gran fol- 
leuamento;.e confufione. e perche inobili diceuanò di non volere. en- 
trarenella città ; fe il Doge nonlicenziaua li fettecento foldati, che te- 
neuaal palagio perfua guardia il Doge trouandofiin vm puntoquafi 
ftretto 
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ftretto.per la:gola;lamentanidofi d'effertraditoda:quei; de;quali s'era:fi» 
»» dato» difles Se! c'è verno; clieper ancora mondsibbia conofchito lia» 
33 Himosò mig;ò delle piùpotenti famiglie:verfola/Republica;iil:giorno 
» d'oggicaccera d'ogni cagione:didubitàrei!Quelto giorno dico; dè:Ge- 
ss nouefismoftrerà, fe.io fotto fpezie dirimettertalpattia imlibertà; e di 
ss metter concordia; fra:cittadini, Habbiavafpitato alprocacciarmi il ter 
» gnoscome;gli auuerfadi miei: vanno dicendo‘) d fevimobili fuorufciti 
s, con quefte girandole cerchino de rientrare hellascittà; della quale.van 
ss no:dicendo d'effere»ftati cicciati e temitàgià:vant'anni fuori contrà 
ss ragioni; e dilracquitarila cistadimanza ;;ò purbdirichperare: la fuper 
ssbarfignoria; della qualè iviglicacciai come ingiufti poffeltori,e gli trar 
stà fuori:di quefte inuolture difimulazioni.' Percioche;.0 Dio del cielo, 
sche cofa. non'hannoieffiin quefti innitetitàto! contro al.comune ;. oc 
sì cupandoleterre deldominîo;folicitando ilpopoli a rubellarfi;e di più 
ss corfeggiando;e facendo preda:de beni;edellé robbe de loro cittadini, 
» come-dinimici; e vitimamente col muouerl'arme palefemente alla 
»;patuia? oieroiche cofahanno difideratayche non habbiano incontà» 
» nenteottehuta? Hanno chieftod'effer rimeflinella città; fono ftatiri» 
»; meli; hanno domandato.d'efferammeffi à gli onori, cal gouerno del= 
»» la republica;; fono 'firi.ammeffi: finalmente effendo tolto loro ngni 
si {eufa:, hanno penfato vma:vofa nudia, che fola feftaua ; percioche.vo» 
s»gliono,che fia licenziata»laiguardia;ta qualerio:per ordine voftro ha- 
ss ucua prefa perafficutarmiz'orresntraleocctilte infidie, ota contra gli 
aperti affronti loro, Nella qualcola; qualcredetevoî; che fia l'intendi- 
», mento loro? che.faccino.ciò, perchetemino;che îo non adoperi l'avmè 
s» contro alle perfone;c'alla:faluteloro,ò piùrofto per potere affalite ora 
s me: fpogliato di guardîeconforza apértà;:a cui hanno tentato: tante 
ss Volte torrela vita conle'loro fcelerate chfpitationize:con mandare la- 
ss droni; e micidialia fpogliarmene? attiocheoppreffo me; etolto quel 
»:folo impedimento,che infinva quì s è oppofto alle frepolate, e sfrena- 
ste voglie,e ambizione loro ; fi ftabilifchinoflipoffeo della importabi- 
svlefignotia è Ma che effimon'habbiano:da remeteda me verunacorale 
“i cofa,e chéio non porti:veruno:particolareodio alla nobiltà , come. effi 
»,mi vanno caloniandos lodimoftianolecofe,iche da mefono ftate fat 
s, tene Déogato;perche quella parte:dellunobiltà,che è rimafta in cafa, 
»scla quale ha potuto contenerfi} di hon'chiedere ilprincipale luogo fra 
» gli altri. cittadini,non folamentemon è ftata offefa da me in veruna. cò» 
sy fa; maancoraèftati difefa:conciofie cofa ché io ancora habbia:do» 
» natolingiure:fatte alla cafa mia; e'al giufto mio odio al comune, cial- 
ss lacarità della patria; e allo:ftudio della contordia.Ma cheffto.io'a ram 
s,memoraré idinon hauer offefa la nobiltà? la quale ancora ho:abbrao- 
»» Ciataseonorata;anzi ancora gli'ho dato‘i governi dell'armate nonidi- 
»» fpregiandolo ftudio; e l'opera d'alcuno ; ché habbia volutòticamere:a 
» modo di.cittadini quieti; ma! ricidiamo quéfti aggiramenti pecco che 
»» io, accioche non venga mai da me diimpedirela concordia della cit- 
»» tà,fonprefto:non folamente'a licenziare la guardia; mara rinunziare 
» ancoral'ifteffo Dogato datomi da voi di'voftra libera volontà ; e quel 
gui AA 4 mede- 
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-fmedefimo pelo;aliqualeio'per cagionivoftraye del'coimune fottentrai 
sfera imedelimiccagione di voi, e della patria» ho diliberato pofare. 
sOmaiilaperfonaiSimonei Boccanegra non pfterà allatranquillità 
sp dellarcittà;e alla concordia dei cittadini.lddio faccia,che-voinon pro» 
ibuiatey:chie ella habbia oftato; alla: Tirannidè sio torrò: agli‘aunertfari 
sel'opportunità delle «calunbie.;icon le qualimiincolpano;cheio habbia 
siiafpiratò nil fegnios Orfuéffi-dall'altra:parteribattino mezche; come di- 
scono, glihio incolpatiifalfamente, chedifiderino di dominare, Pofto 
fincalfuo parlare:rinunziòila fignoria; e fi ridullenelle cafeprivatede 
gli Squarciafichi;é pochi giorni di poi fen'andò:a Pifa . Ilcorfo de cin. 
quespni;che Simone tenne il Dogato;non:fùi det tutto fenza guerte; ne 
maacòdigloriamilitare:e la republicafiiori di cafa non:fù infelicemen 
xe-gonernata, (che fiacquitarono alcune chiaréittorie;le qualòmifono 
riferbato\a:fériere inquefto luogo; per nomirdnipere it filo delle:cofe 
della. città. Percioche Simone da Quarto:Capitano di.noue:galee ar- 
siate pertraffichi dimetcatanzie arrivato a:Pera intefe,che dodicigalee 
deTurchi fcotreuano per'quei mati all'intornotorfeggiardo;é fudéna- 
mo:ditontinono gran prede d'huomini; e di robbe tanto: de) Genouefi, 
<uianto.dell'altre nazioni .. Onde Simone pastitorquindi venne a parla- 
rento pencammino nella; città di SinopiacomPàlabi Prencipe dé Ture 
chi;ehonvolendo il Tutco renderle cofetoltes e folamente:prometten- 
dodinomaoffendere l'armata Genouefe, Sinionemandatilambafciadori 
all'Imperadore di Trabifonda'con due galee; egli:col rimanente dell'are 
mata aiidò;a Caffàvepercheli cittadinifi quéreliuanòdell'ingiarie del 
Turchi;elincitauano a vendicarle, pofe le mercatanzie itterra; e cone 
giunti! feco venti minori nawili armati-da quei dò Caffà, fi pofein'caore 
dicercaredell'armata:Turchefca; etrovatala: fece vna crudel'bartaglia, 
efùvincitore;e prefedieci galee,e racquiftò!la preda, che da Turchi era 
iftatafitta:Simone ritenne le robbe de' Genouefi,e all'altre nazioni rene 
dè atiafeunle fuè a buona fede. Fù anchemandato'inIfpagna Egidio 
‘Boccanegra fratello del Doge con venti galecà foccorrere Alfonfò Vn- 
decimo Re di Caftiglia contra Morisiqualipereffernéiofi vicini lo te» 
neuanofemprein arme;éd.egli nelle guerre: fattecomgli infedeli,e nelle 
ifpedizîoni prefe a fare dando eccellenti; @continoui faggi d'ardire, di 
fortezza, di configlio,, di fcienza nelle:coféidiguerra;e;mauali,s'acquifto 
tanta grazia appreflò il gloriofo Rei, cheinremunerazione della grane 
de eprouata fua virtù fù con doppio:premiò d'onore da effo'efaltato; 
ii; «clieggli diede in feudo la! città di Palma,che è. pòfta tra Cordova; e Siui- 
NY .glia,con onorato titolo di Conte;la quale infinoall'erà noftra è pofedu- 
CAI ji tadalli Signori di Boccanegra fiiccelfori di Egidio, e glidiede l'imperio 
NURIA delMarecontitolo:d'Ammiraglio, In queitempi ancora il Prencipe de 
PE sf ta Tartarisi qualiabitano intorno al fiume Tana;fece molti; e'graui danni 
Ù, aGemoiteli, c a Viniziani, perche rubò.ilorobeni; e glicacciò di tutto! 
fuo tegno,e venne:cont'oftea Caffà,che i Genouefi teneuano;comeloro 
\ colotitia:eGenouefi vfciti fuoriarditamente.l'’affalirono elo ruppero , e 
(ROBA {confiffero con morte di più(di cinque mila: Taxtati,edegli fingendo.d'ef- 
INQUNI fer per quella fconfitta abbattuto mandò ambafciadori al Doge Bocca» 
ha negra 
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negra per far pace,la qual conchiufa i Genouefi fidati nella fededell'ac- 
cordo,e fciolti da ogni timore,cominciarono a praticare,e trafficare per 
li regni del Tartaro; e'l barbaro nimico ye difpregiatore d'ogni ragione 
diuina,e humana adefcatigli con la fua perfidia gli fece di nuouo piglia- 
re, e gli fpoglio di rutto l'hauere. Le vndici galee,che dal Re Alfonfo fu- 
rono ritenute in I{pagna ‘dell'armata Genouefe ; che nerimandò noue a 
Genoua,non confumaronoiltempo in vano, che ruppero ; e fconfiffero 
noue galee,e tre galeazze di Buoniacopo Re del Garbo;e pofta gente in 
terra diedero anche il guafto al paefe,e vi fecero graui rouine , e nepor- 
tarono gran preda,che fù di grande vtilità,perche le galee con efla fi rin- 
francarono:della qual cofa in Genoua fi fece tanta ftima, che perciò fu- 
ron fatte proceffioni. Nel medefimo tempo ancora vn' armata Criftiana 
di quindici galee ,che quattro:furon del Papa,fei de Viniziani, e cinque 
de Genouefi fotto la guida di M. Martino Zaccheria prefero per forza 
a città delle Smirne di fotto;e la liberarono dalle mani demmici del no 
me Criftiano.Ora ritorno alle cofe della città,le quali furono in maggio 
ri travagli , poiche Simonerinunziò la fignoria;e le guardie del palagio 
lafciarono lacittà libera , e difegni della pace, e della concordia già co- 
minciati non fi condulfero ad effetto: percioche nel principio del fe- 
guente anno quarantefimo quinto di quel fecolo , effendo mandati dal 
comune atrattare l'accordo con quei di fuori , due del configlio del cor- 
po della nobiltà, Galeotto Spinola,quello,cheera ftato Capitano, diffe, 
che nonvoleua entrare nella città fenon armato . Si raccapricciarono 
quegli huomini a tale domanda, della quale niuna cofa poteua effer più 
contraria alla fperahza dell'incominciata pace; Gnderitornati inconta- 
nente nella città,fecero chiudere la porta,perla quale sandaua alluogo 
doue i fuorufciti erano alloggiati , e fecero relazione di quanto haueua- 
no fatto,e vdito:la qual cofa accefe d'ira non folamente la plebe;ma an- 
corai Senatori tanto nobili, quanto popolari,i qualiandauano dicendo, 
che Simone era ftato profeta,e che era fatto palefe, che lequattro fami- 
glie vfauano vn'onefta apparenza per ricoprire gli sforzi loro ; ma che 
dentto al cuore haueuano penfieri molto diuerfi, e che non haueuano 
prefe l'arme perritornare nella patria , ma pet ripigliare l'antica Signo- 
tia,che per confermarfi inieffa haueuano moflo per mare, e per terra tan- 
te tempefte di guerre;e di tumulti,e fatto tanti dani al comune. Ma la 
plebe laceraua non folamente i fuorufcitie le quattro famiglie, ma tut 
ta la nobiltà , sbuffando, chelei era d'accordo co’ fuorufciti , che erano 
huomini del medefiîno corpose di più corigiunti feco per fangue, eper 
parentadi,che la libertà del popolo:erada vn.canto combattuta da fuor= 
ufciti con forza aperta , e dall'altro da quei di dentro con occulti ingan- 
ni,e tutti fiprendenano a fcherno la femplicità della plebè , che è perfua» 
fioneloro s'erano licenziate le:guardie del palagio,accioche fpogliando 
la città di difenforila rendelfero vi epiù opportuna a difegni de fuotufci 
ti; che permalizia loro Simone afpro difenditore dellalibertà ; € dignità 
publica;era ftato sforzato rinonziare il printipato : ma chenon fi doue» 
ua penfare;che infieme con luifoffe mancato il principato,né tolto il di- 
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moné; nelquale folle il coraggio vguale a così alto grado;e perche fi ve- 
deua ; che era per feguire qualche grande fcandalo ; la nobiltà sforzata 
accomodarfi alla neceffità,fece ogni sforzo d'hauer vn Doge, che foffe 
ben difpofto verfo i nobili,e nel quale effi confidaffero, però nominaro- 
no quattro eccellenti cittadini , che due furono del corpo del popolo, 
Giorgio Ricci, e Giovanni da Valente, egli altri due nobili; Giouanni 
Gentili, e Morello da Mare;che la nobiltà interpetraua ; che per le con- 
uenzioni fatte:col Boccanegra, che anchei nobili poteffero effer ammef- 
fi allo fquittino del Doge  candare a partito. Ma la plebe rifiutati tutti 
tanto nobili, quanto popolari, voltò.tutti fuoi fauori à Giouanni da Mor 
ta;la cui‘grauità,moderazione,prudenza ; emarauigliofa carità verfo la 
patria era molto grande;e del quale ella fi fidaua oltre modo, ela nobil- 
tà ancora non era aliena da effo pereffer egli huomo.dinatura manfue- 
to,e non punto ardente nelle diffenfioni delle parti... Quefti dunque il dì 
del Natale di Crifto noftro Signore doppo grandiffime parole; e contefe 
fu la fera fù creato Doge con gran confentimento della plebe, el dì fe- 
guente tutto'Iconfiglio della città congregato nella Chiefa di S.Lorenzo 
lo confermò nel Dogato, e gli diede l’infegne, e mifelo in fignoria. Ico- 
minciamenti del reggimento di lui corrifpofero alla paffata vita, e alla 
conofciuta continenza; percioche egli rifiutò iguadagni,e falari, dicen- 
do, ché fi contentaua di viuere,e di veftire fecondo l'antico fuo,e ordina 
rio coltume, e che voleua effer foggetto alle leggi, ea gliotdinamenti 
della città;iquali diffe non effer per violare.in cofa veruna,ne anche per 
toccar nulla delli danari del comune.Ma la plebe; perche non fitrouaua 
modo di conchiudere la pace; neanche tra! nuouo Doge huomo fanto, 
e intiéro,e la nobiltà più potente credendo d'effermenata in lungo,e in- 
fiemementetemendo l'armi, e gliocculti inganni della nobiltà , e oltre a 
quefto incirata dall'efemiplo della plebe diSauona;che in quei dì haue- 
ua cacciata la nobiltà fuori della città; giudicindofpediente preuenire i 
difegni de nimici prefe l'arme;cominciò a feorrere perla città gridando 
ad alta voceil nome del popolose del Doge;e alcune.famiglie nobili, fra 
lc quali furono gli Squarciafichi!,chein alcuni luoghi della città ofaro- 
no d'opporfi. al furore di lei, pagaronole pene della temerità. loro con 
danni-propi;che furon dalla plebe vinti,e alcune loro:cafe arfe.La onde 
i configlieri affitential Dogetanto nobili,quanto popolariveggendo le 
cofe eflere ridotte a taltermine, che non fi potevano con human confi= 
glioreggere,e non volendo in tanta confufione di cofe permettere, che 
nelle perfone loro foffe ofefala maieftà publica, vféiti)dell'uficio, e del 
palagio fi ritirarononelle cafe loro private e fi fottraffero da romori; in 
luogo de' quali furonorinicontanente foftittiti quindicicittadini, tutti po 
polarise’l magiftrato , che era fopra le cofedella guerra , fatta diligente 
inquifizione de’ nobili,che'eranò nella città armatistolfe loro l'arme. In 
quefto modo i difegni pieni d'ambizione di Galeotto € delle più poten= 
ti famiglie ritornarono fopra la tefta non folamente de capis ma dell'al- 
tranobiltà ancora, che erafuori d'ogni colpa verinuolfero la città nella 
guerra ciuile: percioche la plebe afficuratafi dalla nobiltà abigante nella 


città, pareridogli commodo tempo di liberarfi finalmente dal pericolo; 
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che gli fopraftaua da fuorufciti ; fenza alcuno ordine publico ; ma ftra- 
fcinatà dal propio furore faltando fuori da più luoghi tanto. per mare, 
quanto perterra;affalì congrand’impeto la nobiltà,chehaueua feco mil 
le foldati armati condotti:a fuo foldo;e primamente reftando al difopra 
la cacciò de borghi; eincalzandola nelfuggire la sforzò a ritirarfine 
monti vicini: douela nobiltà fidata nella fortezza de' luoghi fece tefta, 
e voltandoil vifo alla plebel'affali,ela pofeinfugaseinquella battaglia 
morirono molti da ogni parte,fra quali. fù Sciaua Spinola»ela plebe fu 
l'imbrunir della fera;fe ne ritornò nellacittà. Mainobiliconofcendo di 
non poter farforza alla moltitudine accanita, e di confumareil tempo 
fotto le mura della città convana fperanza , fi partironola medefima 
notte;e fi ritirarono nelle terre loro. La città fciolta dal timore de’ fuor- 
ufciti non molto dipoi armò tre galce a {pefe del.comune ;le quali; con- 
giunte con altre quattro galee dì cittadini privati pofte in punto per ca- 
gione di mercatanziale mandò con gran.numero d'armati in'foccorfo a 
quei d'Albenga è altri popoli moleftati da Antonio d'Oria Capitano 
dell'efercito de fuotufciti;il quale fù rotto: fi che Albenga » e l'altre terre 
ritornarono a diuozione delpopolo Genouefe.Ma ritornata che fùl'ar- 
mata a Genoua, nacquero nuoui mouimenti nella medefima.riuiera di 
Ponente, e molte terre furono da nobili fuorufciti fatte ribellare al co- 
mune : contra quali due private compagnie di Genouefi, l'una de nobili, 
cheera chiamata di porta nuoua,l'altra de popolari nomata di Caftello, 
prefero a fare priuata efpedizione,e fù lor dato dal publico per Capita- 
no Guifcardo Lancia da Bergamo Podeftà della città, huomo follecito » 
evalorofo,e intendente dell’arte della guerra.Quefti ricuperò molte ter- 
re,fra le quali fù Oneglia,che era ftata occupata da Antonio , e da Stefa- 
no d’Oria, e porto Morizzo: e Antonio; che s'era ritirato nella terra di 
Ceruo, refe fe telo, e la terra al Podeftà; il quale fpedite le cofe felice- 
mente,e pacificata la riuiera fe ne ritornò a Genoua.Erano molto graui, 
e noiofe a Prencipi Italiani le difcordie de' Génouefi,e Luchino Vifcon- 
ti Prencipe diMelanohauceua prefo a conofcerda vicino ye terminare le 
cagionidelle differenze,come comune amico,e arbitro;e Genouefì ftan- 
chi da lunghi mali hauewano rimeffo ogni cofa in arbitrio fuo. Ne il Pon 
tefice ancora era meno follecito di pacificarei Genouefi , giudicando, 
chej in vano fi foffe meflo pace, e amicizia fra due potentiffimi popoli 
d’'Italia;il Viniziano , e’ Genouefe, le cui forze marittime erano fempre 
ftate di tanta vtilità alle cofe de' Criftianî contra.barbari;fe le gagliarde 
forze d'uno di quei popoli fi confumaffero fra fe fteffe: perla qual cagio- 
nemandò a Genoua Legato Apoftolico il Cardinale Vefcouo di Pado» 
ua,il quale dimorò vn mefe nella città , e in tutto quel tempo efortando, 
ammonendo , garrendo, aggiugnendo a configli i prieghi del Pontefice, 
mon intralafciò alcuno vficio di buonoye follecito Legato ; e poi fene ri- 
tornò a Melano a Luchino, col quale poiche hebbe parlato molto,e lun- 
gamente delle cofe de' Genouefi,fe neritornò a Roma, In quel mentre 
fi fece tregua per ordine di Luchino,il quale del mefe di Luglio pronun- 
ziò la fentenza,il cui tenore fù quefto: che fra'l Doge,e'l configlio , eno- 
bili foffe pace, econcordia , e che i Genouefi l'offeruaffero fantamente, 
che 
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che@liv(cità Potetfero tornare nella patria,e fofferoloro renduti tutti b@ 
nisfirori chea:Galeotto;e Gherardo Spinoli; e'nipoti fuoi di fratello ;e a 
Fedetigo,Cailo,c Antonio Grimaldi;c a loro nipoti.di fratello, a Nicco» 
lò;eRaffacllò del Fiefco;a quali fi proibiva l'aunicinarfi alla città a dieci! 
rniglia. Tuttifterono‘alla fentenza di Luchino;e la città ftette in pace, e 
tutte le'torre/del dominio Genduefe furon rendute al Doge, fuori che 
Monaco; e Roceabruna, le ‘qualiterre erano ftare quindici anni prima 
occupate da-Grimaldi,e ancora leteneuano, e s'erano fortificati ‘in Mo- 
naco,efattoloricetto di fuorufciti,di falliti, e di ribaldi; quindi con cor- 
rerieye ladronecci infettanano leriuiere della Liguria, e impediuano i 
tiaffichi delmare fenza perdonate ‘ad alcuno: e quefti l'anno feguente 
quarantelimo fefto di quel fecolo;prefero a far guerra con maggiormo= 
uimento ; econ maggiore sforzo, hàuendo armato de’ paefi vicini trenta 
galeeze diecimila fanti, Quefto movimento de fuorufeiti mife qualche 
fpauento al Doge, e ‘alla:città;'onde fù dato caricoa quattro cittadini 
tutti:delcdrpo'dél popolo‘) che la fede de' nobili perreffere per fangue; € 
per parentado'con gli vfciti congiunti, era fofpetta alpopolo ; difare le 
debite'prouuifioni contra fuorufciti : e quefti furono Giouanni Tarigi, 
Domenico Garibaldi; Pafquale Fotnefi,e Tommafo Morandi da Leuan 
to; i quali perche il comune non haueua danari;chiamati feco a configlio 
gran numero de cittadini popolari de’ più ricchi\ordinarono , che.s'ars 
mafle venticinque galee,e più ancora fe foffe di bifogno, contra gli sfor- 
zamenti defuorufciti a fpefe de priuati,i quali foffero afficurati conl'en- 
tratedel comune, le quali foffero loro date in pegno fecondo la porzio= 
rie della fomma'de danari da effi sborfati:la qual'cofa ricenè in brieue 
grande accrefcimento ve fù l'origine di quel magiftrato di San Giorgio 
di chiara fanta quafi per tutto’Imondo. Come la cofa fù diuolgata per 
tutta la città quarantaquattro cittadini s'offerfero d'armare , che fette 
furono del corpo della nobiltà, e glialtri del popolo; ma quindici di lo- 
ro,ne fi fa per qual cagioné ; mutarono propofito ; fi chela cofa fi riduffe 
a ventinoue galee, che ciafcuna fù armata; e poftain punto da vn citta» 
dino,trenobili,e ventifei popolari, i cui nomi per lamolta loro virtù, e 
notabile amore verfo la patria non m'è paruto di tacere. Furono dunque 
Lanfranco Drizacorni,Guglielmo Solcaj,Guglielmo Angio, Iacopo Mo 
randi; Niccolo Tarigo, Cofimo Saluagi, Filippo Ban, Matteo Balbo da 
Sauona ; Francefco Coronati, Niccolo Cicogna , Francefco Gattegari, 
Pietro Morafco; Andreotto da Befa, Andreotto Setta , Anfaldo Oliuie- 
ri,Ampegio Cantelli, Meliano Ferrandi fuftituito in luogo di Lionardo 
Coronafca, Lodouico Panfano, Federigo Osbeghieri,Iacopo Olini; A n- 
tonio Viuiani,Tommafo d'Illione,Raffo Pifcina,Ludouico Peroni, Ago- 
{tino Renati,Meliaduce Adorni,Giouanni Setta, Luchino Guano; e Ca- 
pitano Generale dell'armata fù creato-Simone Vignofo,a cui fù dal Do- 
ge dato'lo ftendardo nella piazza di San Lorenzo. Queft'armata fù mef- 
fa in°punto in più brieue fpazio d'un mefe; e fù ottimamente fornita di 
tutti gli‘altriarmamenti,e apparati da guerra,e ripiena del tutto dicom- 
battitorisedi marinari;fiche dicono nonveffer ftata galea veruna, fopra 
ta quale foffero meno di dugento huominî: Ifuorufciti non giudicando 
fpediente 
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{pediente afpettare così poderofa armata fe n’andarono chetamente 
nel porto di Marfilia; e quiui affoldati da Filippo Re di Francia, che 
guerreggiaua contra Adoardo Re d'Inghilterra, varcato lo ftretto appro- 
darono a liti della Francia. La venuta loro fù.a Francefi molto grata 
fi peraltre cagioni, fiperche haueuano portato circa dodici mila bale- 
ftrieri,nella qual maniera di foldati il Re haueua grande fperanza; per» 
che nonera nazione veruna in quel tempo ; che meglio fapeffle adope- 
rare quella forte d'arme ; manella zuffa di Crefci che fù molto fuentu- 
rata a Francefi, l'opera loro non fù di molto frutto; perche volendoi 
Capitani Francefi,che paffaffero del retroguardo,doue da principio era» 
no ftati pofti , nell'antiguardo, perche erano tardi,e pigri all'andare, co- 
me quelli , che per la pioggia, che tuttauia cadeua non haueuano punto 
buona fperanza. Carlo Conte d'Alanfone fratello del Re,che era Capi 
tano della caualleria,gli fpingewa con villane parole ad affrettare il paf> 
fo, edentrarein battaglia; ma gli archi, perche le corde erano bagniate, 
e gonfiate,non fi poterono, fi come hauewano predetto i Genoueli , ado- 
perare;onde, perche effi erano più tofto d'impaccio, che d'aiuto alla bat- 
taglia,Carlo corrucciato non meno con loro,che co nimici,fpronati i ca- 
ualli pafsò per mezzo di loro con far grantagliata di gente,che molti fu» 
ron calpefti,e guafti da pie de' caualli : il qualcrudel atto , perche accefe 
maggiormente gli animigià per le villanie delle parole fdegnati, quelli 
che avanzarono non folamentenon volfero combattere , ma ancora fe- 
condo,che dice Paolo E milio,tagliarono le cordede gli archi.Ma in Ge» 
noua effendo liberata la città dal timore de’ fuorufciti , l'apparato, che 
s'era fatto contra di loro ; fù rivolto alle cofe diLeuante ; le quali in quel 
tempo erano intale ftato ; cheeffendo per dappocaggine dell'Imperio 
di Goftantinopoli,e per viltà di molti Imperadoril'un doppo l’altro tut- 
te le cofe fprezzate, e abbandonate, fen'andauano ogni di più in perdi» 
zione: e tute le città marittime se l'Ifole parimente erano efpofte all'im- 
petode gli affalitori , fi cheoltre a Turchi, ea gli altri barbari, molti Si- 
gnori Greci ancora di quelli, ch'erano. foggetti all’Imperadore ofato» 
no fpeffe volte fare cotali imprefe, e gli Imperadori s'infingeuano di non 
vedere, e nonadoperauan l'arme a recuperare le-cofe loro;fi che l'ardi- 
re pareva; che acquiftaffe ragione nelle cofe.. Effendole cofe in que- 
fto ftato due popoli, che auanzauanodi potenza tutti gli altri'del ma- 
re mediterraneo il Viniziano; e’ Genouefe haucuano gran brama d'im> 
padronirfi dell'Ifula diScio,per effer ella molto opportuna a traffichi mer 
cantili,effendo l'uno,e l’altro da doppia cagione ftimolato; daMa fperan- 
za del proprio guadagno,che doueua riufcire grandiffimo da tanto ricchi 
commerzi,e dal timore.del fopraftante grandiffimo danno; fe quell'Ifola 
folle venuta in potere dell'altro di quelti due popoli. Dicono inoltre 4 no 
ftri annali, che quell'Ifola fù già dall'Imperador.Greco a Genouefì do- 
nata : io crederei più ageuolmente;che la foffe ftata promeffa: percioche 
non fi legge in alcun luogo » che i Genouefi haueffero mai il poffefio di 
quell'Ifolasò in qualfinogli anno vfaflero in'effa alcuna ragione di domi 
nio.I Genouefi adunque;ò con vera ragione; ò colorando.le pretenfioni 
loro conquefta apparéza ditagione, qualunque la fi foffespartirono del 
BB porto, 
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porto; e Simone per cammino moffo a compaffione de Tarracinefi , che 
erano f{trettamente affediati dal Conte di Fondi,e gli chiefero aiuto,pofe 
in fuga il Conte, e gli liberò,e Tarracinefi per quelbeneficio fi diedero in 
potere del popolo Genouefe. Simone feguitando l’incominciato cammi 
no;arriuò con buon vento all'Ifola di Negropote, douetrouò vn'armata 
di venzei galee la più parteViniziane;e l'altre della religione di S.Gioui 
ni,fopra la quale era Ingiberto Dalfino di Vienna. Era quefta vn'aftuzia 
de’ Viniziani,i quali cercando fare con arte quello,che ò per effer legati 
conf'accordofatto conl'Imperadore,ò impediti da qualfiuogli altra ca 
gione non poteuano tentare con guerra aperta, haueuano indotto il Dal 
fino a cercare d'impadronirfi di quell'Ifola, percederla poi incontanen- 
tea Viniziani. Tentò dunque il Dalfino con promeffa di grandiffimi pre- 
mi di 'fare,che Simone mancafle di fede alla patriasma egli; e colvolto, 
e con'gliorecchifimoftrò ditalcofa fchiuo; e feguitando ilfuo cammi- 
no, arriuò in'brieue‘a Scio, e mandato vn'araldo nella città , fece inten- 
derea cittadini, che:ponendofi in cuore di darfi a Genouefi farebbono 
riceuutionoratamente, e con orreuoliffime condizioni; ma non facendo 
a fenno di chi proponeua loto cofe faluteuoli; sapparecchiaffero a rice- 
uerefacchi,arfioni;guafti;joccifioni,e altri mali della guerra. L'araldo fù 
villaneggiato di patole;e rimandato con fuperba rifpofta;sonde Simone 
accefo d'ira pofele gehti in terrasma non fenza contrafto ; che vi furon 
feriti cinque cento Genvuefi. Simone impadronitofi in quattro dì del 
paefe d'intorno,died@ordine di cingerla:cittàdi ripari da terra,e da ma- 
re;e da terra la circondòtutta d'un continouo, e molt'alto muro,e dama 
rechiufe il porto,etutta quella parte della città,che è volta a quella ban 
da con vna catena di legno, fatta di groffle traui per lunghezza di mille 
trecento braccia;fi che da terra , e da mare chiufea Greciogni paffo da 
porer metterui alcunfoccorfo. La.città foftenne molti giorni vn ftretto 
affedio; finalmente:fù sforzata renderfi ye gli:furon fatte tali condizio- 
ni; che non harebbe' hauutomigliori pattifefi folle data nel primo ar- 
rivo de Genouefì fenza punto combattere; percioche futono accetta- 
ti nel numero di' cittadini Genouefi ; edi Scio; e furonTorovconce-- 
dute molte'franchigie Ma Simone pofto' mella città vii valente Ca- 
ftellano {e-buon'prefidio, andò all'unae all'altra Foglia; che:fono due 
città in.terta ferma: nella-riviera d'Afin'all'incontro dell'Ifola di*Scio, 
e simpadronì d'amendue, che la feconda':s'arrefedì fubito wolonta- 
riamente ; ela prima fi difefealcune ore: ‘Simone parlò a Fogliefi beni- 
gnamenté,e gli allettò con dolci parole,dicendo,che fteffero'di buon ani 
mo;che:corne haueflero provato la moderazione, cla manfuetudine de' 
Genouefi) erano per contentarfi ogni dì più'd'effere fotto dominio lo- 
ro,perchenondomandauano da loro altro;che l'obbedienza; ‘onde po- 
ftauî gente a ‘guardia s'apparecchiaua di paffare ‘fopra Merellino ‘1f0- 
la ricca e vicina; ma'nompotè recare a fine così nobile imprefa ; per- 
chele ciurme s'ammotinarono per non voler più lungamente: guer-- 
reggiare; onde ritornato aScio; e affettate le cofe in quella città, ed 
Ifola con gran giuftizia,e fede, partito quindi s'inuwiò verfo Genoua ; do- 
ue hauendo buon vento arriuò in brieue In quefto huomo:can levittà 
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della guérra furon congiunte né punto minori lodi di Sovncdta@ È fe- 
de; percioche oltre all'hauere fprezzato i premi offertigli dal Da de: 
effendogli menato innanzi vn fuo figlinolo giouanetto , che contra gli 
ordini del padre era entrato volonterofamente nel podere d'un citta» 
dino di Scio,e haueua colto alcuni racimoli d’una;fattigli legare al col» 
lo per maggior vergognaigrappoli dell'una, lo fece fruftare saper 
dolo attorno per tutta la città. Oltre a quefto perche nell’andare 3i8r 
guerra pelpaefe , era forza, che alcuni innocenti foffero ftati login ae 
mente offefi per mondare la cofcienza fua, fe haueffe commeffo alcu- 
na colpa, venendo a mortelafciò cinquecento {cudi d’oro da diftribuir- 
{i in maritare fanciulle pouere diScio. Ma in Genoua, perche quel. 
li,che haueuano foftentato la fpedizione a loro fpefe, domandauano 
d'eferrimborfati de lor danati, e'lLcomune non haueua modo a pagare 
cofi gran debito , furono alfegnate loro l'entrate dell'Ifola se fù patto» 
vito , che fe fra lo fpazio di ventinoue anni non foffero fodisfatti de 
loro crediti; in quel .cafo effi rimaneffer padroni di quell'entrate,, rifer- 
bato a Dogi, e a rettori della Republica di Genoua perogni tempo.in= 
tero il fommo; e mero Imperio, ela ragione della fpada, e del fangue. 
Ne tre anni feguenti Genoua fù quieta; tanto dalle guerre ftraniere, 
quanto da mouimenti ciuili, ne quali anni non fi fece cofa memore-- 1 347 
uole, fuorche fù accrefciuta lacittà / e-la fabbrica delle mura, con le 1348 
quali fà meffo dentro la città ilborgo di S. Tommafo, cominciata l'an: , 349 
no paffato fù condotta a fine, e feguì quella memorabile peftilenza ces 
lebrata pergli fcritti di M. Giowanni Boccaccio,e d'alcuni altri; la qua- 
le difcorrendo per tutta l'Italia riempiè tuttele fue prouincie, e città di 
mortori, e portò vie tanto:gran numero di perfone, che come hanno 
detto alcuni , mon lafciò.in ‘vita più chela decima parte de gli huomi-- 
ni, che viuchano in queltempo. Nelprincipio dell’anno feguente , che 
fù il cinquantefimo di quel fecolo, pafsò di quefta vita Giovanni da 
Mortail Doge; latui morte fù lagrimeuole atutti buoni per la rimem- 1359 
branza fi della virtù: é della prudenza, fi ancora dell'amore verfo la 
Republica, la quale initurtà la fua vita pofe fempre innanzi a commo- 
dipropi;a cui per publico configlio della città ragunato nella Chiefa 
di S.Giorgio , fù foftituito Giouanni di Valente, tutto ,.che molti:al- 
la fcoperta cercaffero quel fommo grado.,tra quali fù Luca:di Fazio, 
la cui ambizione andò tanto innanzi; che tentò di falire al principa» 
to fion.con le pratiche e co prieghi d'amici; e. vfitati artifizi dell'in- 
du&tria coftumata!vfarfi in piazza;ma con forza aperta andando ac- 
compagnato da due mila armati. Queftanno hebbe cominciamen= 
to la terza:guerra co! Viniziani; Ja cuiicaufa; perche da .noftri anna-> 
li( che non fi può.trouare cofa più fecca.) non è narratasci è:conuenue 
roicercatla da gli ftranieri, eda medefimi fcrittori delle icofe Vinizia+ 
nes.iqualifono molti, talche vatiano»nello fcrinese $ andefi tolgo-» 
no lafede l'uno all'altrosalcunide:quali fauoreggiana»le: cofe:rderVi- 
niziani comtanta imprudenza ;.che alcune;valte riuolranirturta a co- 
fa arouefeiose ò debtutro ricuopronale: cofe RNGnO sonia ;Ò 
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le fminuifcono di maniera ; che nelle chiariffime vittorie acquiftate da’ 
Genouefi, e celebrate da gli fcritti di tuttigli ftranieri, anzi ancora con- 
fermate dalla più parte di coloro, che fcriuono le cofe Viniziane; non 
potrefti ageuolmente difcernere qual popolo fia ftato vincitore. La 
cagione dunque della guerra fù tale. L'accordo della pace, e dell'’ami» 
cizia fattoa gli anni paffati operò, che s'aftennero dall'’arme;e dall'in- 
giurie; ma non già congiunfe infieme in parte alcuna. gli animi per tan- 
te antiche cagioni d'odi; e perpetua emulazione fra di loro diuifi. In 
quei tempi l'una, el'altra nazione haueua nel mar maggiore molti; e 
veilitraffichi di faccende mercantili; percagion de quali; perché mol» 
ti huomini dell'una; e dell'altra nazione concotreuano ogni dì nel.- 
le medefime città, nafceuano; come auuiene; ne contratti; e ne barat- 
ti molte contefe di parole ; le quali erano: accefe fi dall'antica compe- 
tenza., e da gli innati odi, fi ancora dal difiderio del medefimo gua- 
dagno , di.che niente è più poflente a diuidere gli animi de gli huo-» 
mini fi chele cofe fpeflo fi riduceuano a gridi;.e alle villanie, an-+ 
zi che talora ancora fi vehiua alle riffe , e all'ingiurie; nelle quali i 
Genouefi , come quelli; che erano in. cafa loro ; :fempre n'andiuano 
col meglio» percioche dominauano la città di Caffà; e molte‘altre rers 
reintutto'l:giro del marmaggiore , nelle quali erà coftume’ di trafficate 
fi. Qui alcuni ferittori delle cofe»Viniziane dicono; che alcune naui Vis 
niziane furono prefe alla terrà di Protofpero; cheall'ora era poffedu= 
ta da Genouefî, e condotte a Caffà; della qualcofa ; perche non truono 
fatta menzion vertuna neappreffò i noftriannali, ne appo gli franie-+ 
ti, ftiafene-alla fede de glifcrittori Viniziani. Il:Senato Viniziano in 
verità prefe quelta cagione di muouerguerrara Genouefi ; perche ar- 
mò in fretta.‘trentacinque. galee'a condotta di Niccolò. Pifani, e le 
fpedì contra Genouefi; le quali;,poi che hebbero fatto lungo:viag= 
gio, furono aflalite da vna' fubita fortuna di.mates.che le sforzò!lot 
malgrado entrare nel porto di.Carefto delbIfola di Negroponte ; doùé 
pergran loro ventura trouarono quattordici galee‘Genouefi a guida di 
Niccolò Magnerri,e le preferofenza:contràftoy ché quattroifole fcampa 
rono.Lnoftri-annali non fanno inénzione alcuna di battaglia ; percioche 
qual battaglia. pote farfi contra vn'armata tanto maggiore di nume» 
ro,armata:per ]fine della guerrà.: I Viniziani dicono,cheiGenduefì fel 
ceto gran difefa , fi che. Viniziani furon coftrettimettere in terra buoè 
na parte delle genti ,-le quali ftando fub lito.offendefierorper-fianea 
co, econrarme da lanciare i Genouefîi;; mentre chie erandointentià 
combattere co* Viniziani::ciporigono a queltò fatto/nomedi granivit 
torias e dicono eflerui ftati ‘prefi fettanta: nobilòy e quattrocento | ah 
trepenfoné frasmarinari ;:e altre genti dell'armata yic'ordinarono | che 
fi celebiaticla'inemoria di iquefta vittoria ogn'anno com folenni»fa: 
crifici:ifidi.di Sam Giouanni decollato s'e aggiungono y!che.i Vini 
ziamihinanimati dai quefta vittoria randaròno a 'Péta colohiande Ge 
mouelt: icon dperanza «pervefferola città sfprouedurta di prenderla col 
fubito:.arnivo.'ma chefi partirono: fubitamente:fenz'alcun iaitto; pers 
| s.. dii che 
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thè i\Genouefi hauendo prefentita la venuta de Vi gie: hiv 
congagliardi ripari afficurato la città, e'l porto, ne a cui Vi CASE 
uentati i Viniziani fenza tentare nient altro ,. abbandonarono PS 
fa. Ma pochi giorni dipoi i Genouefi renderono a Viniziani i ca 
fitta non punto minore :ilche ne anche da gli annali $i TR 
gato, che in quefta non difcordano da noftri in partea peg p ep 
effendo arrivate a Scio le quattro galee,che dicemmo eflere provi. be 
dato nuoua della cofa,come era paffata, incontanente Simone ignof[ 
Podettà della città congiunte alle quattro galee. fcampate cinque a P 

heall’orà erano a Sciosfece di effe Capitano Filippo d'Oria, e tornando — Que 
. danni de’ Viniziani il quale perche il Podeftà Viniziano fcoperta di citt fecg 
lobiino l'armata, per effer fproueduto d'ogni cofa,s'ufcì fubito te din. e gli. 
ra;prefe la città,ela pofe a facco, etrattane ricca preda , e pre ; ven ferittori 
nobili Viniziani,oltrel'altra moltitudine de' prigioni, de mit e ca e nieNec 
nò con effi a Scio.Nel medefimo anno tre galee Genoue a x; se gropste. 
ra di Cia,detta oggi Zea,che era foggetta a pegno ‘anno eg pt 1352 
fù quieto dentro,e fuori della città.Ma itreanni,che Fanimono e da poendl 353 
tefimo fecondo, terzo,e quarto di quel fecolo, furono mo x no n È P Dista 
tre chiare battaglie nauali , nelle quali le cofe geo e le comics i 
fcolarono all'uno,e all'altro popolo ; e allegrezza, € delore. È erci - on 
Viniziani fatta lega co Catelani perpetui nimici cosi egli enoue ra 

con Alfonfo Re loro, e fimigliantemente Gear reco con | 
Genouefì , crefciuti d'animo per tante compagnie fi poferoin cuore di 
prendere a fare la guerra con maggiore sforzo; fi che dira api 
groffa armata;e crearono Generale Niccolo Pifani,il quale pure ù lo 
tamente di Vinegia con dodici galee per potere,mentre n l'a i x pistr 

tono in punto fra tanto preparare le cofenella Grecia , fi send ad 
Leuante, e poco dipoi gli vennero dietro trenta galee, e ses pit 

della Cicilia , fecondo l'ordine pofto vennero a ci porn vi 

altre galee. L'armate dunque infieme congiunte feguitando l'incomi : 

ciato cammino vetfo la Grecia, peruenute nella pere siga ‘da 

porto di Modone . Inquefto mezzo tempo in Genoua eflen 06 sa 

non punto meno alla guerra accefi,fù pofta in punto mpeg p e po 

derofa armata di feffanta galee , fopra la quale afcefe i Da ella gio. 
uentù del dominio Genouefe;ma ne il nerbo de foldati,ne ; PARE ti 

legni, ne tutti gli apparecchiamenti della guerra, de’ quali aiar sa 

ottimamente guernita, furon di tanta vtilità alla vittoria, quanta Ra rà 

tù del Capitano. Quefti fù Pagano d Oria,del quale ca si 

quel tempo meglio ammaeftrato nell'arte militare, ne più x iaro ig ca 

ria della guerra,ne più colmo d'ogni forte d'eroiche virtù. P 294 riad 

que partito di Genoua , € nauigando con buon vento arriuò i a | ; 

cia,e incontrando per cammino il Pifani,prima che ] RT È inizian % 

e la Catelana fi congiugneffero feco ; lo pofe in fuga, il qua % i ritirò È a 

porto di Calcide, la qual città oggi infieme con l'Ifola Eubea Lo » 

convn fol nome Negroponte;e pofta buona guardia nella “ev pene 

îl porto con affondare alcuni nauili nellabocca, pafsò a Modone, 
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mento con Pontio Panerazio Capitano dell'armata Aragonefe.;.e datò 
ordine all’armate,che l'afpettaffero in quel porto :perche nonerano ve= 
nutiancora gli aiuti de' Greci,fenza quali non voleua venire a battaglia 
co nimici,ritornò a Negroponte , alla qualcittà poco dipoî ilCapitano 
Genouefe accoftò l'armata, e cominciò a battagliarla. Main quefto 
mentre vna galea Genouefe venne a zuffa convna Viniziana; ela vinfe, 
ela prefe ; e da prigioni intefe in che ftato foffero le cofe de Viniziani; e 
qual foffero i difegni delnimico, e perciò.dirizzò:roftamente ilicammi» 
no verfo Pagano, che affediaua la città di Calcide;el'informò chel'ar- 
mate de Prencipi collegati infieme vnite non eranò quindi lontàne, e 
che i Capitani difegnauanovenire alla voltafua je fare feco battaglia; 
la quale nuona sforzò Pagano a fcioglietl’affedio e andarfene a Pera; 
nella qualcittà riftorò i danni riceuuti nelbattagliarCalcide. Mi mara» 
uiglio,che>noftri annali habbiano intralafciata tutta quefta iftoria d'ha 
uer aflediato;e battagliato Negroponte, la qualei0ho fcritto quì traen» 
dola da gli‘annali de' Vimiziani.Ma il Pifani fcioltò l’affedio ritornò fu- 
bito a Modone. Quiui i Capitani poiche hebbero parlato fra di loro af- 
fai, elungamente del modo di fare la guerra;fi partirono da Modone;.e 
s'inuiarono verfo Goftantinopoli per vnirficon l'armata de Greci; e in- 
fieme con fperanza di tigiugnere l’armata Genouefe, che haueuano'in- 
tefo efferandata a Perasma dal vento borea;che' era loro contrario furò= 
no ributtati in Candia, doue effendo ftati alcun tempo , fi partirono al 
principio della primauera;e riprefero il camminoverfo Goftantinopoli. 
Ma Pagano auuifato ; comei nimici sauuicinanano, non potendo; per 
efler colto in quei luoghi,ne volendo ancora rifiutarela battaglia, occu- 
pò incontanentelo ftretto,fidato nel vantaggio delluogo non'capace dì 
grande armata,accioche i nimici; che haueuano maggior numero di le» 
gui, non lo poteffero circondare dalle fpalle; ò da fianchi; ma poteflé 
combatter per fronte. IViniziani dunque e Catelani peruenutia Go- 
ftantinopoli, e congiuntifi.con le galee de Greci,delle quali non fi fa ne 
il numero; neil nome del Capitano,andaronoveifo l’armata Genouefe, 
e l'affalirono;che già il Sole era inchinato al Vefpro congrande impeto; 
ed erano vantaggiati non folamente dinumero di naui, ma. ancora del 
fauor del cielo: percioche fi leuò vn vento gagliardo contrario a Geno» 
uefi; ma Pagano non punto fpauentato da. quefte difficoltà accettò la 
battaglia prontamente. Mai s'azzuffarono due armate con maggiori 
odi, ò con animi più oftinati; ilche fipuò conofcerda quefto» che nele 
folte tenebre della foprauegnente notte, nela grande; e.continoua piog» 
gia,ne la fortuna del mare, che era molto crudele, potè fpartire l'accefa 
battaglia. Maihebberoi foldati peggiore condizione di combattere,da 
tanti difaftri; oltre all'arme de’ nimici erano affliti ; mai fù da verun po» 
polo dimoftrato maggiore, ò più chiaro efemplo di virtù, di fortezza,e 
dicoftanza; che all'ora da Genouefi;i quali, oltre a quefte noié, che era- 
no comuniall'una , e all'altra nazione; erano di più difuantaggiati dalle 
due difficoltà,che dicemmo,del maggior numero de’ nimici,e de marofi, 
e del vento contrario; e non folamente furono inuitti contra tutte quefte 
moleftie ;ma vinfero anche quelle; tutto che'l principio fofle ftaro loro 
contra» 
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contrario,che tredici loro galee furono prefe da nimici. Ma i Greci fens 
za tentare cofa veruna , ò riceuere alcuna percoffa nel bel principio ab» 
bandonarono la zuffa vituperofamente, e fi rinchiufero nel porto di Gos 
ftantinopoli; ma fra lo ftrepito dell'armi, e'l fracafio delle nai, che s'ur= 
tauano infiemel'unaconl’altra;e della pioggia;che fempre cadeua, e fra 
le grida de combattitori,e fofpiri,e pianti di quelli, che vfciuano di vita, 
ta zuffa durò tutta la notte infino al giorno chiaro: il quale nato fcoper= 
feilbrutto, e orrido fpettacolo roffeggiando il mareldi fangue, ed effen- 
do tutto coperto di fcudi, di dardi, d'armadure, di remi, di alberi, di an- 
tenne,di pezzi di nàui, di tefte, dibraccia, di gambehumane, e di corpi 
tronchi.La vittoria finalmente fù de Genoucefi, e prefero trenta galee de 
Viniziani,e diciotto de Catelani,e alcune ne pofero in fondo, eammaz- 
zarono quattromila nimici ; fra quali fù il medefimo Pontio Capitano 
dell'armata Aragonefe, e'molti nobili Viniziani, alcuni de quali haue- 


E:Genòuefi, i quali ricuperarono dieci delle lorogalee,non hebbero la c 


nobiltà;fi che in Genoua fù quafi maggiore latriftizia di quefto danno, 
che l'allegrezza di così gran vittoria la quale per hauer fatto veftire a 
bruno tante famiglie, non fù celebrata con veruna vfata dimoftrazione 
diletizia. L'anno feguentecinquantefimo terzo di quel fecolo, i Geno- 
uefi, acciochela frefca vittoria per la trafcotanza, e dappocaggine loro 
non fi fuaniffe per troppo orgoglio;e fe n'andaffe in fumo, effendofi pofti 
in cuoredi feguitare i ben auuenturoficominciamenti, armarono feffan= 
ta galee, e ne fecero Capitano Antonio Grimaldi huomo di verovalen» 
te,e intendente delle cofe della guerra; ma chetal’ora fi lafciaua trapor- 
tare più oltre del conueneuole dal troppo confidare in fe fteflo + Quetti 
dunque partito di Genoua rigiunfe a Larghero,che è vna città nel golfo 
di Callari,l'armata de nimici confederati d'ottanta galee, che quaranta» 
cinque erano de Viniziani a condotta di Niccolò Pifani, e trentacinque 
de Catelani a guida di Bernardo Ctabrera; e non fpauentato punto dal 
maggior numero delegni nimici,pernon parere di cedere d'altezza d'a- 
nimo a Pagan d'Oria , il quale con tanto minor numero di legni haueua 
vinto'l medefimonimico,fenza confiderare feco medefimo la varietà, e 
l'intabilità delle cofe humane , ne auuertendo , che Pagano haueua ac- 
quiftato così gran vittoria col vantaggio del luogo, il quale fauore non 
haueua egli,non rifiutò la battaglia.Gli annali Viniziani fminuifcono il 
numero dell’una;e dell'altra armata,perche dicono;che le galee della le- 
ga furono feffanta fenza più, che venti erano Viniziane,e quaranta Ca- 
telane; e chel'armata Genouefe non paffo'l numero di quarantatre ga- 
lee. Quefto è confeflato da tutti; che l'armata nimica era molto mag- 
giore,chela Genouefe.Si venne a battaglia con animi molto pronti ; che 
iGenouefì faceuano ogni sforzo di conferuare l’acquiftato onore , e ni» 
mici di fcancellarela ricevuta vergogna ; ma fù forza, che le minori for+ 
zecedeffero alle maggiori; lequali da nimici furon anche con vn accor- 
gimento'aiutate;chelafciatono adietro dieci galee, perche come fi foffe 
BB 4 venuto 
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venuto alle ftrette,affalifero i nimici, ò dalle fpalle, ò per fianco, fecon= 
do chela bifogna più ricercaffe, la qualcofa fù di non piccolo aiuto alla 
vittoria.Alcunihanno fcritto , che quefta zuffa fù molto fimigliante alle 
battaglie di terra ; perche i nimici haueuano incatenate le lor naui infie- 
me con antenne, e alberi ben legati , togliendofi per fe ftefli la facoltà di 
fuggire,e mettendofi in neceflità di vincere, ò di morire. Mai riceuerono 
i Genouefi maggiore fconfitta,che perderono quarant'una galea, che al- 
tre furon prefe, e altre profondate.. 1 Viniziani dicono ; che le furono 
trenta fenza più: alcuni fcrittori ftranieri accrefcono il numero, perche 
fcriuono efferne ftate prefe ben cinquant'una; ilche fe è vero gli annali 
Genouefi fono ancora più veraci nel narrare il numero delegni,co qua- 
li fi combattè.La nuoua di cosi grande fconfitta riempiè la città, e tutta 
ta riuiera di pianti, e di lamenti: il qual dolore era anche accrefciuto 
dalla rimembranza di tanti eccellenti cittadini,che s'erano perduti l'an= 
no dinanzi. Ma in quel tempolo ftato della noftra città non fù tanto mi» 
ferabile per così gran rotta riceuuta, quanto per la:pazzia de’ noftri cit= 
tadini,le cui menti furono ingombrate da tanta follia, che in cambio di 
cercare di aiutare, edi folleuare conla lor prudenza le cofe afflitte, le 
aggrauarono ancora maggiormente con gli occulti odi, econle difcor- 
die ciuili;le quali non folamente non furono fpente, ò addormentate dal 
dolore delle fciagure di fuori;ma ancora maggiormente accefe:alle quas 
li fù trouato quefto folo vergognofo rimedio,che perche effi non fi pote 
uano tenere in piedi conla prudenza propia, fi fottomifero al feruaggio 
altrui. Onde eleffero per loro Signore Giouanni Vifconte Arciueftouo, 
e Prencipe di Melano, il quale conl'autorità fua gli teneffe in vficio ; con 
tali condizioni, chepiù veracementefi poteua chiamare arbitro , e me- 
diatore,che Signore. Quefti dunque,poiche Giouanni di Valente hebbe 
rinunziato il Dogato, mandò Guglielmo Marchefe Palauicino per Go- 
uernatore a Genoua:nella qual città,mentre che l'Arciuefcouo ne fù Si- 
gnore rimafero acchetati i tumulti ciuili. I Genouefi dunque pacificate 
le cofe della città, riuolfero gli animi a quelle di fuori, e conuertito il 
pianto inira,riuoltarono il penfiero dal piangere le fciagure, e le fconfit- 


:354tealfarne vendetta. L’anno feguente dunque cinquantefimo quarto di 


quel fecolo,fecero vn’armata di venticinque galee,e la guernirono otti- 
mamente di tutte le cofe neceffarie, della quale fecero Ammiraglio il 
medefimo Pagan d'Oria chiaro per la frefca vittoria acquiftata nello 
ftretto di Goftantinopoli,alla quale armata dipoi furono aggiunte die» 
ci galee fotto la condotta di Vifconte Grimaldi,con ordine,che obbedif- 
fea Pagano Capitano generale. Pagano dunque partendo da Genoua, 
poiche hebbe trafcorfa tutta la riuiera di Catalogna, non trouando i ni- 
mici in verun luogo,voltò a dietro verfo Leuante. Qui da gli annali Vi- 
niziani fono narrate molte cofe onorate al nome Genouefe, le quali da 
noftri annali per neghittofa negligenza fono intralafciate: percioche 
effi feriuono, che quattro galee Genouefi entrate nel golfo di Vinegia fe- 
cero non piccoli danni allo ftato de’ Viniziani ; perche rubarono;e arfo= 
nola terra di Lefina, e Curzola Ifola della Dalmazia. Ma molto mag- 
giori danni furonlor fatti da Pagan d'Oria; il quale entrato nel medefie 
mo 
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mo golfocontuttal'armata;che era di trentacinque galee , penetrò infîi= 
no nell'Itria, doueprefe a forza, e arfela città di Parenzo , trattine pri» 
ma i corpi de Santi Mattino,ed Eleuterio martiri,i quali ritornato a Ge- 
noua pofe diuotamente nella Chiefa di San Matteo. In Vinegia fentita 
la fua venuta non fù minore fpauento , che fé i nimici foffero ftate alle 
porte;fi che fatta vna fila di naui fra di loro incatenate, chiufero la boc- 
ca del porto, come convn' intera catena; e pofero buone guardie fopra 
le nani,e fopra liti,ein tutti luoghi all'intorno. Il d'Oria dimorato alquan 
to nel golfo, e.pigliate molte naui de' Viniziani, che tal volta intoppa- 
uano'in lui, fra-le quali dicono efferne ftara vna ‘carica di mercatanzie 
diprezzo infinito,c a pena:credibile,riprefe ilcammino a dietro per do- 
ueeravenuto. In quelto mentre il Pifani,.che fenza verun frutto s'era 
trattenuto nelmare di Tofcana;:ed era andato infino in Sardigna, ha» 
uendo intefo , che l'armata Genouefe era andata in Levante, accioche 
né trouaffe le marinede' Vinizianinude ;; e aperte,volte le prore a dietro 
sinuiò'verfo Leuante;e peruenuto all'Ifola d'Enufa, che chiamano oggi 
la Sapienzia, vicina alla Morea fi fermò quiui con trentafei galee, e ven- 
tidue piccoli nauili. Ma il d'Orià hauendo intefo percammino, che l'ar- 
mata nimica era alla Sapienzia ; s'inuiò aquella volta,e prefetutta l'ar- 
mata Viniziana; overo; come dicono alcuni annali Viniziani, affalitala 
all’improuuifo e quando nòn' s'afpettaua fimile affronto, ed egli era, e 
conl'animo;e colcorpo:preparato alla battaglia,fenza verun contrafto, 
ficoinei Viniziania:glianni paffati nel porto di Carefto terra della:me- 
défima: Morcamel' principio di quefta:guerra haueuano' prefo l’armata 
Genouefe,ouero,come dicono i noftri annali,e lo raffermano alcuni Vi 
niziani, cl Biondo,poichehebbe fatta brieue difefa. Quefta vittoria non 
fù tanto chiara peril numero delle prefe naui,e defatti prigioni , che fu- 
rono pérnouero cinque mila quattrocento, fra quali furono molti huo- 
mini nobili Viniziami chiari dinobiltà;e d'onori quanto pereffer rima» 
fto prigione l’ifteflo Niccolò Pifanigrandiffimo Capitano, huomo chia» 
riffimo per le pruoue da lui fatte fopra tutti gli altri di-quella etày e inten- 
dentiffimo dellecofe nauali ic ilquale era tato dircontinouo invfici or 
reuoliffimi; il cui valore: in quel:tempo‘età priricipale foftentamento 
delloftato de Viniziani;»InVinegiala nuoua ditanta fconfittà riceuuta 
maffimamente da quel'nimico,che teneuanoquafiper vinto,e le cui:for- 
zepenfauano;che fofférolinguifa abbattute per la fconfitta ricevuta l'an 
no:dinanzi;che per molti anni non fi potefle ‘rilevare da tanta caduta; la 
nuoua;dico,di tanta perdita, come dicono i medefimi Viniziani non ap- 
ortò in Vinegia minore pianto ; e'dolore; che fela medefima città di 
Vinegià foffe ftata prefa danimicî. Mail d'Oria acquiftara .così gran 
vittoria,e gouernatele:cofe pertutto felicemente fenetotnò a Genoua, 
e datuttala città,che gli vfci incontra; fil ticenuto con gran plafira gui» 
fa:ditrionfante, iFirordinato;che la memoria di quella vittoria foflè ‘ces 
lebrata ogn'anno-alli quattro di Noietnbre icoù donare vn'patioid'oro 
all@Ghiefa di Sin Mattéo;sc al medefimo Pagano:fà dalkpublico im fe 
gnod'onoredonata vna.cafasche vn huomo ditanto valore'infinò a quel 
tempo non hautuaicafarielia fua città, a cui.fù di:bifognoYfare ge n 
DID mo 


t] 





208 DellItoriedi Genoua, 


fimo onore di prouuederlo di cafa non meno in morte ; che in vita; pere 
cioche per non hauer lafciato tanto d'hauere, chefi poteflea fpefe fue 
dare al fuo corpo fepoltura, fù feppellito del publico ; e del publico di» 
rittogli vn fepolcro . E:dubbio fe la virtù militare di queft'huomo, e le 
chiariffime vittorie acquiftate;ò il perpetuo ftudio della giuftizia, e del- 
la continenza, el'animo netto da ogni bruttezza ; e alieno da ogni gua- 
dagno rendano più chiaro il nomeye la memoria di lui. Quefto ancora 
è danoftri annali intralafciato,che la galea Viniziana,che fola era fcam 
pata della rotta riceuuta all'Ifola di Sapienzia , fù daivna galea Geno- 
vefe Grimalda prefa nella riuiera della Morea; dalla qual Grimalda 
medefima furono ancora prefe dipoi due galee Viniziane,vna nel porto 
frafcario, l'altra, che portava in Candia Guido Triuifano Luogotenen- 
te. L'anno feguente cinquantefimo quinto di quel fecolo,pofe finalmen 
re fine alla peftifera guerra,che era durata cinque anni,che.intrametten= 
dofi per mediatori Matteo;Bernabò;e Galeazzo Vifconti, i quali erano 
fuccefli nel prencipato a Giouanni Arciuefcouo loro zio già paflato al- 
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parte vicendeuolmente lafciati liberi .. Ho giudicato conueneuole met= 
ter nella noftra ftoria alcune»cofe  le-quali effendo ftate adoperate da 
cittadini Genouefì in priuato;benche non toccano alcomune,; tuttauia 
accrefcono l'onore della noftra:città;la quale habbia prodotti huomint 
tali,.che conla virtù, e comle opere da loro egregiamente operate ; fona 
falitia grandi onori; e a gran potenza, appreflò Sourani Prencipi; chen= 
te; e quale fù Francefco: Catalufis del quale fi fa fpeffo menzione nelle 
ftorie de' Greci. Quefto huomo.dunque effendo Capitano delle armate 
de’ Greci; dopo l'hauer feruito molt'anni Giouanni Imperador, Greco 
con gran valore, e fede), colmò quelti fuoi feruigi:con vna gloriofa im- 
prefa; percioche conl'opera,econfiglio fuo:raffrenò.gli sforzi del Can- 
tacufeno huomo di gran ‘nobiltà, e porenza,i che fi leuò con gran moui= 
menti contra l'Imperadòre ; e già 'haueua fpogliato di:grat parte del- 
l'Imperio di Gotantinopoli; el'Imperadore in remunerazione di quefto 
{uo feruigio gli diedevn notabile guiderdone!, perchie,conceffe in feudo 
à lui;e.xa fuccefforil'Ifola di Metellinose gli diede vna fua forella pèrimo= 
glie. Nelmedefimo anno iGenouefi fecero vendetta contra corfali di 
Barberia,che:con lecontinoue loro correrie, erapine;infeftauano darga= 
mente ilmare,e traffichi marittimi;!e fecero: che le predetornarono.lo- 
ro amare; perche Filippo d'Oria Capitano:di quindici galee armate.a 
Genoua pertal efetro efpugnò;e pofe a ruba-la.città. di Tripoli;che nel- 
la cofta di Batberia éra laftanza ; élricetto.lorosericoriduffeà Genoua 
l'armatacarica di ricche fpoglie)de' Mori e:di:gran numero di fchiaui/ 
Ikripofodelle noie di fuorifà cagione,che imowimenti ciuili , che perla 
guerrade Viniziani s'erano addormentati;fi rifuegliarono; La qual cofa 
non fidèe tanto affegnare alle inftabili nature .de*.noftri huomini,quan- 
to alkinconfiderata ambizione de’ Vifconti;i qualilcercandoscome per 
premiodella pace fatta per opera,e per mezzo loroîtra: Vinizianis €'Ge, 
nouefi,lalibera fignoria della città;tentarono quefto'anno+ chefù ibcin+ 
quantefimo {efto di quel fecolo;, ditrapaffatitermini pre a > fas 
cendo 


«svoLibro.Settimo. 299 


fendo alcune dimande, conle quali fi rompeua la ragione;e la fede.delle 
convenzioni. Il Senato , e principali citradini fecero loro gagliarda re- 
fitenza, e Méliano Cattani, e Lorenzo d'Angelo la prefero molto'cal- 
damente a fauiore della patria;che fecero intendere precifumente al Go- 
uernatore poftoui da Vifconti, chela città non era perfare cofa veruna 
delle domandare da loro,ne per foffrire,che le ragioni de gli accordi fuf- 
fero violate in parte alcuna comeche minima; però chel Gouernatore, 
e Prencipi Vifcontifi lenaffero da quel penfiero;e fe pure voleflero perfe 
uerare, fapeffero, chela città era per uenire a tutti gli etremi rimedi, e di 
fendere con l'atme prontamente la libertà;e l'onore fuo. Quefto così li- 
bero parlare non vfato vdirfi da gli orecchi de" Prencipi gli mofle a gra- 
ue fdegno: il perche Meliano, e Lorenzo furono:chiamati a Milano aren 
dere conto del procedere loro ; la qualcofa inafprì marauigliofamente 
gli animi de' cittadini,che già erano fdegnati, Era all'ora nella città Si- 
mone Boccanegra; che molto prima era ritornato da Pifa,a cui le inter- 
uenute auuerfità hauevano più tofto accrefciuto,che diminuito il fauore 
della plebe. ‘Molte cofe erano concorfe a rimurare alquanto l'animo di 
quell'huomo eccellente, le graui ingiurie fattegli da nimici inogni tem- 
pose difiderio di vendicarfi di loro;da quali moftraua d'effere ftato non 
folamente cacciato della fignotia'; ma di più ancora fchernito ; e villa- 


‘ neggiato.S'aggiugneuanoi difagi dell’efilio;e oltre a quefto lr grandez» 


za della contefa già prefa,che è coftumata traportare fuori del dritto an- 
che gli huomini per altro lodati; oltre a cheregnaua in lui vn tacito die 
fiderio di dominare; la cui doicezza è tale;che chil'ha provata, la fente 
più quando n'è fuori, che quando la poffiede;finalmente ftimaua do- 
nergli effere di grande onore fe cacciati Vifconti di Genoua , faceffe il 
nome fuo gloribfo a pofteri d'onorato titolo d’effere tato ben due volte 
liberatore della patria. Egli dunquecome huomo aftuto;e fcaltrito aiu- 
tauala volontà efauore della plebe,tirando la cofa in lungo' con piace» 
nolezza per mezzo d'huomini da lui fubornati attraendo le voglie loro 
conl'innato odio della plebe contra la nobiltà ; la quale egli non reftava 
di biafimare;e cominciò a feminare cagioni didifcordie, moftrando cos 
fe tutte diverfe da quella,che egli havieua nell'animo; percioche comin- 
ciò a perfuadere alla plebe ,.che:come fi leuaffe il romore prendeffeTar- 
mea fauore;ca difefa de Prencipi Vifconti;jeche dal ritenere la fignoria 
de Vifconti era pèrrifultare alla plebe doppio frutto, che harebbe ri. 
moffo da fela fuperba fignoria de' nobili,la quale haueua prouaro effe 
ré più incompottabile, chel gouerno de gli Mtranieri,e:farebbono tenuti 
in migliorgrado'gli huomini minuti, e baffi, che i nobili appreffo Pren- 
cipi, che foffero loto obligati con tanto beneficio. Alfuo fagace dife» 
gno feguì l'effetto difidetato,perche alli quattordici di Nouembrela no- 
biltà intefaficonalcuni principali delpopolo prefel'arme, e là plebe an- 
cora a perfuafione del Boccanegra corfeparimente all'arme, e s'oppofe 
alla nobiltà;ef'wvenne a vna crudel:zuffa,la quale fù lunga , e vi moriro» 
no molti,e molti'timafero da ogni parte feriti; conciofie cofa chela no» 
biltà foffe conftrettacombattere noh folamente contra gli ftranieri, co' 
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cittadini , per la libertà de' Quali non meno che per la fua hauena pre» 
fo l'armi, e da quali in cofi pietofa imprefa doueua effere foccorfa, e aiu- 
tata. Ma Simonelieto, che le cofe andaffero fecondo l'auuifo fuo,con- 
uocò dugento armati nella Chiefa di Santo Siro ; che era vicina alla ca- 
fa fua;ed efortatigli con poche parole, che cofi richiedeua la breuità del 
tempo, che ricordandofi della libertà loro ; e del popolo Genouefe,la 
quale effendo cominciata con felici principi era ftata impugnata dalla 
nobiltà,la quale fingendo d’andare contra la perfona di Simone ora con 
forza aperta, ora con occulti inganni haueua tentato più volte d'atter- 
rarla,el'haueua condotta in eftremo pericolo , difponeffero infieme con 
lui, e glianimi,e corpiariordinarla , e ftabilirla : e infieme con loro cor- 
fe al palagio, e con feuere minaccie domandò ; che gli foffe aperto la 
porta. ll Gouernatore fpinto da quefta paura , einfieme perche i citta» 
dini Genouefi,che erano fecolo configliarono con molta efficacia , che 
non fi prouocaffe contra quell'huomo armato di natura ardente,e bizza 
ro,a cui non era di forze vguale; cedè a Simone; e come la nobiltà inte- 
fe,che egli s'era impadronito del palagio , lafciata la pugna fi ritirò alle 
fue cafe;e Simone il dì feguente fù vn'altra volta creato Doge di Geno- 
ua, e rendute grazie alla plebe, ea principali del popolo del fauore mo- 
ftrato verfo di lui, quanto s'afpettaua al gouerno publico parlò in cotal 
»» guifa . Se io mi fuffi pofto in cuore ; o cittadini di perfeguitare con le 
s» piatofe arme inimici miei, i quali medefimi fono fcelerati nimici del- 
ia patria comune, niuno, credo , farebbe tanto ingiufto verfo di me, 
s, che non giudicaffe douerfi perdonare al mio giufto dolore : percioche, 
sò Dio buono,quale acerbezza cirimane,che io. in queftianni nonhab- 
» bia da loro fofferta, tante voltecra combattuto con aperta guerra, ora 
s» affalito con l'infidie;e affaffinamenti loro, e finalmente sforzato lafcia- 
», re quel Prencipato, il quale da me non era ftato occupato a forza 50 
»scon l'arme, come più volte hanno fatto ipadri loro,.e loro medefimi 
» ancora, ma il quale da tutto'l popolo di fua volontà, econgran con» 
»» fentimento fù dato a me contra mia voglia,e che lo rifiutaua, e fui sfor 
zato accettarlo per amore del ben publico? e nelgouernarloi, che è fe- 
»sguito finalmente, che mi poffa fare odiofo ad alcuno huomo da bene, 
»,e anche loro fteffi.?è Hanno forfe a male, che la riuiera fia ftata rac- 
» quiftata,e tolta di mano de gli ingiufti occupatori? o chel'orgoglio;e 
sla fuperbia de fignori vicini fia ftata rintuzzate è e .che.ad. alcuni di 
a» loro fieno ftate date le pene conueneuoli alla loro prefunzione?oche 
ss io habbia rimeffo in piedi, e ftabilita Ja maieftà publica,che per difet- 
ss to del fecolo era per terra? o che fia racconcia , è rimeffa in affetto la 
ss Quiete della città? o cheimedefimi nobili fieno ftati difefi dall'impe- 
»» to dell'infuriata moltitudine ? o difpiacerà loro la perpetua manfue- 
ss tudinevfata , everfo di loto, e verfo quei medefimi da quali la cafa 
» mia eraftata tanto grauemente offefa? coniqualimeriti nondimeno 
», non potei mai placare gli animi loro inueleniti-contra di me, e folli 
ssd'inuidia,ne conla mia piaceuolezza ritirargli a migliore intenzione, 
» e indurgli a lafciare la loro naturale fuperbia,e quelli troppo orgoglio4 
so fifpiriti contrari alla libertà , e alla quiete publica;;anzi per lo contras 
rio 
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ss rio la mia fouerchia facilità incitaua, e accrefceua la prefunzione loro 
sv accefa di fceleraggine a tentare ogni dì più graui imprefe contra la re- 
»» publica,e contra la patria comune; ad occupare le caftella,e luoghi del 
s,comune , a fare cofpirazioni con gli altri Prencipi, a muouere aperta 
s guerra alla patria,e quello,che è atto principalmente di trema sfaccia 
s.tezza a‘corfeggiarepermare, ea fare preda dellarobba, e de'benide 
ss loro cittadini, come fe foffero ftati di nimici;fi che pareua', che faceffe- 
sy ro a gara con elfo meco,fe foffero più i benefici miei nel difendere, e fta 
s» bilire la falute, ela tranquillità della patria;o i malefici loro nell’afflig- 
sì gerlase lacerarla ; e quefti maluagi configli d'huomini rei nondimeno 
», nonrimuterebbono punto l'antica mia intenzione, e volentieri m'in- 
sì gegnerei con la mia piaccuolezza, e naturale manfuetudine di rimet» 
s»tergli nel diritto fentiero,fe le nature loro deffero verun luogo a rimedi, 
s, e alla medicina. Orala loro irremediabile ambizione è caufa;che io 
»» contra mia voglia, depofte finalmentele parti della clemenza, prendo 
» laneceffaria perfona della feuerità. Sù imitiamo i buoni medici;i quali 
»,perconferuare tutto’! corpo,non dubitano tagliare,e fpiccare da effo il 
sì membro corrotto; cofi noirimouiamo da noi medefimi,e'idalla republi 
s» cai feminatori delle difcordie,e de gli fcandali,e de mali ciuili; perche 
s, mentre che effi fioriftono, la città non fi ripofera. giamai: ne fiaalcu- 
o, no che filafci muovere dallo fplendore;.e da meriti verfola patria; e 
»» dalle fatiche durate in guerra da loro maggioti; i quali fe furonotali, 
»» quale noi veggiamo effere la progenie loroyla'ticordanzaloro è più to 
s>fto degna d'odio;che di 10de;0 di beniuoglienza: fe furono huomini da 
ss bene,in quefto cafo coftoro fon degni di doppia pena, come quelli,che 
» ed.effi fono maluagi, e tralignando dalla bontà de' loro maggiori;e fa» 
», cendo loro oltraggio;macchiano ilnomeloro con.le proprie fcelerag= 
gini. Poiche hebbe pofto fineal fuo ragionare mandò in bando i capi 
della nobiltà;e tutti quelli di quel corpo,della cui potenza haueffe hauus 
to.datemere: c a gli altri;che rimafero nella città; fatta diligente inquifi- 
zione tolfe loro l'’arme,e fpogliò tutta la nobiltà non folamente de gli vfi 
ci,éd honori publici;e d'ogni gouerno del comune, e della facultà d'ar- 
maree gouernare legni armati perla guerra;ma ancora di poterne met- 
terein'punto peroperadi mercatanzia.Ne meno s'affaticò Simone. d'afs 
ficurarfi contra nimici ftranieri con gli aiuti ftrafiieri;perche fece lega ; € 
compagnia d'armecol Marchefe di Monferrato,a.cui la troppo gran po» 
tenza.de' Vifconti,cheogni dì prendeua maggiori forze,e maggior ner» 
boyera: fempre fofpetta, della qual lega fù fatto Capitano Bartolomeo 
Boccanegra fratello di Simone;la cui opera non fù:ne oziofa, nedifutile: 
percioche non folamente foftenne gli empiti de nimici, chelo vennero 
adaflalire; ma egli fpeffo con animofe correrie riuoltò dentro a confini 
deMilanefi; e talora all'ifteffe mura della:città di Melano tutto lo fpa- 
mento della guerra. Il fecondo Prencipato di Simone toccò defetre anni, 
melquale fpazio ditempoGenoua fù quieta,e da movimenti ciuili,e dal 
le-guerreefterne;e nonfeguì in'effi cofa memorcuole, fuorché la città di 
Caffàfùda Gottifredo ‘Zoaglio Podefta fortificata:di nuowe amira ‘fatte 
a calcinasche.infino a queltemipo era {tata cinta di nei pocogagliarde 
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fatte ditraui, e d'afli intafate con la terra. L'ultimo anno di Simone fà 
pieno di noie, perche non folamente i nobili; ma alcuni cittadini ancora 
del corpo del popolo gli tendeuano di continouo infidie, dalle quali -tut- 
te egli fcampò con marauigliofa felicità; perche fi con la cura, e diligen- 
zafua,ficon l'’aiuto,e configlio de cittadini principali delpopolo; che lo 
fauoreggiauano,tra quali furono de' primi Niccolò di Caneto huomo di 
granricchezza,e M.Lionardo di Montaldo Dottore in legge,il quale an- 
cora ottenne il Prencipato ; e fù cominciatore della dignità, e potenza 
della fua famiglia, furono fcoperti gli occulti configli;e colpeuoli furono 
altri sbandeggiati, e altri decapitati , tra quali fù vno de prificipàli del 
popolo; che fù ftrafcinato a quefto proponimento dal difiderio di confe- 
guire il prencipato,il quale non poteua metterfi ad'effetto,fe Simone non 
era prima tolto di vita. Finalmente queft'huomo, che contro al ferro 
fpeffamente contradilui ora conaperta forza; ora con occulti configli 
tentato era:ftato inuitto,rimafe eftinto dal veleno: percioche effendo ve» 
nuto a Genoua Pietro Re di Cipri infieme col figlinolo; che ‘veniua in 
Ponentè per incitare i Prencipi Criftiani a prendere la guerra contra gli 
infedeliper'il conquifto di terra fanta (fù quefto l'anno feffantefimo ter» 
zo di.quel fecolo)fù riceuuto da Simone con gran magnificenza, ediap» 
parato,e gli fù fatto ogni forte d'onore:e Pietro Marocello ; il quale per 
hauerefatto faccende in Cipri era domeftico del Regli fece'vn conuito 
invna fuavilla,nel qualconuito interuenneanche Simone; come \quiel» 
lo, che peronorare il Renon:eravfato pattirfi mai da fianchi di dui: e 
quiuia Simone fù dato bereil veleno, ilquale fù ditanta efficacia ; che 
il dì medefimo cominciò a fentirfi rodere le vifcere, ein brieue tempo fi 
morì; huomo fenza. dubbio di grande animo; e configlio; ma farebbe 
ftato di più chiara memoria ,fe mentre che fù più difiderofo di grande, 
che di buona fama,nonhawueffe macchiato le fue.chiare virtù, e notabili 
benefici fatti alla patria, e al popolo Genouefe; etante fue degneopere 
con vna grandiffima macchia d'effere rientrato nel principato la fecon- 
| da volta conl'arme;:econla forza. Perla fua morte fegui qualche tu- 
multo, etre fratelli del morto Doge Bartolomeo, Gionanni,e Niccolò p 
cofpirazione de'nobili furono ritenuti come prigioni; accioche col nome 
lorotito grato al popolo né tétaffero aleuna cofa in dino della libertà;e 
della quiete della città. Si congregò poi il'ebfiglio per creare il Doge; e! 
popolo tutto eleffe venti huomini,da quali nefutono creati 60:i quali di 
nuouo eleffero ventuno; e da quefti furono cappatiidieci;i qualivitima» 
mentecreatono Doge Gabriello Adorni huomo molto celebrato per .fa- 
ma dibontà,e di prudéza di fazzione popolare, e Ghibellino;e'L-di:fegué 
te gli furono dati fei.cofiglieri.Ma per la morte di Simonele:cofe deno» 
bili cotrala fperiza loro né furono in pito migliore ftato di prima: per- 
cioché non furono ammeffi a parte alcuna d'onoriz:o di gouerno!publi. 
€05 le quali cofe confiderando feco medefime molte nobili famiglie, 
giudicando: effere cofa ftolta porre leuane apparenze innanzi-allercofe 
vere, e fode, e chelinome.della nobiltà. in aupenire non eraiper fernire 
anull'altroschea dividere la città; ea turbare fà fùa quiete) c'adiaggiu 
| gnerealle vecchie vnafazzione nuoua, le quialiguaftaflero je tagliaffe» 
190 
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ro incrbi della republica già in più parti diftratta,elacerata, © oltre que» 
fto a rimuouere loro da gli'onori; e dal gouerno publico , e che dall'ora 
innanzi icarichi,e gli vfici publici erano pereflere dati à cittadini popo» 
lari,lafciando'l nome di nobili,e riferbandofi però la cofa ftefla; e l'anti- 
chità del lignaggio,e la dignità,delle quali cofe non intendevano di fpo- 
gliatfi in verun modo,paflarono nel corpo del popolo,e fi fecero feriuere 
tra popolari. Ma le quattro famiglie più potenti ingannate dalla fperan= 
zaloro,le quali viueuano fuori della patria,altre perche erano ftatema- 
dateinbando,altre,perche s'haueuano prefo volontario efilio, conciofie 
cofache l'altre famiglie nobili , che furono più ftudiofe dell'antico,eva- 
nonome; che della vera dignità, abitaffero la città fenza effere in verun 
pregio,fatta lega, e compagnia d'armeco Vifconti cominciarono a ten- 
tare di nuouo diracquiftare l'antica dignità conmaggiori mouiméti. La 
onde l’anno di quel fecolo feffantefimo quinto,chenel feffantefimo quat 
to non feguì cofa degna dimemoria,firagunò a Saffello terra foggetta a 
gli Orij vn'efercito da non ne fare poca ftima ; e nel medefimo tempoil 
Marchefe del Finale rotta la fede dell’accordo,cominciò a faremolte co 
fe à danno del comune. Contra nobili fù mandato Pietro Recanelloge= 
nero del Doge huomo valente,e follecito,e.contro al Carretto fù fpedito 
Francefco Embriachi , inluogo del quale,o perche non pareffe al Doge; 
che egli fi portaffe a fuo modo,o perche fofpettaffe della fede fua, fù poi 
mandato Bartolomeo dal Viale. Nell’uno, e nell'altro luogo paffarono le 
cofe bene,e felicemente : perche i nobili furono cacciati da Saffello, ela 
tetra prefa, e Marchefi del Carretto furono coftretti accordarfi alle vo- 
glie del Doge, e col freno d'una fortezza nomata Caftel Franco fab- 
bricata nel paefe loro,fù fcemato in auuenire l'orgoglio loro.Ma i nobili 
tutto;che i primi mouimenti non fuffero loro riufciti,tuttauia non s'abbà 
donarono; ma prefa vn'altra via di venire a fine de loro difegni, tentaro- 
no di mettere difcordie fra popolari medefimi, e fargli venire all'arme 
fra loro,e trouando da principio, che quefto difegno era buono; lo riten» 
nero poi fempre,e con quell'aftutia fecero sì,che tutto che non poteffero 
omai più per nome loro,e per via aperta ottenere nella città la potenza; 
el fommo grado di dignità,effendo per legge efclufi dal principato;e dal 
fourano magiftrato,tuttauia lo riacquiftarono per vie coperte,e peringi 
ni,e per fimiglianti artifici,feminando liti,e nimicizie,traJe principali fa 
miglie del popolo, e con quefti aggiramenti intramettendofi nelle loro 
compagnie con riempierela città di difcordie,e di guerre ciuili. Trouato 
adunque vn huomo acconcio a difegni loro,Lionardo Montaldo huomo 
feroce,e di molta fperienza,come che da loro perla ftretta domeftichez= — 
za hauuta con Simone;e per effere ftato partecipe,e confapeuole di quei ' 
configli,che furono la rouina loro,odiato,l'induffero con dargli fperanza 
d'aiuto a tentare di fare nouità nel gouerno + fi che nel medefimo tépo fe- 
codol'otdine pofto, Ambruogio Vifconti figliuolo di Bernabò affaltò lo 
ftato Genouefe con cinque mila fanti,e prefe la Spezie notabile mercato 
di traffichi mercantili,e'l Montaldo ragunato buon numero d’amici ; e di 
feguaci,emoffò il popolo 2 romore,andò con aperta forza alla volta del 
palagio;e perche il Podeftà con alcuni huomini armatis'oppofe ardita» 
i ; Ceo è mens 
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mente;lo ferì,e lo ributtò,tuttauia né gli riufcirono i fuoi difegni; perche 
concorrendo al palagio gran numero d'amici del Doge,il Montaldo non 
folamente fù ributtato;ma ancora coftretto fuggirfi della città:e'Vifc6= 
te,che già era venuto fino a Chiauari,fentito l'infelice fine delle cofe del 
la città,andò più ritenuto.Ma il Doge vedendo tutta la città per litumul 
ti di fuori, e di dentro commeffa, e fozzopra,ordinò di prouuederfi per 
fua ficurezza di nuoue genti, e di dare il meritato gaftigo a compagni, e 
conforti de gli fcadali,e de tumulti;e folamente ne prefe due e tagliò lo- 
ro latefta,e quefti dibaffa condizione;che gli altri fi fuggirono della cit= 
tà,e andarono quali a Pifa infieme col Montaldo , e quali ad vnirfi con 
l'efercito de Vifconti. el Doge l’anno feguéte feffantefimofefto di quel 
fecolo,fpedi contro a Vifconti Bartolomeo di Leuanto, e Niccolo di Mo 
negino,1 quali furono da Vifconti rotti,e fconfitti,e buona parte delle gé 
tilororimafe prefa,la qualcofa fece chetutta la riviera di Leuàte fi pofe 
in ifpauento,e gra parte de paefanitemendo;che lerobbe loro n6 andaf= 
fero a ruba, fi fuggirono nella città pieni di paura : maffimamente, che'l 
Montaldo fentito quefto fucceflo;fi collegò co'Fiefchi,e ritornò nella ri- 
uiera, I vincitori dunque,effendofi col felice fucceflo aperto il cammino 
libero alla città,lafciata nella Spezie vna guardia di mille foldati;s'inuia 
rono verfo Genoua.Ma il Doge non fiperdè però tanto d'animo per que 
fta difauentura,che lafciaffe di difenderfi;anzi perlo contrario comîdò 
che tutti popoli abitanti neluoghi di mezzo tra Chiauari,e la città, fira- 
gunaffero a Rapallo, e fece mettere le guardie a tutti paffi delle trade, 
perle quali inimici haueuano a paffare,e mandò là ancora le genti, che 
hauceua afloldate per fua guardia; la qual cofa ritardò l'impeto de nimi» 
ci,e gli sforzò a fare lunga aggirata, e a volgere il cammino perle terre 
de’ Fiefchi;e primamente il Montaldo,e infieme con lui Niccolò delFie- 
fco compagno de’ penfieri,e del viaggio fuo,s'auuicinarono alla città , e 
calarono nella valle di Bifagno:e nel medefimo tempo dall'altra parte 
della città arriuò nella valle di Pozzeuera Arone Spinola con nuoue gé- 
ti mandate da Vifconti,onde il Doge ftretto da tanti fpauenti,che gli ve+ 
niuano addoffo da ogni parte, fù sforzato piegarfi a muouere ragionamé 
ti di pace co Capitani de Vifconti;la qual cofa trattata c6 lunghe difpu- 
te fù finalmente conchiufa con quefte condizioni : che’ Doge rimaneffe 
‘nelprincipato,e pagaffe ogni anno a Vifconti quattro mila fiorini d’oro; 
ce mandafle loro quattrocento baleftrieri a pie a fue fpefe qualunque vol 
ta n'haueffero di bifogno: che i fuorufciti nobili poteffero liberamente ri 
tornare nella patria . Ma il Montaldo rimanefle confinato fuori per due 
anni,fi cheegli delmefe di Giugno infieme congli amici, e feguaci fuoi 


® 367 fen'andòin Afti,e quiui fi fermò. L’anno feguente feffantefimo fettimo 


di quel fecolo, fù a Genouefi molto lieto, pche venne a Genova Vrbano 
V. Papa, cheritornaua d'Auignone a Roma permare; il quale fi perche 
era amiciffimo alla nazione Genouefe, fi per effere ragguardeuòle per fa 
ma di fantita,fù riceuuto con ogni forte d'onore;e con ogni dimoftrazio 
ne d'eftrema letizia : e poi che col ripofo di fei giorni hebbe riftorato la 
perfona fua,e la forte dal faftidio delmare, e dalle fatiche del viaggio, 
aggiunte all'armata fua otto galce de’ Genonefi montò in naue feguitan 
do 
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dol'incominciato cammino. Non potè la città godere lungamente la 1 268 
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quiete,che per la pace fatta co' Vifconti fegui ne due anni appreflo,e nel 
la città,e fuori:percioche il terzo anno,che fù il fettantefimo di quel feco 


lo, percheera già cominciato a rincrefcere all'uniuerfale il gouerno di 1379 


Gabriello Adorno perle nuouese difufate!grauezze,e dazi da lui pofti;on 
de perche la plebe mormoraua,e molti rifiutauano di pagargli , Gugliel= 
mo Ermirioje Domenico Fregofi due prepolti a proccurare la falute pu- 
blica,e comodi del popolo(quefto magiftrato foleua in queltépo crearfi 
dal Doge,efi chiamavano Vicari del Doge)i quali erano a gouerno del. 
le due partidella città,nelle quali tutta la città era/diuifa,ciafcuno la fua 
fotto colore d'adempire l’uficio loro fi ragunarono nella Chiefa di Santa 
Maria delle Vigne, doue incontanente concorfero molte genti: quiui par 
larono afpramente, e acerbamente contro l’auarizia del Doge, che con 
nuoue,e difufate grauezze confumaua il popolo,ed efortarono la molti- 
tudine,che voleffe dar loro aiuto nell’efequire l’uficio dato loro dal publi 
co;e fen'andaronoal palagio accompagnati dalla plebe fempre difide- 
rofa dirinoware lo ftato, e perche trouarono la porta chiufa vi mifero 
fuoco.Il Doge;a cui quefta cofa auuenne all'improuuifo ; e come quello, 
che non haueua verun timore di cofa tale, era del tutto fprouueduto, fi 
commoffe grandemente;onde poiche col fuono della campana domidò 
invano l’aiuto del popolo; priuo d'ogni partito s'ufcì nafcofamente del 
palagiose:come i Vicari fe ne furono fatti padroni, Domenico Fregofi cG 
gran cofentimento della plebe fù creato Doge,e1 dì feguente il cOfiglio 
infiemeragunato lo riconfermò nel Dogato fecondo l'ufanza antica, e 
legittima:Quefti volgendo tutti fuoi penfieri a ftabilire le cofe fuese cOfi> 
gliandoficon tutti glihuominidel corpo del popolo,l'anno feguente fet- 
titelimo:primo di quel fecolo;perleuarfi dell'animo quello fcrupolo,che 
dicontinouo lo pungeua; e nom fi tenendo a baftanza ficuro in tanta in> 
coftanza; etanto facilemutazione d'animi della plebe dalla potenza, e 
occulti:configli del concorrente;perchel'haneua cacciato delta fignoria, 
fenon lo cacciaua ancora della città, confinò Gabfiello Adorno nella 
terra di Voltaggio;e tolfe alla famiglia de' Fiefchi,che di continouo con 
le fuecorrericinfeftaua il paefe all'intorno il Caftello diRoccatagliata, 
doueiFiefchi,fouente fi riduceuano,edauano ricetto a fuorufciti,e impe 
divano la quiete della città,etroncò la tefta à due cittadini l'uno nobile, 
l’altro popolare, i quali fotto fpezie di folleuare la parte Guelfa,hauena- 
no cògiurato cò gli vfciti contra di lui: onde Giovanni dal Fiefco Vefco- 
uo di Vercelli confapeuole del trattato,che con ottocento caualli,.era ve 
nuto infino aBargagli,intefa la cofa ritornò indietro,e lafciò libero il do 
minio Genouefe. Quefto anno non fi pafsò del tutto fenza guerre, ofen 
za gloria;perche Tommafo Morchio Capitano di dieci galee fpedito da 
Genoua a tale effetto efpugnò;e pofe a faccol'Ifola di Malta,ieMazzara 
città della Cicilia,che erano ricetti di Corfali,che infeftauano largam& 
teilmare;e traffichi mercantilizil quale fe meritornònella patrincon l'ar 
mata fana ; e falua carica diricca preda; ein quella fpedizione riportò 
granlodenon folamentedì virtù militare;ma ancora di continenza: 
Fine del libro Settimo. 10% nti 
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{ey I medefimi fcrittori delle cofe Viniziane confeffano ; che 
9g la guerra di Chioggia,cheda Viniziani,è nel quarto luo. 
go annouerata non folamente auanzò di grandezza le 
six| palfate guerre tra Viniziàni, e Genouefi feguite; ma tutte 
see l'altre ancora, chei Viniziani infino a quel-dì haueuano 
fatte con qualunque altranazione,e Prencipe: percioche 
niuna guerra fù mai dall'uno;e dall'altro potente popolo,o.con maggio 
re apparato di configli prefa a fare,o con maggiore oftinazione d'animi, 
o più acceli odi maneggiata :Conciofie cofache non contentandofi, ne 
quefto,ne quello delle forze propie fi fortificaffe ancora con le compa- 
gnie de gli ftranieri; e tutti s'accordano;:chéla cagione di quefta,guerra 
fù l'Ifola di Tenedo ; ma alcuni fcrittori ranieri ripigliano ilnafcimen» 
to fuo vn poco più da.lungi, che non fanno: noftri annalisdella quale vo 
gliono,che non folamente fuflero fparfi femi;;ma/ancora: datole princi» 
pio , e cominciatofi a offendere viuendoxancoraGiouanni padre :d'An- 
dronico tutto che i noftri annali prendano ilprincipio dalla donazione 
di Tenedo fatta doppo la morte di Giouanniî da Andronico; eManuello 
fratelli contendenti fra diloro.conl'atrmedella'fucceffione dell'Im perio; 
la qual donazione vogliono eflere tata la prima cagione,che mifé l’arme 
inmano.all'uno , e all’altro popolo: percioche gli fcrittori delle cofe Vi- 
niziane dicono;chequefta guerra durò lungo tempo,ed hebbe principiò 
moltoprima,che i Genouefi facellero l'efpedizionediCipri;la quale ifpe 
dizione annodano cokfilo di quefta guerra,e narrano molte cofèidegne 
d'effere fapute, ele quali apportano luce alle cofe;le qualfper:efferefta- 
te da noftri annali lafciate indietro; e pernonefiere dal verodifcordan 
ti, nonm è paruto fatica raccontarle: ma/primaferiveremol'efpedizio- 
nedi Cipri,dipoi ritornéremo a fpiegareper ordinele cofe di Chioggia. 
Effendo adunque la noftra città nello ftato,chehabbiamodifcritto, l'’an- 
no feguente, che fù il fettantefimo.fecondodi quel féecolo, nell’Ifolà di 
Cipri,doue'iGenouefi hauenano molti; e gran.traffichi dì mercatanzia, 
nacquero principi digran romori, è interuenne:vn.cafò molto atroce se 
inafpettato , il quale da principio fùta Genouefi molto la grimeuole ,ma 
nel 
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nel fine poi fi conuerti in gran bene,e apportò loro gloria,e vtilità. L'ori= 
gine nacque da Viniziani, che vn certo quafi fatale deftino feminaua 
per tutto le cagioni de gli odi,e delle difcordie fra quefte due nazioni. ]l 
Re Pietro fù nella città di Nicofia ammazzato da fuoi medefimi fratel» 
li,e fucceffe nel regno Pietro fuo figliuolo;e s'apparecchiaua l'ufata fo» 
Jennità di farel'incoronazione ; la qual.cofa fù cagione di gran contefe 
tra Genoucfi, e Viniziani, che gli vni; e gli altri afpirauano alla precedé 
zia,e al primo luogo d'onore in quella folennità;e perche i zij del Re fan 
ciullo,che haueuano il gouerno del regno nelle mani,fauoreggianano ta 
nazione Viniziana,fù data fentenzia afauore de’ Viniziani,e fù dato lo- 
ro ilprimo luogo. I Genouefi fi fdegnarono grauemente, e foffrirono 
quell'ingiuria con mal animo ; e non potendo raffrenare la collora pale- 
farono nel conuitol'acerbezza ; che trafiggeua l'animo loro ; perchedif- 
fero a Viniziani onitofe ingiurie di parole, enon parendo loro; che ba- 
ftaffe vendicarfi di cotale oltraggio conle parole, fi pofero in cuore di 
fare anche di tatti;:onde il dì feguente andarono nel palagio con l’arme 
nafcofte fotto le veftimenta con intenzione di occupare.il primo luogo; 
delquale pareua loro d'effere ftati contra ogni dirittura priuati,con l'ar- 
me; onde i Viniziani intefa la cofa incolparono i Genoucfi appreffo al 
Re, eazij, che haueffero prefo l’irme; e le portaffero coperte pervfarle 
contrala vita del Re. Fù ageuol'cofa ingannare vn fanciullo con men= 
zogne,maffimamente che i zij,.che erano dimal animo contra Genouefi, 
hebbero cara quella occafione didisfargli, einfieme con loro s'accore 
darono ad iltigate il Re alcuni de’ principali del regno.Il Re dunque fat- 
ti prendere i Genouefì e trovate Jorol'armefotto, fenza efaminare per 
qual cagione l'haueffero prefe, come fedi certo haueffero machinato 
contra la corona, fece darloro vna maniera di pena non folamente in» 
giufta; ma ancora orribile, perche gli fece gittare a terra della fommità 
delpalagio,nefiterminò la crudeltà in quei foli, che furono accufati 
d'hauere cofpirato contra la corona; ma comprefe e abbracciò tutta la 
nazione ; perche fù cercato con gran diligenza de' Genouefi fparfi per 
tutto.lregno , comechefoffero innocenti; enontadefle fopra di loro als 
cun fofpetto non folamente d’eflere ftati a parte di'tale cofpirazione; 
ma neanche d'hauerehauuto diefla verunacontezza; e con grande in» 
giultizia furono fatti morire, e nonne ftampò fe non vno,e quello gra: 
wemente ferito nella faccia,il qualerecò 4 Genova cotal nouella. L'acer 
bezza di quefta ingiuria harebbe accefo:gli:buomini ancora di natura 
quieti,e rimeffi;e.gli animi de Genouefi;chedi natura fono molto arden» 
ti; e ftizzofi; fifdegnarono di forte.contra Cipriani, che difmeffetutte 
Yaltre cure,volfero ogni loro penfiéro a prouuedere;'e fpedireile cofepet 
tinenti;a vendicare cotale ingiutia seperciò fare ordinaronorvnagrofa 
armata, della quale fù eletto Capitano Pietro Fregofo fratello.del Doge: 
e mentre chequeftecofe s'apparetchiano;e:fi mettono in punto; fù man 
dato in quel. mentre in:Cipri M; Damiano Cattaneo Dottore in legge 
confette galee, perche cominciaflea dare affetto alle cofè della guerra; 
ilquale parti fiel principio dell'arino feguente; e peruenuto in Ciprinon 
fiftette‘oziofo the cominciò a farela guerra. non! folamentecon:forza 
4 aper» 
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aperta; ma ancora conaftuzia :percioche pofta più volte gente in terra 
prefe,e faccheggiò più luoghi,e tra quefti i borghi di Pafo;e di Nicofia,e 
cominciò a feminare difcordie ; e cagioni di difpareri fra nobili: perche 
daua il guafto alle poffeffioni,e a cafali d'alcuni,e riguardaua quei de gli 
altri,moftrando d’effere loro'amico,e non lafciaua farloro verun danno; 
e alle lodi della fortezza, e della prudenza aggiunfe ancora chiari fegni 
di continenza, e di manfuetudine: percioche effendofi fra la moltitudine 
de' prigioni fatti trouate molte femmine quali maritate , e quali non,fio» 
renti d’età,e di bellezza,le tolfe fubitamente di mano de' foldati,e pofte» 
le in luogo ficurole rendè a fuoi inuiolate,ed intatte fenza far loro paga= 
re veruna taglia stuttoche i foldati fi lamentaffero , e fi fdegnaffero chel 
Capitano toglieffe loro i guadagni della guerra, e premi delle fatiche ; e 
la manfuetudine di lui apparue in vn certo foldato Genouefe prefo da 
Tommafo di Guano, che fù:da lui lafciato andare faluo , tutto che fofle 
accufato,che nell'ammazzamento de’ Genouefi fatto per tutta l’Ifola ha» 
ueffe ammazzato vn cittadino Genouefe nobile della famiglia de’ Ma- 
rocelli,e a quei che lo configliauano a dare il meritato gaftigo allo fcele- 
rato traditore , e nimico della patria , rifpofe chela neceffità del coman= 
damento lo fcufaua,poiche ftaua al feruigio,eal foldo delRe. In quefto 
mentre in Genoua fi metteua in punto l'armata con grande ardore d’ani- 
mi,e per cagione di quella fpedizione fi raccolfe perla città,e per tutto’! 
dominio,vna fomma di quattrocento mila lire Genouefi, la qualfomma 
afcende quafi ad altrettanti fiorini d'oro,e vfandofigrandiffima diligen» 
za,furono finalmente pofte ad ordine trentafei galee , oltre a quelle, che 
habbiamo già detto effere ftate mandate in Cipri, fornite, e guernite a 
a pieno d'ogni forte d'armamenti, e d'apparecchiamenti da guerra ; alle 
quali fù aggiunto gran numero di legni da carico;e di naui groffe di va» 
rie forti,che portavano gran quantità di machine da guerra,che haueua» 
no faffi di fmifurato pefo, e'l numero de fopraffaglienti) e combattitori 
oltrea galeotti,e marinari, arriuò a quattordici mila, Pietro alli cinque 
di Giugno con gran concorfo di tutto! popolo; e col paufo delle genti, 
che pregauano Iddio,che gli deffe profperi fucceffi;e gli augurauano fe« 
lice fine, prefe lo ftendardo di San Giorgio;e nons'imbarcò prima, che 
alli quindici'di Luglio; e arriuò in Cipri alli tre.d'Ottobre effendo ftato 
per mare cinquanta giorni,e nel primo fuo arrivo mife fuoco in vna na» 
ue da carico,e quattro galee,che trouò:nel porto di Famagofta,e pofte le 
genti in terra non fenza contrafto pofel'affedio alla città; e la Reina mo» 
glie del Re morto,che perventura era all'ora im quella città;conofcendo 
cheleforze fue non erano baftantia contraftare»va‘ranta armata per vos 
lontà de' cittadini, chetemevano delfacco;gli diede la città il fertimo dì 
doppotl'arriuo dell'armata,che vetine ad effereildecimo d'Ottobre; che 
era apunto il giorno medefimo,chel'anno dinariziii Genouefi erano ftati 
ammazzati. Pietro impadronitofi della città,e delle fortezze fcorrendo 
con l'arme per tuttal'Ifola,inbrieue là recò tutta in fuoipotere fenza c6» 
trafto;e'l Re;ches'era ritirato incerto cantonedell'Ifola fù prefo infieme 
c5 due figliuoli del Prencipe d'Antiochia,che eraizio del Re,e fimigliane 
tementeconilacopo Lufignano yn'altro zio del Re;cirifieme cò tr più 
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di feffanta baroni, e principali fignori.dell'Ifola Ma come che ilgiufto 
dolore potefle incitarei noftri a diftruggere ognicofa, e(conifimigliante 
efemplo vendicare la crudeltà de Cipriani tuttavia l'animo manfueto 
del Capitano fi contentò delcaftigo di tre foli Baroni,che haueuano»in= 
fiammato il Re contra Genouefi,ed erano ftaticonfortatori e configlia» 
tori, e capi della beftiale:crudeltà vfara contra noftri; e quefti furono il 
fignore diCiulf, Arrigo diGibelletroje Giouanni diGranilla,e'l Re.fi re- 
cò ad accettare le condizioni;che gli furono pofte;e 1 Capitano:gli refti» 
tuì ogni cofa,eccetto Famagofta,che da Genouefiifù pofleduta circa cen 
to anni, e sobligò a pagareognianno.infino a certotempo:quaranta mi 
la fcudi ditributo ; e accioche i Genouefi foffero ficuri, chei patti fareb- 
bono offeruati; diede loro per ftatichi Iacopo Lufignano ; e figliuoli ‘del 
Prencipe d'Antiochia, e più altri Baroni della prima nobiltà ,chel'anno 
feguente fettantefimo quarto di quel fecolo , furono dal Capitano man» 
dati a Genoua con fedici galee, e tutti furono diftribuiti fotto buona 
guardià in vari luoghi della città: e Iacopo medefimo, perche non volle 
accettare illuogo affegnatogli per confino. fù rinchiufo ‘nella ‘torre del 
capo delFaro: ein quell'anno nonfirracconta effere feguita alcun'altra 
cofa degna di memoria, fenon che pertuttalaCriftianità fù vn'eftrema 
careftia di vertouaglie , fi chevna minadi:grano alla noftra mifura valfe 
in Genoua fedici fiorini d'oro. Ma Pietro:il Capitano dimorò nell’Ifola 
di Cipri doppo che l'hebbefoggiogata, più d’un'arino, e finalmente or- 
dinatele cofe,e lafciata Famagofta fornitaidiguardie,e di Rettori, e cin 
que galee per la guardia,l'anno feguente fetrantefimo quinto di quel fe. 
colo , fi partì di quel porto col rimanente dell’armata;e perduta fopra la 
Cicilia la galea , cheera a condotta di Lanfranco Panfa,arriuò a Geno- 
ua in Calen di Maggio ; doue dal fratello Doge, e da tutti gli ordini, ed 
età fù riceuuto con gran plaufo,e fefta,e in fegno d'onore ed effo,e Orlan 
do fuo figliuolo fù fatto franco, edefente di tutte legrauezze;e carichi 
pertutco'! corfo della vita loro ;e di più gli furono donati dieci mila fio- 
rini d'oro,e fù ordinato,chela memoria di tanta vittoria fi rinovaffe ogni 
anno con folenne proceffione alla Chiefa di San Francefco; e che figli 
portaffe a donare vn palio d'oro. L'anno feguente non fifece cofa de- 
gna di memoria fe non che venne a Genoua Gregorio vndecimo, che 
veniua:a Roma con vent'una galea; etregalee partite di Fimagofta fuù- 
rono sbalzate dal rempo contrario , vna delle quali fe n'andò in fondo, 
e infieme con lei fi profondarono due grofle naui da carico 1a Lomelli- 
na;ela Gazza,e la più parte della géte s'annegò ; che pochi furono quel- 
li,che gittandofi in terra fcamparono dalla furia dell'adirato mare.Ven- 
gooraa narrare la guerra di Chioggia, ea toccare brieuemente quelle 
cofe, che feguirono innanzi ad effa, e fono ftate intralafciate dà noftri 
annali. Dicono dunque, che Andronico riceuuti molti oltràggi dal pa- 
dre congiurò contra di lui , eche i Genouefi lo configliarono ‘2 ciò fare, 
fdegnati con Giouanni; perche haueua dato a Viniziani il primo luogo 
d'onore; e che perciò Andronico fatto padrone dell'Imperio di Goftani» 
tinopoli per:conferuare verfo di fe con qualche beneficio glianimi de 
Genouefi, con l'aiuto de' quali era formontato all'imperio; e'l gp de' 
su quali 
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quali conòfceua effergli di gramgiouamento a difenderlo,e mantenerlo; 
donòloro l'Ifola di Tenedo ; cheera molto opportuna perli traffichi del 
mare maggiore,douei Genouefifaceuano molte faccende, e molto vti- 
li\eche i Genouefì abitanti in Pera mandarono incontanente due galee 
a pigliare la poffeffione dell'Ifola,ma rimafero ingannati dalla fperanza, 
perche il Gouernatore diffe,che la rocca, e l'Ifolaeraftata commefla al- 
la fede fua dà Giouarni legittimo Imperadore; e però che fenza fuo or- 
dine viuente lui nonerà mai per confegnarla ad alcuno. In quei tempi 
medefimi l'armata Viniziana condotta da Marco Giuftiniano andando 
per guardiadelle naui Viniziane, che erano entratenel mare maggiore 
per faccende di mercatanzia, fi fermò all'Ifola di Tenedo;e quiui dimo- 
rò tutto quelverno perafpettare il ritornoloro; è perche finalmente: al 
principio:della primauera arrivarono, il Giuftiniano crefciuto di: forze, 
moftrò alGouernatore il pericolo,che gli fopraftaua da Genouefi;ed in- 
duffee lui,epaefani a dare, ela fortezza; e l'Ifola nelle fue mani. Ma; o 
checiò auuéniffe innanzila morte di Giouanni,come dicono gli ferittori 
Viniziani, ouero doppo la morte di lui per vigore della donazione di 
Manuello, come dicono.i noftriannali,bafta chei Viniziani simpadro» 
nirono di Tenedo. I Genotiefiintefa tal nuoua cominciarono quefto: pre 


& 377 fente anno;che fù ilfettantefimo fettimo di quel fecolo,a prepararfi alla 


guerra, e fecero perciò lega conLodouico Re d'Vagheria , ecolPatriara 
ca d'Aquileja,e conFrancéefco da Carrara fignore di Padoua;i quali ha- 
ueuano ab antico mòlte cagioni di nimicizie; e di guerre co’ Viniziani, 
Ma i Viniziani ancora fi fortificarono con aiuti ftranieri , che fecero le- 
ga, ecompagnia con Bertiabò Vifconti Prencipe di Milano graue vici» 
no de’ Genouefi, ecomPietro Re di Cipri. La qual cofa quanto al Re 
Pietro,tutto che fia narrata con gran coftanza da tutti quei, che fcriffero 
le cofedi quei tempi,ée le cofesche feguirono;la confermano, el’accerta» 
no, tuttauia fon certo; che molti fe ne faranno marauiglia come di cofa 
da ogni ragione lontana: percioche chi crederebbè mai ; che quel Re 
foffe ftato tanto pazzo;che effendo legato a vna pace,che lo faceua fog- 
getto a Genouefi,e poffedendo effi Famagofta mercato del'regno, e te+ 


? nendoui dentro groflo prefidio; e di più. hauendo in Genoaà per pegno 


della fedelacopo Lufignano zio del Re; e due giouanetti figliuoli del 
Prencipe d'Antiochia , che pure era zio delRe, e dipiù molti Baroni di 
gran nobiltà, e gli fi ftrigneffe inlega conimici de’ Genouefi contra di 
loro medefimi ? fe già qualcuno non diceffe, che quefta lega foffe ftata 
fatta prima che i Genouefi glimoueffero la guerra; e gli togliefferò Fa- 
magofta,la qual cofa ancorche foffe verastuttauia non fcuferebbe punto 
l'ignoranza del Re: perciocheegli con battagliare Famagofta infieme 
co Viniziani non dubitò di far guerra a Genvuefi doppo la pace con lo- 
ro fatta. Mai Genouefi,accioche intanti mouimenti di guerra i luoghi, 
cheteneuano in Leuante nonrimaneffero fenza guardie efpofti a gli af. 
falti de nimici, mandarono inLeuante Arone Stroppa con dicci galee. 
Ma di quello,che facefle Arone, e quali foffero i progreffi di quell'arma- 
ta,gli annali noftri non ne dicon parola : però io- metterò qui quello, che 
riferifcono i Viniziani, chedicono,che queta armata prefe nona nome 
a della 
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della Republica Genouefe; ma d'Andronico Imperadore facendo feme 
biante di guerreggiare a fuo foldo l'Ifola di Lemno nomata oggi Stali» 
mene, la quale da Viniziani pochi anni innanzi fotto pretefto d'effere ta 
ti inmolti modi oltraggiati da Greci abitatori di quell'Ifola,era ftata tol 
ta all'Imperio di Goftantinopoli, e che i Genouefì crefciuti d'animo per 
quefto fucceflo fi ritirarono a Pera,e quiui compierono il numero di ven 
ti duegalee,e con effe,e con due groffe naui tratte del porto di Goftanti- 
nopoliandarono all'Ifola di Tenedo.,ed effendoui prefente Andronico 
vfando il medefimo pretefto di guerreggiare perlui cominciarono a bat 
tagliare la fortezza; ma l'imprefa riufci vana, perche i Viniziani fi dife- 
fero congran franchezza. In quefto mentre in Vinegia fù pofta in pun- 
to vn'armata di quattordici galee , e fpedita contra Genouefì a condot» 
ta di Vittor Pifani,il quale vfcito fuori del golfo di Vinegia cofteggian» 
dole riniere del mare fotto, fcorrendo quafi tutta l'Italia quanto è lunga 
non trouando veruno intoppo voltato a dietro fi fermò ad Anzo,e Geno» 
uefi gli mandarono contra Lodouico delFielco condieci galee, Quetti 
più cupido , che configliato mife la perfona fua, ela Republica in graue 
pericolo; percioche tutto che hauefle tanto minori forze,tuttavia hebbe 
ardire di tentare la fortuna della bartaglia,la quale non fù lunga; ma fù 
infelice a Genouefî, che i nimici prefero feiloro galee,e l'altre quattro fi 
fottraffero dal pericolo fuggendo ; e Lodowico portò le pene della fua 
follia; perche fù prefo, e infieme con alcuni de' principali della città fù 
mandato a Vinegia,e quiui incarcerato. Male quattro galee,che fcam- 
patono della rotta , furono fpacciatamente rimeffein affetto , e guernite 
di tutte le cofe,tre delle quali a condotta di Pietro Picconi huomo di va» 
lore,e di grande fperienza , e nome nelle cofe di guerra furono mandate 
nel golfo di Vinegia perinfeftare con de correrie, e faccheggiamenti le 
riuiere de Viniziani; el'altra fù mandata per guardia a Famagofta » che 
in queltempo era combattuta, e ftretta con feroci affalti dal Re, edalle 
maui Viniziane mandatelì per altre cagioni; Ja quale iftoria foggiugne= 
rò:poi,quando harò efpofto alcune.cofe,che feguirono innanzi. Percio» 
che nel medefimo tempo;che tra Viniziani,e-Genouefi feguiuano quefte 
cofe per mare, il dominio di quefti, e di quelli ardeua di guerra; che da 
vna parte il Carrara conle genti fue; e delReLodouico ; dall'altral'ofte 
delPatriarcha d'Aquileia entrata dentro a confini de' Viniziani riempie» 
uano ogni cofa d'arfioni,e di rouine; di prede, ed'ammazzamenti; e fra 
tanto il dominio de’ Genouefi ancora fentiva mali non punto minori di 
queftisperchei Marchefi del Carrestoa perfuafione di Bernabò, ede Vi- 
niziani occuparono Caftelfranco, Noli; é Albenga; la qualcittà fù loro 
da BartolomeoVifconti ; che vera Podeftà, data nellemani: ma egli al- 
cuni anni dipoi pagò. le pene molto graui del fuo tradimento; che prefo 
da Genouefi fù con tanaglie rouenti sbranato... Ritorno ora ‘ad efporre 
l'oppugnazione di Famagofta,e lecagioni di effa; Bernabò Vifconti;jba- 
ucua maritato vna figliuola al Re Pietro; la qualemandò a Vinégia ha» 
uendo ottenuto da Viniziani fei galee,perche la conduceflero in Cipri;e 
perquefta cagione vennero a Vinegia cinque galee Cipriane. Gli anna» 
li\Genouefi dicono;che le galce Viniziane furono fette,e ana Ca 
telane, 
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telane'; enoù fanno menzion veruna delle Cipriane ; e poiche queft'ar- 
mata fù arrivata falua in Cipri,ed hebbe pofta in terra la fpofa, il Re Pie 
tro pregò i Viniziani con prometterloro gran fomma d’oro, che voleffe- 
ro aiutarlo à racquiftare Famagofta.I Viniziani confentirono prontamé= 
te alle voglie del Re,indotti fi dalla fperanza del premio;fi fpinti dall'an= 
tico odio verfol nome Genouefe;onde fpartiti fra loro gli vfici,il Re,che 
fi dice hauére hauuto fotto le fue infegne diecimila foldati cominciò a 
battagliare le mura della città daterra, e Viniziani affalirono il porto da 
mare, i quali da principio ributtati da Genouefi fi ritirarono in alto ma- 
re, epreparatifi di nuouo alla battaglia rinouarono l'affalto con animi 
prontijevenerido innanzi con grande impeto entrarono nelporto, € ar- 
ferotregroffe naui,chei Genouefi haueuano oppofte loro alla bocca del 
porto,e alcuni altri minori nauili Genouefì foprapprefì nel porto; e fatti 
padroni del porto ditizzarono le fcale,e affalirono col medefimo ardore 
lemura;la qual fola opera reftaua da farfi:ma altramente auuenne, che 
il loro auuifo : percioche i Genouefi ; che difendeuano le mura valorofa- 
mente con ammazzarne molti,e molti ferirne non folamente gli ributta- 
rono dalle mura; ma col medefimo impeto gli cacciarono anche del por 
to; fi che i Viniziani riceuuta quefta picchiata mancarono d'animo,e la- 
fciata Famagofta fe n’andarono verfo la Soria e1Re doppola partita 
loro fi leuòd dall'affedio. V'ha di quelli,che fcrinono,che noni Viniziani 
dalRe,ma il Reda Viniziani fù configliato a difcoftarfi dall'amicizia de 
Genouefì, ed’affaltare Famagofta , accioche i Genouefi occupati imvna 
guerra lontana non poteffero noiare i confini de Viniziani; ma perche i 
difegni non riufcirono loro,tutta la guerra fi riduffe nel golfo Adriatico: 
I Genouefî dunque ardendo di dolore non più della percofla , che-della 
vergogna riceuuta, e infieme conofcendo,che fi doueua prendere a fare 
la guerra con maggiore sforzo , crearono Ammiraglio Luciano d'Oria 
huomo.graue,e valorofo, e Capitano ancora intendente,e infieme, caus 


‘.to;eardito,e gli diedero fomma autorità; e fù ordinato, che nelle cofe di 


maretùttigli altri Capitanifteffero all'ubbidiènza di lui : oltre a quefto 
accioche le cofe della guerra non fuffero turbate da tumulti della città; 0 
il corfo-de gli ottimi configli (come fouente era auuenuto) non fufle in> 
terrotto dalle fedizioni cittadinefche ribandirono tutti fuorufciti . Lu- 
ciano dunque partendo del porto con ventidue galee , che da Genouefî 
erano ftatein quel mentre armate , e guernite a pieno di tutte le cofe in: 


‘ finonel mare Adriatico n’andò , ed'entrò nelporto di Zara, che all'ora 


era foggetta a Lodouico Re d'Vngheria amico; ejcompagno de Gerio> 
uefî,e congiunfe fecorle tre galee di Pietro Piccone,chelo fcontrò quiui; 
il qual Pietro non era ftato infino a queltempo oziofo,che haueua fatto 
prede d'huomini,e di nauili,e profondatine,e arfi molti,e di più faccheg» 
giati,rubati,abbruciati,e. disfatti molti luoghi foggetti a Vinizianize fat» 
ti altri mali,che fi porta diettola guerra. Fra tanto in Genoua come fele 
cofe effendo ftretti da cofi gran guerra perterra;e per mare foffero poco 
aggrauate;alle fatiche ftraniere s'aggiunfero i tumulti cittadinefchi, che 
nacquero nondall'ingiurie fatte da più potenti abpopolo minuto , non 
dalle importabili grauezze pofte,non dal perpetuo difiderio della plebe 
193 di 
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di rinouar lo ftato, ma dall'ambizione d’alcuni pochi cittadini molto 
potenti afpiranti con.ifigorde voglie al Principato; i capi de quali furo= 
no Antoniotto Adorni,e Niccolò Guarchi ; iquali perche non rifinaua» 
no di calognare per tutto il Doge Domenico, il.popolo Gencuefe in- 
dotto dallecoftoro parole , moftrò vn' notabile faggio d'ingratitudine 
il quale auanzò quei radi efempligiàinkomaye in Atene contra citta» 
dini eccellentiffimi feguiti e da gli feritti di tutti lacerati , e fece palefe 
quanto ageuolmentela plebe fi lafci leuare a caualle da ogni leggier au- 
ra;che fpiri; perche dimenticatofi conquanta lode di giuftizia d'equità 
di continenza,e di moderazione il Doge Domenico Fregofo haucde per 
lo fpazio di molt'annilo ftato retto, e quanto egli né hauetle lafciato in- 
dietro alcuno vficio d'ottimo Prencipe;cinfiememeéte fcordatafidel gri- 
diffimo & immortale beneficio vitimaméte da Pietro fuo fratello ricenu= 
to,ftimolata da nimici loro fi leuò fdegnofa cOtradi effi,e l’arme;che ella © 
haueua prefe fotto fpezie d'opporfi al Vifc6reyche s'auviicinaua:al giogo 
ea Viniziani,che haueuano gia prefo PortoVenere(che inimici di Pietro 
haueuano falfaméte fparfa l'una, el'altra di quefte nouelle) le riuolfè cò, 
tradi loro,e.fattigli prendere fenza che foffeto incolpati d'alcuno errore 
glirinchiufe in prigione;della quale tuttauia poco dipoi Pietro havendo 
c6 matauigliofa aftuzia incarcerato il prigioniere medefimo;che fù trop 
po incauto; fcipò.Ma il popolo:nel medefiino momento d'ora grido Do» 
se Antoniotto Adorno, ibquale nondimeno conofcendo; chela perfona 
uanon piaceua deltutto acapi del popolo , e.che'l Guarco eraloro più 
accetto,il dì medefimo per configlio de gliamicicedè il Dogatoalui. Il 
Guarco dunque creato Doge dal configlio della città voltò tutti fuoi pé- 
fieri a pacificare.lo-ftatò della città, e a.tagliarele-cagioni de tumulti, e 
de’ pericolitanto dentro,quato fuoridella città; eprimaméte diede per- 
petuo bado alla famiglia Fregofa fenza veruna fia colpaje:fece vna leg- 
ge;che.i magiftrati;e gli altri vfici publici,e gouérni,e titoli d'onore foffe- 
ro vgualmete:diftribuiti tra cittadini Guelfi, e Ghibellini titonobili, qui 
to popolari: fecejpace co Catelani; tappacificò col comune i Marchefi 
delCatretto,e fece che reftituirono alla Republica Alb&ga;e gli altri luo 
ghioccupati.Inqueitempii Genouefi,eVinizianierano tribolati connò 
minòti danni;o minori pericoli per terrasche per mare.Era all'ora înlta- 
lia vha certa compagnia di venturieri;che chiamavano ftella;fatta.d'huo 
minidifperati;i quali; o per effereda debitifopraffatti, 0 condannati.di 
cofe:capitali, e macchiati wdi fceleriggini s'erano: corigregati infieme 
perle medefimecagioni; e fenza hauere ftanza ferma, fenza verun Ca- 
pitano digran nome, fenza effere'obligati a verun facramento milita» 
re, andauano fcotrendo:per tutta l'Italianpiù: tofto comelladroni,!che 
comeguerrieri ; foftentandola vita co ladronecci,ed erano venutia ta» 
le,che già metteuano paura a popoli;e alle città, fiche sforzauano le cor 
munità;ne cui confinieranòo dall'impeto dell'aniimo trafportati; a ricom» 
perare con prézzo fe fteffe ; el paefe loro dalle rouine ideltai guer-» 
ra. Bernabò dunque induffe con' danari quefta compagniaraventra» 
reneldominio Genouefe; e farui maggiori danni ; e rovine, che) potef» 
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fe; onde effa valicato il'giogo; epaffando per lavalle di Pozzeuera fi 
fermò alla rina di San.Piero d’arena (che cofî è nomato il luogo da 
paefani, ) el Doge; che malageuolmente fi recava ad armare il popo- 
lo, che dal frefco efemplo del Fregofo hauena imparato quanto tal cos 
fa foffe pericolofa a chi reggeua, fi liberò con danari dal fopraftan» 
te pericolo; che donò lorodieci mila fiorini d'oro, elafciò che ne pot- 
taffero la preda; che hatedano fatta, pèrche fi partiffero ; ed esfi ri+ 
ceuuti danari s'vfcirono del paefe Genouefe come amici; doue erano 
entrati come nimici. Ma nel dominio di Vinegia il Carrara con le gen» 
ti fue, e quelle di Lodouico Re d'Vngheria battagliò lungo tempo; e 
ferocemente la città di Treuifi, ela terra di Meftre ; e finalmente l'heb- 
bea patti. Mentre che:lecofediterra erano in quefto ftato.; la guer» 
ra dimare fi faceua con maggiore sforzo; la quale nelli due anni fe- 


I 379 guenti fettantefimo.nono, e ottantefimo di quel fecolo ; afflife di ma» 
t 380 nieral'uno, el'altro popolo,che non corfero mai anni di maggiori guer- 


re, o di più notabili pruoue ineffi fatte, chiari; e ne' qualila fortuna'an+ 
daffe più variando, e cagionaffe maggiori 5 é più fpeflè ftonfitre.al- 
l'uno; e all'altro. popolo. Percioche Luciano partendofi del portordi 
Zara con ventidue galeeg s inuiò verfo'l nimico 3 e prima inanimò i fuoi 
», a combattere per quanto fi dice confimigliante parole. Se nella bat» 
» taglia , :che ci fopraftà; o'foldati; ‘noi haueflimo folamente rifguars 
3, do alla vittoria ; e alla gloria, e'all'utilità che fe ne‘hae, ftimereiin 
5; ogni modo cotali premi degni; che voi mettefte in effi tutto'tvalo» 
ssre è tutte:le forze voftre;ma ora s'aggiugne vna cagione più grane; 
,» la quale visforza, e ftrignemolto maggiormente di operare valoro= 
> famente pè fare opertonorate; epiù: che da huoinihî forti ; equeftà 
sè la' vergogna riceuuta nell'ultima fconfitta. per temerità del noftro 
:5Capitano,\ela macchia fatta al nome Genouefe; la quale vi bifogna 
5, fcancellare im quefta battaglia :e gli ftimoli di totla:via fono tanto 
s più aguzzi, e putigénti } chedi acquiftarela vittoria }\quanto è.piùin- 
;; trinfeco,, epiù:a déntro penetra il dolore ; che.fi fente.d'hauenperdu» 
;; to.il fuo ; chedi nonhauere.:acquiftato l'alttui perche in quefté ron 
ss fifa punto di;guadagno ; ma.in quello fi patifce graviffimo «dannose 
,s qual perdita puo effere maggiore; che: quellaudella famaye della ris 
ss putazione? lef quali cofe acquiftate a pocò aipocorcon: tante fati.s 
»» che, e pericoli de nòftrimaggioti ; fenonleracquiftiamo inquefta fe- 
» conda battaglia,le perdiamo deltutto: E wa fola via ci refta;diracqui 
s»ftarle,feriporteremo.la vittoria,jerenderemo atnimico maggiore fcon 
ss fittasche non habbiamo da effo riéeuutà. Edivero:fe.cofidereretere voi 
» €lnimico; il frutto della vittoria non è maggiote chefi fiala fperanza 
ss certa:percioche voifiete tutti Liguri,e dellamedefima lingua edella 
s, medefima nazioné,ecobattete per la faluezzasedonore voftro;e della 
,; patria,e de'figliuoli voftrije. cGmodi;e le fciagure della guerra:toccano 
,» avoisé lnimico per lo cotrarioha ltarmataàpièent di foldati ftranieri; e 
, mercenari;i quali cobattendo per licomodi;eplaglotia altrui;è forza 
»» che fieno.d'altra difpofizione d'animo; chenonficte:voi; e fi come voi 
non 
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7, nondouete rifiutare verun pericolo,cofi effi deono ftimare; che' fia gré. 
,» pazzia,metterfi a pericolo per quelle cofe,che a loro,e alla patria lore 
,; niente montano: voi dunque;o foldati, intendete al pari di me qualco» 
5» fafipofla afpettare da gli animi di quefta maniera difpofti. Lo dimo- 
»; ftrano le paffate guerre, nelle quali quando habbiamo combattuto del 
s; parifiamo fempre ftati vincitori,e non mai vinti,fe non quando effi ha- 
,, uendo molto maggior numero di naui ci hanno più tofto oppreffi con 
ss lamoltitudineloro,che vinti.Vi dee anche di più inanimare(di grazia; 
ss foldati ; non prendete quefto come detto per yantamento ) la fortuna 
ss della famiglia noftra , fotto le cui infegne hauete fempre hauuto vitto- 
ss ria contra Viniziani,tutto che fotto iGapitani dell'altre famiglie la for 
stuna habbia variato preparate dunque,o foldati gli animi,e corpi alla 
ss Vittoria pertanti conti vtile, e neceflaria forto da condotta di Luciano 
ssd'Oria. Ma il Capitano de nimici ancora vsò:ftimoli non puntomino- 
ti, o meno pungenti ad accendere gli animi de. fuoialla battaglia ram» 
memorando la caufa della giuftizia,la quale fenza' dubbio era'per efferé 
aiutata da Dio:Che i Viniziani poffedenano l'Ifola di Tenedo, della 
quale fi contendeua,con giufto titolo,e con ottima ragione, come dona- 
ta loro dal legittimo padrone , la quale da Genouefi era ridomandata 
fenz'alcuna ragione, come premio deltradimento commeffo da Andro- 
mico contro al padre per configlio loro ; poiche haneuano armato il fi 
gliuolo contro al padre:però che doueuano abbattere il maluagio ni- 
mico,e vfato viuere di rapine, il quale prendeua tanto folle ardimento, 
che non punto fpaurito perla frefca fconfitta,non folamente haueua ani 
mo a baftanza per difendere le cofe file; maofata ancora d'entrare nel 
golfo Adriatico, eveniua volontariamente a prouocare i vincitori Vi- 
nizianiin cafa loro propia:che di certo quell'huomo forfennato era fti- 
molato dalle furie a dare loro nuoua materia di gloria, e ciò era per au- 
venire al certo , fe effi fi foffero pofti in cuore di morire, o di conferuare 
l'acquiftato onore fotto'lmedefimo Capitano, fotto la cui condotta l'ha» 
ueuano acquiftato. MaLuciano feguitandol'incominciato cammino; fi- 
nalmente.s incontrò nelle naui nimiche alla riua;della città di Pola , che 
erano ventuna a nouero;, € fcopertele di lontano fpinfe loro contra l'ar- 
mata fua con grande impeto; e Vittor Pifani ancora Capitano de' nimici 
non fù men pronto ad accettare la battaglia,‘fi perche era inanimato dal 
la paffata vittoria da lui acquiftata,fianche perche confidaua molto nel- 
le forze propie, perche oltrele genti ordinarie dell’armata hautua im- 
barcato vna fchiera di quattrocento fettanta eletti guerrieri; oltre a che 
hauena anche riceuuti fopra l’armata molti cittadini di Pola di forze, e 
d'età fiorenti,che vennero a combattere di lor volontà. S'attacò la zuf- 
fa con grande ardore d'animi, che l'una, el'altra parte era dall'emula- 
zione del valore, e da perpetui odi, edi più dalle nuoue cagioni dell’ire 
grandemente incitata. La zuffa dunque fù afpra,e fanguinofa, e lunga, 
che nei Capitani,ne i foldati, ne i marinari non allentaron punto l'eftre- 
no loro sforzo. Ma vltimamente la vittoria fù de Genouefi , che prefe- 
ro quindici naui nimiche, perche il Pifani,che nell’ammonire , nell’efor= 
tare,nel riprendere,nel prounedere, nel correre in ogni luogo , e nel cac- 
I. è ciarfi 
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ciarfi dove la zuffa era più ftretta haueua fattociò che all'ufficio dibuon 
Capitano s'apparteneua ; poiche gran parte de fuoi legni furono da ni- 
mici prefi, conofcendo, che la cofa era difperata , fi faluò con l'altre fei 
fuggendo ; e potè bene fcampare dalle mani de nimici, ma non potè già 
fchiuare il morfo;e l'impeto della ciuile iniidia :perche‘arrivato a Vine- 
gia,métre che il dolore di cofi grande fconfitta;era ancorfrefco, fù infie- 
me contutti gli altri; che erano avanzati alla rotta imprigionato ; egli 
perche hauefle combattuto fenza prima informarfi bene delle forze.del 
nimico,e gli altri, perche fi foffero fottratti alla battaglia, L'armata Ge- 
nouefe acquiftata cofi nobil vittoria ritornatafene indietro fi ritirò, nel 
porto di Zara,doue annouerati prigioni trouò,che erano due mila fette- 
cento,oltre a morti, ilnumero de’ quali i Viniziani medefimi confeffano 
effere ftato molto grande. Quefta vittoria fù tanto più marauigliofa, 
perche s'acquiftò fenza'Capitano , che nel principio della battaglia Lu- 
ciano perhauerfi lavifiera alzata toccò vna gran ferita d'una: punta di 
lancia nella faccia , della quale fi morì incontanente; ma i configlieri, e 
nobili caualieri,che erano a fianchi del Capitano,come in cerchio; fece- 
ro ch'un foldato priuato fi veftì fpacciatamente dell’arme del Capitano, 
e lo pofero nel fuo luogo; e ciò fù fatto con tanta preftezza, e ranto cau» 
tamente,che ne'i nimici,ne i fuoi s'anuidero di cofi grande,e ftrano.cafo, 
Percagione di quefta vittoria piacque al configlio di Genoua di confa» 
grare vna Cappella a San Giouanni nella Chiefa di $iGiorgio, la qua» 
le foffe ogni anno vifitata dal magiftrato con gran diuozione allifei di 
Maggio;che fù il dì,che s'acquiftò la vittoria con l'ufato\dono d'offerire 
vn palio d'oro. Nel narrare quefta battaglia gli fcrittori delle cofe Vi- 
niziane, cheraccontano tutta la cofa,e i cafi, egli accidenti della zuffa 


vn poco più diligentemente;difcordano in due cofe da noftri annali:per» 


cioche dicono, che in queltempo vennero in foccorfo di Luciano dieci 
‘galee frefche mandate da Genoua fenza faputa de’ Viniziani,e che’ Ca- 
pitano Genouefelafciò vedere folamente le quattordici galee per pote- 
re più ageuolmente con'la moftra del picciolo numero tirare il nimico 
alla battaglia , e all'altre haueua dato ordine,che fi nafcondeffero dietro 
alcapo,che non è molto diftante da Pola,e haueua commeffo alle galee, 
checom'haueffero combattuto alquanto,fi ritiraffero a poco a poco fin- 
gendo d’effere troppo fopraffatte dal nimico;e in quefto modo lo condu» 
ceflero alluogo dell'infidie,e all'ora quelle,che ftauano alla pofta leuan» 
dofi sù di fubito circondaffero l'armata nimica,ela toglieffero in mezzo; 
e che Luciano nel principio della battaglia venuto alle mani conla Ca- 
pitana Viniziana toccò vna ferita nella faccia da Donato Zeno, e fi mo- 
rì,e chetutti quelli, che erano nella Capitana Genouefe, furono tagliati 
a pezzi. Ma i Genouefì non punto inuiliti perla morte del Capitano,ce- 
derono,fecondo l'ordine pofto,e Viniziani condotti alfltogo dell’infidie 
furono da effi chiufi, etoltiin mezzo. L'una delle quali cofe, cioè l’aiu- 
tare le forze col configlio,è fempremai ftata lodata : ma l'altra,che dico- 
no del fupplemento mandato,non poffono i Viniziani con veruno argo- 
mento prouarlo;maffimamente,che in Genoua di cotal cofa non fi truo- 
va memoria veruna , non folamente appo alcuni annali, ma ne pure nel- 
l’archi- 
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l'archiuio,doue fi conferuano diligentemente tutti decreti della città fat 


ti fopra cofè minutiffime:La terza è del tutto aliena dalverifimile; che 


feguita la morte del Capitano;ed eflendo la naue Capitana;0 prefa;0 po 
fta in fondo(percioche è neceffario che, ò l'una, ò l'altra cofa feguiffe, fe 
tutta la gente,che v'era fopra,fù tagliata a pezzi) che gliordini nonrfof= 
fero turbati in parte veruna;e che tuttele cofe fuffero \gouernate quieta- 
mente;e fecondo l'ordine dato,come fe non haueffero riceuuto picchia» 
ta veruna. Quefta varietàin vero nonè picciola;ma a me fa maggior 
noia quefto, che i noftriannali fino tanto brieui je fecchi, che non toc- 
chino alcuna di quelle cofe, che furono farte nelmare Adriatico doppo 
Ja venuta dell'armata Genouefe, che fù intorno la fine del mefe d'Ago- 
fto dell'anno dinanzi;conciofie cofa chela batraglia,che ora habbiamo 
narrata,che prendono per principio dellefaccende;che fi faceuano; fof- 
fe fatta del mefe di Maggio di quefto: prefente.anno, non effendo punto 
al vero fimigliante, che due cofi chiari Capitani hauendo; e quefto ; e 
quello vna poderofa armata a pieno fornita ; e guernita di tutte le cofe 
opportune confumaffero tutto quanto quel tempo d'otto:mefiinozio; e 
ftandofi a man giunte, e patiffero ; che:quella guerra prefa con tanto ar» 
dore fi raffreddaffe nel bel principio; eche gli huomini s'annighitiffero. 
Gli fcrittori delle cofe Viniziane fcriuono fopra quefte faccende vna li» 
ga iftoria, e fanno molti aggiramenti,che a me non è ftato:neceffario rac 
contatgli tutti; folamente toccheròin:fomma le cofe più notabili , non 
togliendo loro fede,ne accrefcendolatpercioche alcune volte fono trop 
po ardenti nel fauoreggiarele cofe loro. » Dicono dunque che Vittor Pi- 
fani Generale-di mare, fubito cheintefe, che in Genoua fi faceua groffla 
armata per mandarla nelgolfo di Vinegia con penfieri di difcoftare la 
guerra da' fuoi confini vfcì incontanente del golfo,e n'andò nel mare di 
fotto;ed effendo arrivato fino a Napoli hebbe quiui nouellà, che l’arma- 


ta Genouefe era già paffata per alto mare, onde voltate fubito le prode 


adietro fene ritornò nel golfo;e prima che v’entraffe dentro rigiunfel’ar 
mata Genouefe nel golfo di Taranto, e fifermò al capo delle colonne, 
che è dirimpetto al capo lapigio, (ches'appella ancora Salentino,) eda 
moderni,è detto capo di Santa Maria, fra quali due, come alti;ed emi- 
nenti corni fi rinchiude con lungo piegamento 1l golfo di Taranto, non 
hauendo potuto tirare l’armata Genouefe a battaglia ; che s'era ritirata 
ben adentro inquel feno ; ecome l'armata vfci finalmente del porto di 
Tatantoi Viniziani la feguitarono incontanente; ma Luciano, perche i 
Viniziani lo ftrigneuano, fchiuò la neceflità del combattere; dalche era 
deltutto alieno, con quefto ifteffo , che finfe d'effere sforzato combatte- 
re:percioche riuolte le prode contra nimici , fece vifta di prepararfi alla 
battaglia. Ondei Viniziani di ciò lieti cominciarono abbaffare l’anten- 
ne, cacauarl'armefopra tauolati,e a-metterfi le celate in tefta, el'arma- 
dure indoffo,e a porre a fuoi luoghilemachine,e gli trumenti da guerra, 
e a fpedire fpacciatamente tuttel’altre cofe opportune alla fopraftante 
battaglia .. Ma Luciano mentre che inimici erano impacciati in quefte 
faccende riuolte le prode in alto mareauanzò grande fpazio dicammi- 
no prima;che i Viniziani poteffero fuilupparfì da loro E e Pro 
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leciurme aggrauate dall’arme,che s'erano meffe indoffo non erano cofi 
{pedite a vogare, non poteronorigiugnere i Genouefi;ondé Luciano fi 
nalmente fi tolfe di vifta a Viniziani, fano e faluo, e fcherniti con bello 
accorgimento gli sforzamenti de’ nimici , pafsò nella Dalmazia : ma il 
Capitano Viniziano hauendonon molto dipoi intefo., che l'armata Ge» 
nouefe andaua a Zara;fi turbò forte, e s'inuiò contra di effa ; onde i Ge- 
nouefi hauutanouella della fua venuta dubitando di non effere oppreffi 
percammino; lafciata Zara fi ritirarono a Pola Città amica;e con travi; 
ed'altre machine chiufero di maniera le due bocche del porto di quella 
città;l'una volta a Leuante, l'altra a Ponente ;, che non fi poteua in verun 
modo entrarii dentro | La onde Vittore arriuato là,e turbato da ripari, 
ebeltrefche fatte , conofcendo che per mare ogni sforzo era per riufcire 
vano;fi pofe in cuore di tentare dicombattere per terra,e sbarcate le gf 
ti afaltò con'grande impeto le mura;le quali da Genouefi, che fimiglian 
temente erano fcefi in terra,furono difefe gagliardamente, ed egli ribut» 
tato, e molti de fuoi rimafero quali morti ; e quali feriti, onde perche al» 
tramente auueniua, che il fuo auuifo ; e gli cominciauano a mancare le 
vettouaglie ) abbandonata l'imprefa fe n'andò a Zara. Ma il Senato gli 
mandò incontanente cinque galee per fupplemento;e gran copia di vet» 
touaglie,e gli diede ordine efpreffo; che ritornafe a Pola; enon fi partif* 
fe quindi,fe prima non efpugnaua , 0 sforzauarenderfi, ela città, el'ars 
mata nimica;e Vittore obbedi a tale comandamento j ma quefto fecon- 
do sforzo non fù menvano;chefi fuffe ftato ilprimo ; perche i Genouefi 
haueuan fortificato le mura, e ferrato le bocche del porto con più ga- 
liardiripari,e fortificazione: onde il Pifani,poi che fù dimorato alcuni 
dì fù l'anchore fenza veruna fperanza di potere recare l'imprefa al de- 
fiato fine, e fenza tentare alcuna cofa , finalmente perche di nuouo gli 
mancauano le vettouaglie; e sauuicinaua il verno; che quell'anno fù 
molto crudele ;, lafciato da parte l'affedio.; fi ritirò nelPiftria: e paffato il 
verno l'anno feguente,come ne venne il tempo dicominciareva guerreg» 
giare, sufcì del porto;e pafsò in Puglia; ecaricati vafcelli di frumento; 
che per tale effetto prefe a fare quel cammino;fi partì quindi;e per viag- 
gio fcoperfe quindici galee Genouefi , e fral'una, e l'altra armata feguì 
più tofto vna moftra di battaglia:con lemachine,e con l’arme da lancia» 
re,chefifaceffe vera battaglia , nella quale nondimeno il Capitano del- 
l'armata Genouefe, di cui non fi fail nome,!fù ammazzato, e Vittore fù 
ferito d'una freccia;e fpartita la battaglia i Genouefi fen'andarono a Za- 
ra,e Viniziani ritornati in Itria andarono a Pola; Doppola vittoria di 
Polal'armata Genouefe ritornando a Zara; arfe per paflo Chioggia vec» 
chia;e due altre terre de’ Viniziani,e prefevnanaue carica di mercatan» 
zie digran prezzo;e fece molti danni ad alcuni luoghi de Vinizianiaffa- 
lendogli aotta a otta. Ma i Genouefi crefciuti d'animo per cofi felice co- 
minciamento d'imprefe,fi pofero in cuore di feguitarela guerra con ogni 
sforzo inluogo del morto Luciano fuftituirono Pietro d'Oria huomo fol» 
lecito,e valorofo, il quale fe alla fortezza;e all’altreifue virtù hauefle ag- 
giunto ancora la moderazione dell'animo; niuno di vero potrebbe alla 
gloria fua afpirare ; perche harebbe pofto alla peftifera guerra fine ono» 
rato,€ 
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rato,e vtilea Genouefi : ma egli con la foverchia arroganza, e ruuidezza 
di natura macchiò tante fue virtù dell'animo ; delle quali in quel tempo 
niuno fù meglio fornito;e guaftò i feliciffimi fucceffi, e la fperanza di effi 
conceputa; e dandofi troppo in preda alla fortuna; che lo leuana in alto, 
ne confiderando feco medefimo quanto ella fia varia ; e incoftante mife 
inrouina fefteflo,l'efercito,l'armata;e la Republica, Quefti dunque par= 
tito di Genoua con quindici galee'armate da Genouefi , fe n’andò a Za- 
ra;e quiutficongiunfe conla vincitrice armata. In quei tempi medefimi 
noue galee Viniziane vennéro nel maredi Genona,e nella picciola Ifola 
di Tino, che è dinanzi a Porto Venere,prefero vna Chiefa, chetronato- 
no fenzadifenfori, e ne traflero alcune reliquie , credendo falfamente 
d’hauerne tolto il corpo .di San Venerio, che fi ferba.inquella Chiefa 
con grandiffima diuozione, e hauendo cominciato a fare correrie, e ‘a 
danneggiare quelle riuiere con prede;e altri dannaggi vfati farfiin guer 
ra,furono mandate lorcontra noue galee Genouefi,le quali pofero'in fu- 
ga le Viniziane,'e feguitarono d’andare innanzi;e arrivate a Zara fi con- 
giunfero col rimanente dell’armata.Gli annali de’ Viniziani accrefcono 
quefta cofamarauigliofamente? percioche feriuono,che i Viniziani nel 
principio di quefti mouimenti hauendo hauuto nuoua; che in Genoua fi 
preparaua vn'armata permandarla nel golfo Adriatico a infeftare icò- 
fini de’ Viniziani;accioche non foffe paruto,che effi haueffero hauuto mi 
noranimo ad affaltareiîl.nimico, e ancheper rendergli vguali danni, 
cuero , perche ftimaffero con opporre quefto'impedimento a Genouefi 
riuolgergli dall'affalire le cofe altrui a difendere'le propie,mandarono 
nouegalee nel mare di Tofcana,alle quali l'anno feguente n’aggiunfero 
fei altre, e quefta armata: arrivata alle riuiere de Genouefi fpogliate di 
difenfori durò quafi due anni continoui a fare per tutta la riviera di Ge- 
noua fpefle correrie; prede; arfioni; e altre ronine; perche non fi partì ne 
anche doppo la prefa di Chioggia. Maio credo pochi douere effere co» 
loro,che ftimino quefto eflere al vero fimigliante, che i Genouefi abbon- 
dantidi nauili,e dell’altre opportunità marittime; foffriffero; che lo ftato 
loro foffe perlo fpazio di due anni guafto,einfeftato fenza mandare al- 
cuno contra nimici; e che coloro, che mandauano ditempo intempo 
fuori cofi poderofearmate ad infeftare le cofe altrui, foffero cofi pigri 
nel rimuouere l'ingiurie , e danni dalle cofe loro. Ma Pietro feroce!fi per 
la frefca vittoria acquiftata dal fuo parente, fi perche fù ‘accrefciuto il 
numero delle naui(fù l’armata di quarantafette galee,e d'altrettanti mi- 


. nori nauili,v'ha di quelli, che dicono effere'artiuate al numero di fefan- 


ta galee ) giudicando fpediente tentare maggiori imprefe; partendo alli 
fei d'Agofto del porto di Zara ; s'inuiò verfo la Città di Vinegia,'e per 
paffo efpugnò Rouigno;Bonaia,Magro,Grado,e Caorle groffe terre del- 
FIMtria. Gli annali de' Viniziani aggiungono ; che vna naue Viniziana 
carica di mercatanzie di fmifurato valore pofta in fuga da Genoucfi 
quando fù vicina a vn miglio al lito di Vinegia, perche il padrone per 
effergli mancato» il vento;e ceffato ilmonimento del mare, fi gittò în rer- 
ra, fù prefa je arfa veggenti li medefimi Viniziani di ful lito; e piangenti 
la fortuna della città,e la condizione dello ftato loro,che foffero coftret» 
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tifoffriretanta indignità che ne anchefotto la medefima qu gia noe 
poteffero porgere aiuto a loro cittadini pofti ineftremo perig per ggiur 
gono anche quefto di più ; che i Genouefi ang e rneseralririà a : vr È 
prefero anche Paleftina;le quali amendue cofe mi marauiglio ,. € cs 
ftate intralafciate da noftriannali. I Viniziani.dunque non sen 2 - 
cuna facultì di fare armata da opporre al nimico, e afpettando c eta 
notiefi veniffero loro alla gola,riuoltarono tutti loro cena vedi pri 
rela città,e luoghi,che le fono d'intorno. Ma omar Di er pa 
ri, che difcriviamo il fito di Vinegia.. Quefta città è potta nell eftremite 
del feno Adriatico in mezzo'l mare; il qualebagna la città d'ogn ist 
in forma d'Ifolase da Tramontana; e da Ponente è cinta dal sed " bre 
ferma,dalla qualeè lontana circa cinque miglia da mezo di,e da cn 
te è circondata dalvn’argine, o riparo , che da ogni parte auanza fuo 
dell'acqua di varia larghezza,che doue è più groffo;e pis 090 e 
palla vn miglio,e perlunghezza Giftende trentacinque miglia ; € pr A 
è alquanto piegato,e curuo; fi che avederla di lontano pos vna ci ot 
chiufa dentro vno ftagno pieno di lagune, doue entri lacre ragion del \ 
re. Quefto arginé;che i paefani volgarmente chiamano Lio,o lito Dese 
to,e aperto in fei luoghi,come da feibocche,per le quali entrano né por 
to,ouero nello ftagno le naui,che vengono d'alto mare; la prlagg eco» 
mincia da Leuante,fi chiama i tre porti: la fecorida Lio maggio”, ip va 
Santo Erafmo;quella,che aquefta è più vicina, ie i rag idue » a = 
li; la quinta Metamauco;ouero Malamoccho è detta :l'u ceghe pro 
di Chioggia feparato da terra ferma da vno ftretto di svn n ai poss 
lo; fichelo fpazio,che è fra quefte due bocche in vet c "in - U 
pato dalla medefima città di Chioggia: ma l'accoftarfi a a città di ” i 
negia è per due cagioni molto malageuole a nauili RE picco e 
grandi non poffono accoftaruifi in verun modo : percioche re x 
poca,cora più alta, cora più baffa), percheora crefce ora cala ppida 
la crefcente del mare'; la quale non foftienei corpi delle naui cab n in 
molti luoghi fono cauati alcuni ftretti canalis ché fono cin n ac» 
que,la cui altezza fala nauigazione ficura a glihuomini pratic urta per- 
ti:malenaui ftraniere ; che non hanno vetuna fperienza di que dono 
non fapendo per doue hanno a dirizzare ilcammino ogni pra cpie- 
ghino alla deftra,o alla finiftra, danno nelle fecche,e non fi poffono muo- 
uere, donde nonfi poffono trarre fe non in lungo tempo, c mi Gas mas 
‘ lageuolezza. I Viniziani dunque chiufero lo fpazio, che e fra due pa 
ftelli con vna continouata fila di groffe traui pofteatrauerfo, e infieme 
legate, evi tirarono anche vnacatena di ferroatre rr molto gi dra 
la quale era foftenuta da certi sformati nauilinomati volgarmente ne) 
doni, che erano fermati fopra due ancore; e VI pofero ancora tre prof e 
naui congiunte infieme con forti legami;e coperte di tauolati, i a ie 
ineffetto,cin apparenza rapprefentauano vn riparo reni ; x cl 
a queîto con tirare vna folla molto fonda,che andava alla Chiefa di Sap 
Niccolo; che è ful lito dal mare di fuori fino allo ftagno quo sefor- 
tificarla con vn gagliardo ripato fatto di traut» chiufero ;ibpa x a quei; 
che veniuano di verfo Malamoccos e fecero vn Caftello: a Ma cars, 
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é vi pofero groffaguardia:di foldati. Ma Piètrofeguitatido.d'andare ine 
nanziarriuò alla bocca del porto di Vinegia a due caftelli;e sbarcate fo- 
pral'argine le genti, conlequali fi congiunfero mille fanti mandati dal 
Carrara, efpugnò itMunifterio di San Niccolo, abbattutalaguardia ‘de’ 
Viniziani;e diede l'affalto alleicaftella ;ima nonvi fece verunfrutto che 
i Viniziani vi hauetiano poto in guardia.trecento huomini a cauallo., e 
gran numero di fanti oltre ache Giouanni Barbarigo conigran numero 
di brigantini,e d'altri piccioli nauili,fopraqualierano certe bombardel- 
le,guardaua la bocca delporto. La onde Pietro conofcendo, che ogni 
fua fatica riufeirebbeivana da quella parte ; e infieme fpauentato dalla 
grandezza,e apparenzadi tanti gran ripari, non:potendo far forza alle 
cofcinuincibili,rivoltò tutta la forzadella guerra all'altra parte dellito, 
esauuicinò con l'armata alla città diChioggia;la quale effendo pofta 
nell'eftremità dell'altro corno dellito ,è lontana da Vinegia venticinque 
miglia, e tra le contrade nauigabili,come Vinegiaye tramezzate da mol 
ti.canali, ché vanno in mare; oltre a chew'ha:ancora alcuni piccioli ca- 


, naletti, che fcorrono fuori della città perle campagne, e perle faline, i 


quali effendo occulti, e non conofciuti da foreftieri,in tutto tempo del- 
l'affedio; benche i Genouefi teneffero il porto; diedero ficuro paffo d’en- 
trare, e vfcire nella città a meffi, che andauano indietro,e innanzi. Era 
in Chioggia oltre la giouentù della città armata , vn groffiffimo prefidio 
di più di tre mila fanti, e nimici di più haueuan fatto vn Caftello tra la 
città,e’l porto;che.è lontano:dalla cittàivn miglio; e vi haueuano meflo 
dentro gran copia di:gente,c'ogni forte di faettamento,ed altre arme da 
difenderele mura, la qual cofa ritardò l'impeto de’ Genouefi, tutto che 
nel primo arriuo haueffero prefo il porto , fichenon poterono inconta- 
nente accoftarfi alla città :ma pochi giorni dipoi efpugnato il Caftello, 
effendo anche venuto all'armata Francefco Carrara con le fue genti, che 
ne pernumero,ne per qualità non erano da difprezzare,e alquante com- 
pagnie di fanti mandate dal Patriarca d'Aquileia Pietro non giudican- 
do fpediente tardar più diede l'aflalto alla città.Ilprimo sforzo fù vano, 
perche i foldati nonofferuaronoi comandamentiloro fatti: il giorno fe- 
guente fi rinouò l'affalto,il quale fù lungo,crudele, e fanguinofo,che gli 
aflediati faceuano franca difefa : finalmente i Genouefi entrarono nella 
città,e occifero gran numer di nimici,e faccheggiarono la ‘terra, tutta- 
uianon fù violata l'oneftà delle donne,che percomandamento di Pietro 
furono rinchiufe in vn Muniftero di Monache. Morirono in quella bat- 
taglia fei mila nimici,e più di nouecento furon fatti prigioni ; ma de Ge- 
nouefi ancora, e de loro confederati furono feriti, e ammazzati molti. 
Latrifta nouella della prefa di Chioggia portata fubitamente a Vine- 
gia,vi cagionò tanto terrore, e confufione, che lo fpauento della fopra» 
ftante rouina fece dimenticare il dolote,e'l pianto della riceuuta fconfit- 
ta, cheimedefimi Senatori quafi fuffero fuori del fentimento , furono 
foprapprefi da tanto timore da ugni parte,che rimafero del tutto attoni- 
ti,e fmarriti;ma finalmente cominciando pure gli animi aribaverfi dallo 
ftupore; dal quale erano ftati lungamenteingombrati , e quafi a rifue- 
gliarfi dal fonno, tuttavia non trouanano allo fcampo loro verun com- 
penfo, 
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penfo,che confiderauano;che erano ridottiataltermine, che;o per for4 
za; 0 per fame doucuano eflere efpugnati: perche.perduta l'armata, € 
Yconfitte le genti di teirascon quali forze poteuano; fe.il nimico per dop 
pia vittoria feroce e ditante forze guernito, saccoftaua con l'armata 2 
Vinegia,opporfi ad eflo?percioche i ripari, ele fortificazioni fatte dinuo 
worion erano per apportare maggior difficultà ; o. difenderfi più lungo 
tempo;che s'haueffe fatto Chioggia;e dato:che,onon venendo il nimico 
fopra Vinegia,o non riufcendogli l'imprefa,fcampaffero da quel perico- 
Jo;in qual maniera erano per vincere la fame;che è inuincibile per natu- 
ra, effendo chiufeloro tutte le vie delle vettouaglie da terra;c da mare? 
però cheera forza rimanere;0 dall'uno,o dall'altro male disfatti. Confi- 
derando ogni cofa da ogni partemon cadeua loro nell'animo altro rime= 
dio,che domandare vmilmente la pace dal fuperbo vincitore. Pareua los 
ro cofa dura inclinatfi fupplicheuolmente a quel popola, col quale già 
per lo fpazio di cento ; e più anni haueuano con varia fortuna guerreg» 
giato perl’imperio del mare;tuttania la chiara apparenza della prefente 


rouina, che haueuano dinanziagli occhi; gli sforzò a fottoinetterfi a , 


quefta quanto fi voglia grande indegnità; però mandarono ambafcia- 
dori a Pietro,a quali diedero commeffione , che accettaffero la pace con 
qualunque condizione, o buona,o cattiua,e come effi vennero dinanzi 2 
Pietro,habbiamo intefo, chel capo dell'ambafceria parlò in quefta'ma- 
ssniera. I tanti,e felici,e continouati fucceffi delle cofe poffono,o Geno- 
, uefi accrefcerui aninto , e a voi particolarmente ò Capitano , poffono 
,s dare marauigliofi fpiriti li ranti‘onori della voftra famiglia;l'uno fopra 
s» l'altro aggiunti perla chiariffima vittoria nauale acquiftata poco pris 
,, ma contra di noi da Luciano,huomo forte;e chiaro della voftra fchiats 
»ta,e perla città di Chioggia ora da voi medefimo efpugnata , e quella 
» di Vinegia afediata;ma quanto è più gagliardo il foffiare del fauoreg» 
, giante vento , tanto maggiore diligenza vi conuiene vfare nel',mode- 
,, rarlo,e nel guardate, che nonvi lafciate dal fuo fouerchio impeto tra+ 
,» {portare in alcuna occulta fecca, oin tali fcogli, che non vi poffiate da 
,» effi disbrigare. Quefto è detto antico,o Pietro, che molti chiari Capi- 
,, tani hanno ben faputo vincere, ma non hannogià poi faputo vfare la 
ss Vittoria : il quale detto non vale più contra quelli, che hanno lafciato 
»» di feguitare l’incominciato corfo della felicità,e fatte da principio no» 
ss bili opere,come diuentati altri di fubito s'annighittirono ; e divennero 
ss tardi,e pigri,e lafciarono raffreddare la guerra, che con grande animo 
ss haueuano prefa a fare; quanto contra coloro,chenon ponendo alcuna 
,» Mifura alla fortuna, che troppoin alto fi lieua e afpirandoa cofe non 
,» concedute, hanno conl'ambizione loro precipitato fe fteffi; gli eferciti 
,; alla cura loro commeffi, ela medefima Republica , e furono alle città 
,» loro di grani fconfitte cagione.Il maggior frutto,che delle vittorie fpc- 
s rare;e difiderare fi poffa,è queto di recare.il nimico vinto ad accettare 
da fele condizioni,e dargli le leggi della pacese quefto s'è davoi,o Ca 
,» pitano , confeguito : percioche noi Viniziani, i quali con hauere chia- 
» riffime vittorie acquiftate,e marauigliofe operefatte, habbiamo ripie» 
,» noturto | mondo della fama del noftronome, chabbiamo fottopofto 
all'im- 
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svall'impetio hoftro;che è ampiffimo, e fpaziofiffimolarghiffime proin» 
;; cie; e città feriza nouero ; veniamo ora a domandare a voila pace. Vi 
ss parrà dunque o Pietro; picciola gloria la voftra ; o vi parerà d’hauere 
+ fopraggiunto poco pregio a gli altri fregi, e cotone della voftra fami» 
;s glia,che forio affaiffimi; con l'hauere coftretto i Viniziani a venire a do 
s, mandare vmilmente la pace-da voi?e che quel popolo;che concotrens 
ss do della virtù, ha gareggiato di pari coneflo voi cento , e più annidel 
3 principato nelle cofe marittime; fia ftato da voi a tal termine condot» 
s,to; che omai non hà più da combattere dell'onore, e della gloria; ma 
s» porta pericolo della faluezza? quefta, fe vorrete tra voi medefimo cò- 
s; fiderare la cofa dirittamernte; e vna gran grazia di Dio, ela quale poi 
s» che per fua benignità vi è tata pofta volontariamente in feno,guarda- 
3: tesche per troppa ingordigia nonvelalafciate cadere,e quefto viver 
s» ra fatto fe confidererete con'voi medefimo quanto fia gran follia met- 
»teretemerariamente ad incerto rifchiola col già acquiftata,e come fi 
»» dicein cafaripofta. Quale rifpoftafi deffeloro Pietro ; € quali condi- 
zioni di pacefi proponefle, i noftri annali non lo dicono,credo che fi ver» 
gognaffero far memoria. di cofi barbara beftialità vfata da vn'huomo 
Genouefe. Solamente dicono quefto(il che è anche affermato da Vini» 
ziani, e da tutti gli altri fcrittori ancora; qualunque ho veduti ) ché egli 
propofe condizioni cofi dute;  atroci;chè non caderebbono nell'animo 
d'alcuno huomo di retto fentimento;e che fe egli haveffe prefo tutto'l do 
minio Viniziano ; elafteffa città di Vinegia, harebbe douuto proporre 
più moderati patti: percioche toglieua loro ogni cofa fuot chela vita, la 
quale ancora voleua ; che confeffaffero hauere riceuuta in'dono da lui, 
Quefta rifpofta riferita a Vinegia vi cagionò moltomaggiori mouimerì= 
ti incontrario, chenonhaueuà fatto la nuova dell'ultima fconfitta : per- 
cioche abbominarono di maniera le domandealiene da ogni fentimen- 
to d'humanità ; e Viniziani perciò in tanto {degno e:cofi graué ira s'ac+ 
cefeto ; che conuertita l'ultima difperazione inrabbia , pofto da parte 
ognipenfiero di pace aguzzarono gli animi, egli ingegmi a vendicare 
tanto grande, e tanto folle arroganza di quell'huvomo infutiato, Qui lo 
fcrittorè delle cofe Viniziane difcorda‘da noftri annali in ‘vna cofà di 
non: poca importanza : percioche non fa veruina menzione:de gli am- 
bafciadori mandati da Vinegia al Capitano (Genouefe: anzi per to con; 
trariodice; che i Viniziani.non punto perla perdita di Chioggia se di 
tante altre fconfitte l'una fopra l'altra riceuute, fgomentati; dirizzarono 
glianimi a rinouare Ja guerra, e a difenderfi. Aggiugnerancora quefto, 
diché i noftri annali non fanno parola; che Carlo:figliuolo dî Lodouico 
Re d'Vngheria entrò nel medefimo rémporcon l'efercito dentro'a confi- 
ni de’ Viniziani, e pofe ftretto affedio allacittà di Triefte,e fi lafciò inten 
dere fe efferepronto a conofcere come cormine amico le:differerize Ue 
guerreggianti popoli; è fareogni sforzo di mettergli d'accordo; La on- 
dei Viniziani,il Patriarcha d'Aquileia;il Carrara xe medefimi Gerboefi 
gli mandarono onorate ambafeerie, echi le:cofe fi tràttarono» dinanzi a 
Carlo con gran difputé ; e finalmente dopo langhe contefe:non fi con- 
chiufe niente: perchè i crudeli animi de' Genouefi  perfeuerarono. nel 
malua- 
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maluagio; e duro proponimento , offerendo tali condizioni di pace , che 
furono rifiutate da gli orecchi di tutti, perche toglicuano a Viniziani 
ogni cofa eccetto la vita, e quella anche voleuano , che riconofceffero 
dalla benignità loro. Ma quanto fia alvero fimigliante,che i Viniziani 
perduta Chioggia, e afflitti da tante rouine , e fopraftando loro di più 
tanti fpauenti per mare, e per terra, e oltre a ciò effendo loro impedita 
ogni via d'hauere vettouaglie, non piegaffero gli animi a chiedere la pa- 
ce,il che i medefimi Viniziani hanno fatto alcune altre volte per più leg 
gieri cagioni , lo lafcio giudicare a gli altri: e quefto ancora non è meno 
difcordantedalla verità, che iVinizianis'arrifchiaffero a rimettere vna 
cofadi tanta importanzamell’arbitrio. d'un Re nimico,che battagliaua,e 
loro;eila città loro ; e:col quale haueuano tante cagioni di mimicizie per 
le tante ingiurie fatte fi fra loro.inogni tempo, e per tante città ‘toltefî 
l'unl'altro a vicenda: ficome quefto ancora è alieno dalla ragione, che'l 
Re non difideraffe più tofto;chei Viniziani per le cagioni ; che habbia- 
mo dette, foffero da cotanti malioppreflì : accioche effendo confumati,. 
eindeboliti, egli poi poteffe più ageuolmente abbattergli  esforzargli a 
rendere alla:corona d'Vngheria i luoghi, che teneuano , che hauere cera 
cato di folleuargli, e di fottratgli da tanti pericoli. I Viniziani dunques 
perche le cofe loro afflitte, erouinate richiedeuano vn'huomo ; in cui 
foflel'animo vgualea tanto pefo,nonhauendo verun’altro più acconcio; 
che Vittor Pifani, cedendo l'inuidia,e lemormorazioni a bifogni del co- 
mune; trattolo di prigione lo crearono Capitano Generale con marauis 
gliofa letizia del popolo ; alquale fi dice effere ftato tanto caro, e accet= 
to,che effendo egli ancora in carcere molti citati non voleuano compa- 
rire a farfi fcriuere foldati; e diceuano palefemente , che non erano maî 
per foftenere d’andare alla guerra fotto altro Capitano. Oltre a quefto 
mandarono ambafciadori à Bernabò Prencipe di Milano a pregarlo;che 
in quefti loro fuenturati accidenti voleffe foccorrergli , e come effi arris 
uarono a Milano intromeffi a Bernabò, fi dice; che'l:capo loro parlò in 
s iquefta forma. Noi condotti oggi allo ftremoy eda terra;e da mare con 
ssftretto.affedio circondati, effendoci chiufa ogni via d'hauer vettoua: 
»»glieda mare,e da terra’) e quafi prefe dal nimico lemura!ifteffe di Vis 
ss negia (percioche la noftra città non ha altre mura;che l'argine, che gli 
ss è dinanzi;e propugnacoli; e baftioni da noi -vitimamente in effo fatti; 
»» fra quali il più gagliardoè Chioggia ora:da noftri nimici efpugnata) 
» noi dunque da tante afflizzioni oppreffiricorriamoall'aiuto; eallami» 
ss fericordia di voi; digniffimo Prencipe ; la qual fola puo trarcidi:gola 
s» delfieriffimo nimico;e faluarci dalla vicina mortesil qualeraiuto li chie 
s deremmo c6 maggiore rifpetto,fe nel porgerlo;o nelnegarlo n'andaf- 
»» fe meno della fede, della dino e della riputazione, e finalmente del. 
svl'utilità voftra,che della falute noftra #*percioche:noi foli non ci farem. 
»; mo fottomeffi a tanto carico,fe non fidati nella fperanza de gli aiuti, e 
ss della compagnia voftra confermata con patti,e con folenne giuramen 
+» to, e oltrera quefto offertaci dà'.voitanto amoreuolmente,; e con tanta 
» larghezza ; quando ‘vedeuamo , chei Genouefi noftri perpetui nimici 


» haueuano congiunto l'arme co Prencipi potentifsimi noftri vicini, e. 
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svharenimo giudicato cofa più da faui cedere alnimico la picciola Ifo- 
svladi Tenedo;,che è ftata la cagione di quefta peftifera guerra, che ti- 
si rarci addoffotantatempefta , dalla quale di neceffità doueffimo rima- 
»,nerefopraffatti, e oppreflî, non hauendo forze a gran pezza bafteuoli 
» w refiftere a tanta cofpirazione. Habbiamo dunque cominciata la 
sv guerra fidati nella fperanza della voftra compagnia, la quale fiamo 
» Certi; che nonc'ingannerà mai: perciochenon può auuenire ; che voi 
»» Prencipe difi alto grado fofferiate, che ftando voi a federe, e a uede- 
»» resnoi fiamo disfatti, eche voi manchiatea tanto vficio ; alquale , e la 
»» fede voftra, el giuramento v'aftringono ; conciofie cofa che in quefto 
», mentre i Genouefi ci combattano non più con le forze loro propie, 
» che de loro confederati; i quali non ci fono venuti addoflo con mino- 
»»re atrocità , ne ci fanno men crudele guerra , che loro medefimi; la 
»» quale ci ha condotti a taltermine, che niuno è peggiore dalla morte 
»,in poi. Mache accade ò Viniziani,che voi riempiate il cielo, e la.ter= 
»»ra di vane querele? che inuochiate, e chiamiate Iddio per teftimone 
»» del giuramento, e della confederazione, potendo ageuolmente per 
»,voi medefimi liberarui da quefte noie con tagliare la cagione del-- 
»» la guerra , poiche è cofi leggiere , e con cedere l’Ifola di Tenedo alni- 
ss mico? voleffe Iddio; che ciò foffe in noftro potere; ottimo Prenci- 
» pe; voleffeIddio , che con torre a noi quefta Ifola poteffimo riempiere, 
»» riturare quefta voragine aperta, che non affaticheremmo ne voi, ne 
»» alcun altro, Mala cofa non è più inquefto termine, ne fi combatte 
»» più della picciola Ifola di Tenedo ; ma di tutte le cofe noftre ; dico di 
» tutto’ dominio noftro ; fopra'l quale l’infaziabile cupidigia del rapa» 
»» Ciffimo nimico incitata da felici fucceffi,ha pofto gli occhi,anzi che la 
»» fortuna ciha denunziata la battaglia perla fteffa città di Vinegia; fof- 
35 frirete voi dunque ottimo Prencipe, che ftando voi a vedere, e con le 
s» mani, comefi dice;a cintola noi, i quali fi per ragione d’antica amici» 
ss zia da noi fempre caftamente; e inuiolabilmente conferuata,fi per pat- 
». to della nuoua compagnia ; fiamo con effo voi congiunti, rimaniamo 
ss deltutto diftrutti, e disfatti ? e non più tofto conogni sforzo di tutto'l 
,, voftro regno correrete alla difefa,e alla liberazione de voftri confede- 
srati, e compagni? maffimamente che per lafciare da parte la fede, i 
»» patti, la riputazione ; il dire de gli huomini; non ne va meno del-vo- 
»» ftrosche del noftro : percioche noi habbiamo riferbato a dire nell’ulti- 
,,mo luogo quello,che in molte diliberazioni fuole porfi nel primo, cioè 
s»l'utilità,la quale all'ora fi dee fpezialmente abbracciare, quando è con» 
s,giunta conl'onore, e conla grandezza. Voi poffedete, o Prencipe vn 
s, regno nobiliffimo, e ricchiffimo , e vn paefe fertiliffimo più che altro, 
s» che fia fotto'l Sole ; e ripieno di molte chiare città, e di potenti terre; 
sstuttauia il medefimo regno è come vn corpo forte,e gagliardo , e perle 
fue forze robufto;ma ftroppiato; e moncoeffendo fenza gambe, e fen- 
,yza braccia,con le quali fi muoua, e diftenda largamente le forze fue ; e 
s» quali'fono quefte fe non il maree le opportunità marittime? quefte fo- 
» le intanta, e cofi abondante copia di tutte l'altre cofe vi mancano, 
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ss Quefta guerra dunque fe voila prenderete conogni voftro potere, vi 
s» porge nop folamente bella occafione ; ma ancora giufta cagione di 
ss aggiugnerle alla voftra potenza: percioche chi dubita, che fe voi co- 
ss mincerete a ftrignere i Genouefi con crudele guerra, nonfiate inbrie» 
sue perriuolgergli dal cercare le cofe altrui a difendere le loro propic? 
;,s e nondeuete dubitare, che noi liberati da quefta guerra fopraftante 
s» alle tefte noftre,non fiamo per leuarci con tutto lo sforzo, e potere del- 
,, le forze noftre a vendicare ‘cofi graui ingiurie, e a rendereloro vguali 
3» fconfitte. E quale fperanza rimarrà loro da doppio fpauento ingom- 
s brati, effendo ftretti di quà da voiperterra , e dilà da noi per mare? 
» maffimamente che in brieue fono per mancar loro le vettouaglie ; del. 
so le quali nonhanno mai molta copia , che non hanno altro, che quel- 
so le,chefanno venire di fuora,fi che fe non da altro, almeno dalla fame, 
»» e dalla careftia delle cofe al vitto neceffarie vinti fieno per piegarfi 
ssa quella rifoluzione ; alla quale noi medefimia gli anni paffati gli sfor- 
,», zammo venire , quando fi diedero volontariamente nella fignoria 
sy di Giouanni huomo della famiglia voftra; e con voftra incredibile fe- 
»» licità adiuiene, che e pare ; che voi fiate moffo a prendere le giufte, e 
» piatofe arme-non per vaghezza di rapire le cofe altrui; ma per difi- 
»» derio di racquiftare levoftre. Sele rante, e tanto fplendide cagioni 
» non vi ftimolano a baftanza alla onorata,e vtile guerra, inuano vi in- 
»» citeranno l'efortazioni noftre,o di qual fiuoglia altro. Quefto folo vo- 
s» gliamo ricordarui nel fine del noftro ragionamento, che quello , che 
s, Vi proporrete di fare , lo facciate quanto prima, accioche non vi dol- 
» ghiate poi d'efferci venuto a foccorrere , quando non vi foffe rimafto 
»» chi foccorrere. Il fignore Bernabò rifpofe,chele domande de Vinizia- 
ni erano giufte,e cheegli era perofleruare l’uficio,e la fede de patti,e che 
rimouerebbe tutto lo fpauento della guerra da Viniziani, e lo volgereb- 
be fopra Genouefi con mandare incontanente gente a danni loro, econ 
dire a gli ambafciadori, che fteflero di buon animo, diede loro commia- 
to, emandò fubitamente nella Liguria la compagnia nomata ftella, del. 
la quale habbiamo parlato di fopra, cheerano quattromila foldati fot- 
to'lgouerno d'Aftorre Manfredi; maIfnardo di Guarco frattello del Do- 
gevfcito fuori conla giouentù della città s'affrontò con efla arditamen- 
te, elaruppe, e fconfifle, e nammazzò molti,e molti ne prefe, e gli altri, 
che pochi avanzarono, pofe in fuga,e'l Manfredi fcampò veftito da vil- 
lano.I Genouefi ordinarono che la memoria di quefta vittoria fi rinouaf- 
feogni annoil dì,che la sacquiftò,che fù alli ventiquattro di Settembre 
con folenne facrificio, portando l'ufato dono delpalio d'oro alla Chie- 
fa di San Giorgio; la qual vittoria non fù più lieta in Genoua, che per 
tutta l’Italia, chele città, e popoli vicini fecero allegrezza, che fofle di- 
ftrutta, e disfatta quella canaglia , fucina di fceleraggini, e d'iniquità, 
la quale haueua fatto danni, e rouine per li confini di tutte le cit-- 
tì, fi che gli animi de gli huomini non erano men tribolati dal dub. 
biofo timore, che dalla prefenza dél male, non effendo certi doue l’im- 
peto dell'animo fofle per portargli a rubbare. In quefto mentre alcu- 
ni 


Libro Ottauò; 327 
sii Genonefi dii baffa condizione prefe le ville che erano pofte ne li.-. 
ti all’intorno;e fopralerive dell'Adige,feguitando d'andare innanzi, pre 
fero anche Malamocco; ma effendo Chioggia egli altri luoghi all'intor= 
noih poterede Genouefi,e la città di Vinegia come circondatada mare, 
edarerra;etoltole ogni:via delle vertouaglie , e però hauendo iGeno- 
uefilavittoria nelle mani, ed effendo neceflario ; che la.città di Vinegia 
fenonperaltra via,almeno:per difetto di vettovaglie, cadeffe in bricue, 
tutto che i Genouefifoffeto ftati a vedere,e fenza fare altro, effi non po- 
tendo foffrire più lungo indugio , e cercando per fouerchio difiderio di 
finirel'imprefa dipreuenireilbeneficio deltempo; che era certo; e ficu= 
ro;lo guaftarono :percioche poftifiin cuore d’affaltare il.capo fteffo,cioè 
la città di Vinegia fi partirono da Chioggia con trenta galee; e andaro- 
no:a San Niccolò alla bocca de caftelli, perla quale i:nauili maggiori 
poffono più ageuolmente accoftarfi alla città ; che da quella parte il ca- ” 
naleèaflai fondo, che gli altricanali perla baffezza loronon foftengo- 
noi corpidelle nauigrofle ;ma.non potendo fuperare iripari, e le. cate= 
ne,conlequalihabbiamodetto di fopra;chei Viniziani haueuano chiu» 
fo quella bocca;ritornarono a Malamocco,e quindi andarono a Popilia; 
il qual luogo nonèlontàno:dalla città più che tre miglia; e:fifermarono 
in quei dueluoghi con parte dell'armata; ma mentre che i Genouefì fi 
cacciauano troppo innanzi, Giovanni Barbarigo con cento nauili pic- 
cioli varidifattezze;e dinomi.s'oppofeloro più tofto in foggia difcara- 
muccia , chedi vera zuffa; la.quale per molte cagioni fi facena con difa- 
uantaggio de' Genouefî; perche la ballezza dellagune, e poco fondo 
de' canali non fofteneua i corpi delle ‘loro naui,le quali ogni poco che 
vfciffero fuori de’ canali piegando alla deftra ; o alla finira ;e@lavano 
nelle fecche;eall'incontro le barchette,e piccioli legnetti de’ Viniziani; 
chehaueuano piena contezza del porto loro fcorreuano intorno volan- 
do fenza mai intoppare; econ faettamenti; e altre armeda lanciaredì 
varie forti offendeuano le naui Genouefi ora da prora, ora da:poppa; ora 
dalati,e faceuano loro graui danni,che principalmente erano offefi dal- 
lebombarde,che ciafcuna barchetta ne portaua vn pezzo;se quefta nuo- 
ua maniera di ftrumento da guerra non mai prima vdito inItalia; turba- 
ua grandemente i Genouefì traffecolati dall'afpetto di quefto nuouori- 
trouamento; che vn folo colpo di effe ammazzana due,etre;o più folda- 
ti per volta. Poiche permaretutti gli sforzi riufcinvano vani;e Viniziani 
haueuano sbarrato,e chiufo i canali di Santa Marta; e di Santo Spirito; 
perli quali s'andaua alla città, i Genouefi prefero partito di tentarel’im- 
prefa per via di terra , ed'affaltare la-bocca. del porto di San Niccolo; 
Era in quel tempo tra Malamocco, e SanNiccolò vna felua atta a ten» 
derui agguati, nella quale iGenouefi pofero in pofta vna buoria banda 
difoldati, che fteffero quiui occulti, emandarono innanzi vna grande 
{chiera d’armati,che moftraffe d'andare a disfare il muro; chedicemmo 
di fopra effere ftato fatto da Viniziani;e come furono vicini venne Jo- 
ro in contro vna banda di caualli; eGenduefi da principio foftennero 
l'impeto francamente; e fatta vna leggier: battaglia ritirandofi a poco a 
poco fecondo l'ordine dato ; come fe non haueffero potuto più foftene» 
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rel'urto; come hebbero condotto l'inimico alluogo dell'infidie ; quel 
li; che erano in pofta, leuandofi sù corfero addoffo a nimici , che veni- 
vano loro contra fparfamente , e fatta gran tagliata, e occifione d'huo- 
mini; e dicaualli, perche quelli ancora , che haueuano finto di.cedere, 
rientrarono in battaglia , gli ributtarono con gran furia dentro:al muro. 
Io farei più tofto tediofo a leggitori ; che apportafli loro verun frutto, fe 
voleffi tare a raccontare le battaglie ; che giornalmente fi faceuano tra 
Viniziani, eGenouefî tanto in mare;se nelle paludi; quanto fopra liti.con 
varie opportunità, e convaria fortuna; perche l'agilità,e la deftrezza de 
nauilipiccioli;ela contezza del mare, e delle fecche erano d'aiuto a Vi- 
niziani ; onde auueniua, che i Genouefi di continouo riceuenano alcuni 
piccioli danni, e avna galea, ché era a gouerno di Vegerio da Sauona, 
perche fi cacciò troppo innanzi,mancò fotto l'aqua,e reftò in fecco fen» 
za poterfì muouere,onde gli volarono addoffo molte barchette;ela pre- 
fero, elatirarono a Vinegia infieme con ‘alcuni altri nauili prefi, e con 
circa dugento prigioni ; fra quali fù il medefimo Vegerio,e furono dal 
popolo riccuuti con gran letizia, come fe liaueffe acquiftato qualche 
gran vittoria: perche fra tanti dolori pareua loro d'hauere haùuto que- 
fta allegrezza qualunque la fi fuffe; la quale allegrezza nondimeno in 
brieuefuanì; e fe n'andò in fumo, perche fù rendura loro vna maggior 
percofla ; percioche hauendo intefoi Viniziani, che gran parte-dell'ar= 
mata Genouefe era andata in Puglia per condurre vettouaglie;.e cre- 
dendo perciò di trouare Chioggia vota di difenditori , e fenza centinel» 
le, efenza guardie,andarono dinotte per affalirla furtiuamente con rre- 
cento piccioli nauili a condotta di Vittor Pifani; ma non poterono fa- 
re, ch@i nimici non n'haueffero fentore ; fi che furono da Genouefi af 
faliti, eributtati con grande occifione , e con molto fangue e perderono 
molti nauili; e vi fù ammazzato il genero del Doge Contarino; e fe»ne 
tornarono a Vinegia con molto danno. La quale fconfitta:; come che 
a comparazione delle paffate fuffe leggiere, tuttauia riceuuta in quel 
tempo , aggrauò le cagioni del pianto; ma al popolo era più graue il 
dolore, e'l timore delle vettouaglie, che mancauano , e delle cofe ne- 
ceffarie al vitto , delle quali v'era grande fcarfità , che le cofe s'andaua- 
no ftrignendo più di di in dì; ed effendo circondati di ripari da ogni 
parte non fi moftraua loro veruna fperanza di potere prouuederfi di 
vettouaglie. S'udiuano dunque per tutto lamenti,e querele , che incol- 
pauano la trafcotaggine;e pigrizia de Senatori, e de principali della cit- 
tà;i quali effendo neghittofi e d'animo, e di corpo ftauano afpettandola 
vicina morte fenza tentare di trovare verun rimedio allo fcampo lo- 
ro. Dunque il valore de’ Viniziani è di forte morto in vna,o due bat. 
taglie, che non fi può più rileuare dalla caduta ? fperano forfe , dice- 
uanole géti,ributtare i nimici dalle tefteloro, e racquiftare Chioggia cò 
le correrie delle picciole barchette? bifogna adoperare tutte le forze, e 
combattere con giufta armata, e congiufto efercito ; ela bifogna richie. 
de;che la cofa fi rimetta in arbitrio di Marte comune; che non v'è veru- 
no altro modoallo fcampo loro :quefto folo partito effere inogni cafo, 


o faluteuole,o almeno non dannofo ; perche fe faranno vincitori in. bat= 
taglia, 
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taglia,all'ora libereranno,.e fefteffi,ela patria dalla rouina:e fe la fortu- 
na feguiterà d'effereloro contraria, nonfi patira verun danno, perche 
folamente fi muterà la maniera della morte, & che era molto meglio 
morire armato in battaglia con fommo onore perdifefa della faluezza, 
e della libertà fua,hauendo prima fperimentato ogni cofa per confegui- 
re l'intendimento fuo,che confumarfi di fame,maniera di morte bruttif- 
fima; la quale fopraftaua loro di certo. Mai fece la tumultuante molti. 
tudine tanto ftomaco alla nobiltà con l'arroganza, e orgoglio fuo ; e la 
moffe a.tanto fdegno contra di fe,quanta beneuolenza s'acquiftò all'ora 
la plebe Viniziana con quelle querele appreffo al Senato; e a principali 
della:città , rallegrandofi effiche gli huomini di piccolo affare gli auan- 
zaffero di prontezza nel guardare la Republica,e nel difendere la patria» 
ela libertà comune, e che effi fuffero da lei volontariamente infiammati 
a quellecofe , alle quali fi richiedeua, che effi incitaflero lei. Ma'molto 
più gratafùla buona volontà verfo la patria d’alcuni cittadini principa- 
li del popolo, i quali donando al comune gran parte dell'hauere loro, 
folleuarono le gran neceffità del publico, che era in grade fcarfità di da- 
nari,econ la liberalità loro mantennero lungo tempo la guerra; il quale 
beneficio è per fe fteffo grande,e grato;ma più grato,e maggiore lo fece» 
ro gli fuenturati cafi della Republica; fiche dal Senato fù rimunerato 
col maggior premio,che da quella città afpettare fi poteffe,che donò lo- 
ro lanobiltà, e gli mife nel numero di quei cittadini,che hanno inmano 
il gouerno delle cofe delcomune; le quali famiglie fi dice fino al nume- 
ro di fellanta effere peruenute.. Mettendo dunque ogniloro penfiero nel 
fare armata,appreftargno in bricue trentatre galee(chetengono fempre 
nell'Arfenale gran numero di corpi) l'’armarono occultamente, alle 
qualiaggiunfero due groffe nani, e due pontoni. Quefta è vna forte di 
nauilio sformato; ma forte: a marauiglia fatto per portare graùi carichi, 
e molto gagliardo a foftenere quanto:fi vogli gran pefi ; eperche il me- 
defimo: Doge Contarino domandò d'andare Capitano di cotalearma- 
ta, fù.creato Generale non folamentevolentiéri; ma ancora congran 
prontezza di tutti, chela prefenza d'un tanto huomo per la molta noti= 
zia,c fperienza delle cofe nauali,eper.il fourano luogo d’onore,e d'auto» 
rità, che tencua, era pet effere di grande importanza nella guerra ; e nel 
reggere;egouernare le cofe.. Quetti s'eleffe per fuo Commellario;o prou 
ueditore il medefimo VittorPifani;il quale nonfirefemalageuole a ce- 
dereil primo luogo a quell'huomo di maggior grado d'onore:othato, e 
Domenico Michieli, le quali cofe non fi poterono fare da Viniziani tan- 
to fegretamente,chei Genouefi non n'haueffero contezza; onde per or- 
dine di Pietro arfero Malamocco, e Popilia, efi ritirarono in Chioggia,e 

polti buoni prefidi; e corpidi guardie ne' luoghi della città opportuni'a 
gli aftalti de' nimici, e mella in punto l'armata per combattere (che non 
furono più che ventinoue galee; chel'altre erano ftate mandate.invari 
luoghi perdiuerfe bifogne della guerra) s'appreftarono alladifefa. Ma 
il Contatino:condièendofeco gramnumero di Senatori; e! fioredella 
giouentù Viniziana; partì da Vinegia sù la fera ; earriuò a Chioggia di 
notte eallalì con grande.impeto i Genouefi; che gli vfcirono incontro, 
; EE ; cap. 
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e appena hebbero agio ditrar fuori l'armata, e di ordinarla alla batta= 
glia. Non mai s'azzuffarono due eferciti con maggiore ardore d'animi, 
nes'attaccò battaglia, doue gli animi dell'una e dell'altra parte fuffero 
ftimolati da maggiore gareggiamento d'ira, o da più vrgenti cagioni; la 
quale fù afpra,e lunga;e dubbiofa, che l'uno, el'altro Capicano rifcalda- 
ua i fuoi alla battaglia,e accendeua gli animi loro con tutti gli incitamé- 
ti,.chepoteua. I Vinizianiauanzauano di numero di legni,e d'huomini, 
e del riparo delle due navi groffe ; e de pontoni ; i quali nauili furono di 
grande vtilità nella battaglia; concio foffe cofa che le galee Viniziane 
quando erano troppo ftrette da nimici, fi ritiraffero ad effe; dalle quali 
erano coperte; e difefe quafi foffero altrettante fortezze fopraftanti 2 
legni più baffi. I Genouefì avanzavano di valore, e di gagliardezza di 
combattitori,che quafi tuttierano foldati vecchi, e perla lunga fperien- 
za dell’arme afluefatti,e indurati a mali;e alle fatiche;che i Viniziani ha- 
ucuano ripiena l'armata in gran parte di foldati comandati,e nuovi, e di 
frotte d’artefici meccanici; i quali finalmente furono sforzati cedere a 
Genouefi; percioche come videro le due'naui groffe,nell’aiuto delle qua- 
li haucuano più di fidanza;effere ftate da Genouefi efpugnate,ed infieme 
alcune galee prefe , fi perderono d'animo. Il Contarino dunque veden- 
do, chelacofa pigliana mala piega;conle naui,che gli auanzauano firi 
tirò con paura a Vinegia. In quei tempi fi dice, che il Carrara diede vn 
fauio configlio al Capitano Genouefe, efortandolo a non lafciare raf+ 
fredare la guerra cominciata contanto animo, e con fi grandi principi; 
dimorando in Chioggia fenza far nulla , perche in quel modo i difegni 
non gli erano per riufcire,e non era per farcofa di verun frutto, anzi pet 
lo contrario era pericolosche la rouina, che eglitentaua di dare a gli al- 
tri,non ritornalfe fopra.il capo fuo, fe i Viniziani moffi dall'ultima difpe» 
razione,chesforza fouente gli huomini a tentare, e fperimentare , tut- 
tele cofe, e perauentura chiudeffero il porto di Chioggia,la qual cofa di 
cenanonefferloro contefa ; ne pottar feco gran malageuolezza ; e cofi 
era perauenire; che lafciandofivfcir di mano la vittoria,la quale, fe fa- 
eua vfarela fortunashaueuacerta;e ficura;e le deffe al nimico, ein ve- 
ced'affediare il nimico, egli reftafieaflediato da efla; e fuffe condotto 
nelle medefime ftremità;con le quali all'oraegli ftrignena il nimico; che 
v'era vna fola via di vincere i Viniziani cioè per l'affedio: poiche egli 
medefimo haueua fperimentato,che tutte l'altre erano vane;perochelo 
configliaua,che lafciata Chioggia a guardare a lui, egli fi partiffe quan» 
to prima;eaffediando con maggiore armata;che poteffe il mare,che è in 
mezzo fra Zara,e Ancona città amiche; impediffe a Viniziani le vie del» 
le vettouaglie , ficome egli già hauewa chiufo loro tutte le vie di terra, 
chein quefto modo fenza verun pericolo della variante fortuna ; la cit- 
tà di Vinegia era per cadere in btieueperfeftefla, che giù éra ridotta 
quafi allo ftremo. Pietro; o percliel'animo fuo altiero ; € da fcuretene- 
bre d'ignoranza ingombrato rion fuffe capace delbuòn configlio , o per- 
che haueffe cominciato a fofpettare della fede del:Carraraso:che fi ren- 
delle malageuole a priuarfi del guadagno.delle faline, o perche parten» 
dofi dalla prefa città fenza diuifo del popolo, é del Magiftrato temefle 
\ del- 
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dell'inuidia popolare;e delle mormorazioni de fuoi cittadini, che fpeffe 
volte erano ftatela rouina di molti chiari Capitani,e non fperafle di po» 
tere fare, che il popolo approuaffeil fuo proponimento ; rifiutò il buon 


, configlio. FratantoiViniziani rifatta l'armata, ed effendo ritornato a 


Vinegia Carlo Zeno,il quale innanzila batraglia di Pola era andato da 
Vinegia in Leuante con cinquegalee; chaueua con varie opportunità 
ragunato infieme quindici galee di molti luoghi foggetti a Viniziani, e 
hauendo condotto le prede fatte: dellenaui Genouefi (fra le quali fi dice 
effereftata la naue Bechignona carica di mercaranzia di prezzo fmifu- 
rato, etanto grande che a pena pare credibile ) crefciuti d'animo per 
tante giunte di forze, fi pofero in cuore di farl'ultima proua. Giai Ge- 
nouefi erano diuenuti perli felici fucceffi neghittofi ;enegligenti e gia 
haueuano cominciato a non vfare'tanta diligenza, quanto prima nel 
farle guardie,e le centinelle; ondeinimici prefero opportunità di tenta- 
te vna cofa di gran momento,che fi moffero di Vinegia del mefe di De- 
cembre,mandando innanzi quattordici galee, che fi rimorchiauano die- 
tro duenaui da carico ; le quali arrinate al porto di Chioggia ; e trovate 
quiui tutte le cofe fprouifte, e difordinate fenza trouare chi loro contra- 
ftaffe, affondarono nella boccha del porto le due naui, e corpi delle due 
grofle naui,che noi dicemmo effere ftate prefe da Genouefì nella paffata 
battaglia, carfe; i quali corpierano auanzatial fuoco ; e ficcandoui di 
più,e pali, e traui, cammontandoui d'ogni forte materia,cominciarono 
a chiudere il porto: la onde molti Genouefi rifuegliati dal romore vfcen- 
do incontanente della città , venneto loro incontro armati di facelle ac- 
cefe, emiffero fuoconenauili da Viniziani affondati, e all’altre materie 
quiui poftefenza fare alcun frutto : percioche arfero folamente le parti 
più alte,che auanzauano fuori dell'aque,che il fuoco impedito dall'aqua 
non poteua penetrare alle parti più bafle;e perche in quefto mentre Pie- 
tro con molto tumulto, e confufione armò l'efercito; el Doge Contari. 
no fopragiunfe contutta l'armata, sattaccò fubitamente vna crudelbat 
taglia ,.e fi durò acombattere tre giorni continoui; e {peflo per brieue 
fpazio s'allentò la zuffa, efempre firinoudicon maggiori animi di prima 
con gran danno dell’una;e dell'altra parte; che moltirimafero morti ; é 
molti feriti;e ne la notte; ne la ftanchezza era baftante a fpartitla che i 
mortali odifempre s'incrudeliuano più. Ma poiche finalmente lazùffa 
per ftanchezza dell'uno;e dell'altro efercito fù fpartita,i Genouefì effen- 
do chiufa la bocca del;porto , confiderando; e rivolgendofi per l'animo 
tutte le cofe,finalmente prefero quefto:partito; di trarre l'armata di quel 
le paludi; fecero fembiante d'andare.con grande sforzo ad aprire la bot 
ca del porto,accioche voltandofi i Viniziani a quella parte; effi fra:tanto 
traeffero l'armata fuori della bocca del porto di Brondolo;chie è lontano 
tre miglia da Chioggia; ma alla mahzia non fegui l'effetto:perciothei 
Viniziani accortifi ‘incontanente del difegno loro,s'oppofero a. gli sfor- 
zi de' Genouefi pla qual cofa riufcì loro più facile, perche per la baffez- 
retae: cos non poteuano:feruirfi de remi, ed crano i Genouefî sforza- 
: ira le naui con canapi , «€ con argani, che voleuano:gran:tempo. 
inizianiinanimati:dal felice fucceffo ge riuolti gli animi a cacciare 
sì EE 4 del 
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del tutto i Geriduefi di quei luoghi;mifero mano a ftrignergli ancora per 
via di terra.: Al porto diBondolo era.il Monaftetio diSan Michele, do- 
ue Pietro haueua pofto groffa guardia; e fei nimici fe ne fuffero infigno- 
riti;harebbono impedito del tutto:a Genouefì la via della vettouaglia, 
che.di continouo era loro mandata perl'Adige dal Carrara; la qualvias 
che fola era loro rimaftasperche la via del mare perli porti di Malamoc- 
co;e di Popilia era ftata molto prima chiufa dal Barbarigo, Viniziani; 
tentata fpello la cofa; non haueuano'mai potuto ferrare per la gran dife- 
fa, che faceua la-guardia, che era nel Monafterio. IViniziani dunque 
fatto vn'efercito terreftre; difiderofi di chiudere la bocca di Brondolo, 
mandarono lì Carlo Zeno; e fra lui; e Genouefi feguirono fpefle volte 
crudeli,e fanguinofe battaglie , nelle quali i Vinizianin'hebbero fempre 
la migliore col.vantaggio delle bombarde ; delle quali.i Genouefi man- 
cauano del tutto, ele quali effi haueuano pofte a fegno perterra, e per 
mare, e conlicontinoui tiri di effe ammazzauano molti Genouefi. Nel 
medefimo tempo Manuello;che noi dicemmo effere ftato eletto Impera= 
dore da Giovanni fuo padre, collegatofi co Viniziani, pofe l'afledio a 
Pera; Colonia de Genouefi; main brieue fù sforzato lafciar l'imprefa, 
perche da Genoua fù mandato là in foccorfo Niccolo di Marco;l'opera 
di quefl'huomo in quel mare non fù oziofa,ne fenza frutto; perche dopo 
lunga;e fanguinofa battaglia prefe finalmente due nauida carico, che 
portauano grano a Goftantinopoli, ealcune galee dell'Imperadore ; con 
morte di molti nimici;eNiccolò fù:il primo a faltare arditamente fopra 
l'armata nimica se con l'efemplo:fuo.incitò, gli altri a fare il medefimo. 
Nel principio dell’anno feguenteil Doge Guarco;e infieme conlui il fu- 
premo Magiftrato congregato prima il configliodi tutta la città di tre» 
cento venti cittadinidi.tutti gli. ordini; armarono tredici galee, e ne fù 
datoilgouerno;à Matteo Marruffihuomo di continenza in molti luoghî 
prouata; e chiaro nelle cofe,e di guerra, e di pace « Main quefto mezzo 
tempo.il Zeno congroffa ofte per terra; epermiare (percioche hebbe ot- 
tomili fanti, e-quattordici;galee ) :haueua cominciato a battagliare il 
Moniftério di Sam Michele;moffonon tanto dalla:fperinza di prender- 
losquanto di tirare ilnimico abattaglia ; ne fù ingatinàto dalla fua fpe- 
ranza. Perche effendo vfcitogli incontra Pietro arditamente, s'attaccò 
fra loro vna crudel zuffa permare,e per tetrà;laquale feguì con difauan 
tagio de Genouefî; perche il Zeno: gli auanzauadinumero di naui, che 
Pietro haueua dieci galee fole; mala zuffa nauatelf lafciò in poco d'ora, 
percheicanali erano tanto ftretti, che le galee non poteuano affrontarfi 
fenon awna per parte; etuttala forza della battagliafi trasferi in terra; 
che-gran numero digente, fra la quale:fiù vna eletta compagniadi quate 
trocentofoldati!vererani mandati dal Catrata;-vfcito di Chioggia cors 
fea foccorrere Pietto,che cominciauahauerne l®ipeggiore:onde Vitto» 
re Pifanicorrendo la conbuon’numero dinaui affali Farmara:Genouèi 
fe, cinquefta zuffa Pietro combattendo valorofamente fù'ammazzato 
da vn colpo d'artiglieria,e penche iGenouefiscomeera neceflario } perda 
morte del Capitano;fi perderano d'animo, tyttesle genti dell'armata;po» 
fto fuoco nelle galée ; fi gittarono intetra ; efì congiunferorcol rimanenti 
di) te 
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te dell'efercito. Iimedefimo fecero quei; che erano in guardia del Mo- 
nîfterio;e l'abbandonarono; piegando dunque la cofa a mal termine, i 
Genouefi cedendo a poco a poco fi ritirauano a Chioggia piccola;effen> 
do dall’una,e dall'altra parte accrefciuto.il numero delle genti;percioche 
imarinari,e galeotti de’ Viniziani ancora erano fcefi in terra,e'l numero 
decombattitori Genouefì era di tredici mila,e Viniziani n'haueuano tre 
mila più diloro, Chioggia piccola,che nomauano ancora lavecchia, fi 
congiugneua con la nuona con vn ponte dilegno lungo a marauiglia, e 
quiui fi riduffe tutta la forza della battaglia; ma perchei Genouefiomai 
non poteuano foftenere l'impeto de Viniziani, lafciato il combattere, e 
guafti gli ordini fi pofero in fuga per quefto medefimo ponte con molto 
difordine;e perche i Viniziani feguitauano d’incalzargli, e di ftrignerli, 
iGenouefi del retroguardo moffi dalla difperazione feceto tefta ; e vol. 
tarono loro il vifo, egli affalirono con tanto impeto; che con quell’urto, 
gli rifofpinfero indietro; e diedero agio a Genouefi di valicare il ponte; 
ma perche perla paura vfauano in cio troppa fretta, e vrtandofi infieme 
in quella calca fi fpingeuano l'un con l’altro fuori del ponte, e cadendo a 
baffo, o sanneganano nell'aqua s o erano ammazzati da nimici,che era» 
no loro fopra. Ma ilponte finalmente aggrauato dal fouerchio pefo fi 
ruppe,ecadde,e con la fua rovina fi tirò dietro molti,tra quali fù Toma- 
fo di Guano Capitano della Cavalleria Genouefe,huomo di prouata for 
tezza. Morirono quel dì-fecento Genouefi,e altrettanti furono fatti pri- 
gioni; e di più il Barbarigo con le fue cento barche prefe cinque galee 
Genouef nella foffa:delle Vigne (che:cofiè chiamato quelluogho) e ac- 
ciò che non mancaffe nulla a colmare lericeuute fconfitre, e la calamità 
de Genouefi,ilmedefimo Barbarigo prefenoue barche Padonane cari» 
che di frumento;che dalCarrara,che non haueua contezza della rouina 
del ponte, e delle cofe feguite a Brondolo sera mandato a Genouefi, la 
quale vettouaglia ferui peri Viniziani. Mai Genouefivdita la nuova 
della morte di Pietro,fuftituirono in fuo luogo Carlo Spinola, e gli die- 
dero per configlieri Luigi Guarco;, e Anfaldo Lomellini; il quale partito 

di Genona di Febraio convna TCelta compagnia creme , perche 

il mare Adriatico non era omai più in potere dé Genouefi,accioche non 
auueniffe qualché impedimento; cheritardaffe la via di mare; n'ando a 
Chioggia per terra;e del feguente mefe di Marzo gli andò dietroil Mar. 
ruffo per mare. In quefto medefimo mefe venne a Genona Agabito Co- 
lonna Cardinale Legato mandato dal Pontefice per mettere pace tra 
Genoucefi, e Viniziani; e fi partì fenza fare verun frutto, che gli animi ne 
di quefto,ne di quel:popolo erano ancora fazi delle fconfitte.In queltem 
po fù fatta vna fortezza nella villa di Bolzaneto;che è nella valle di Poz 
zeuera,perfare frontiera a Milanefi,che di tempo in tempo ad iftigazio- 
ne de Viniziani affalinano il paefe de Genouefi;In quefto mentre il Mar 
ruffo andò nel golfo Adriatico non fenza grande vtilità : percioche tro- 
nato dué galee Viniziane in Ciuita vecchia,perche non vollero rendere 
Giouanni Marocello,cheteneuano prigione,le prefe; e l'arfe; e nel porto 
di Manfredonia vinfe in battaglia,e prefe,e abbruciò fei galee ; e alcuni 
minori legni mandati da Viniziani in Puglia percondurre frumento; e 
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fece prigione Taddeo Giuftiniani che n'era Capitano'infieme con dus 
gento perfone;che l'altre genti dell’armata fi gittarono in terra. Fornito 
finalmente il cammino entrò nel porto di Zara città amica, la quale in 
tutta quella guerra , ficome Pola de’ Viniziani; cofi fù ricetto, e Oftello 
de’ Genouef; nel qual porto rinforzata l'armata con altri legni, che tro- 
uò, andò a liti de Viniziani, ne quali trouo l'efercito loro ; dunque per 
non confumare il tempo invano, parti quindi, e andò alle Foffioni (que= 
fto è nome di luogo) e Viniziani sbattuti dalla venuta fua fortificarono 
il porto di San Niccolo:con farui vna forte torre, che ancora oggi è in 
piedi,e pofero fopra quell’argine buone guardie di gente a piedi, e a Ca= 
uallo; e fette giorni poichela torre fi cominciò afabbricare, il Marruffo 
comparfe dinanzi al porto di San Niccolo con ventidue galee, e fpiega- 
tele, cordinatele in fchiera richiefei Viniziani dibattaglia; ma perche 
effi non vfciuano fuori;,poichehebbe afpettato quiui otto ore , fe n'’andò 
nellacofta della Marca con penfiero d'opprimerele naui, che portauano 
frumento a Vinegia;ma gli andarono dietro venticinque galee Vinizia= 
nese perche nons'incontrarono feco in luogo veruno; conduffero feco a 
Vinegia falue le naui cariche di frumento... In quefto mentre il Carrara 
per diuertire i Vinizianidall’affedio di Chioggia, pofe l'afedio alla Cit» 
tà di Treuigi, e chiufa la bocca del fiume Natifene , che oggi fi chiama 
Silo;tolfe a Viniziani la facultà di mandare foccorfi per quella via. Nel 
medefimo tempo il Marruffo n'andò a Chioggia con ventinoue galee, 
fperando fe potefle tirarei Viniziani a battaglia di dare intanto agio a 
Genouefi di vfcire di Chioggia,e tirarfi nel mare aperto;ma quefta fpe- 
ranza gli falli, perchei Viniziani non fi moffero punco de luoghi doue 
s'erano pofti,e dal Caftello nuonamente da effi fabbricato,che nomaua= 
no Lupo, feriuano di continouo con tiri d'artiglieria, che il Marruffo non 
n'haueua verua pezzo,e l'armata, e quei, che erano affediati in Chiog- 
gia. In quefto mentre i Genouefi di Chioggia,feruendofi della materia 
de palchi leuati dalle cafe fabbricorono cento barchette;con le quali dix 
fegnauano attaccata,che fuffe la battaglia, vfcite a foccorrere il Matruf= 
fo: il quale m quelo mezzo dirizzate in battagliale prore di ventinoue 
galee, emandata vna galea alla fortezza di Lupa, haueua inuitato i Vix 
niziania battaglia :ma effi la rifiutarono , e haueuano le genti fchierate 
fullito per impedire il Marruffo ; che:non poteffe sbarcare le fue gentiin 
terra;nel qual tempo i Genouefi,che erano in Chioggia, vfciti fuori con 
le barchette; fi sforzauano con le fiuri,e con feghe,e altri ftrumenti di ta- 
gliare,e tor via la materia,con la quale il canale era ftato ferrato: ma fu- 
rono ributtati dallebombarde, che erano in Lupa; le quali da' Viniziani 
erano di continouo fcaricate contra Genouefì intenti al lauoro, e contro 
al Marruffo. La onde il Marruffo conofcendo di hauere a combattere 
non con gli huomini ; ma.con l'artiglierie, e non hauendo mai voluto i 
Viniziani auuenturare ne l'efercito , ne l'armata alla dubbiofa fortuna 
della battaglia,comincio a ritirarfi pian piano,e inordinanza:e Vinizia» 
ni liberati dal timore di lui, mandarono fettanta barche con le bombarè 
de contra quelli, che erano vfciti di Chioggia, e gliruppero , e poferto iù 
fuga, e prefero fellanta delle loro barche, cammazzarono, e paria 
molte 


Libro Ottauo. 333 


molté perfoné,finalmente i Genouefi vinti da lunghi mali, e/ftanchi dal- 
le fanche,e quafi confumati dalla fame; perche:gia perla ftanchezza né 
folam ?nte non poteuano, tenerel'armein mano;ma a pena ftareritti man 
darono meffi per trattare di renderfi con onefti. patti; ma hauendo cio 
fatto più volte fempre furono ributtati dal Senato;il quale ftette fempre 
faldo in quefto parere di non gli volere riceuere altramente; che a difcre 
zione;e finalmente i Genouefi per trouarfi in eftrema neceffità di tutte le 
cofe furono sforzati accettare con tale accordo. Adunque in Calen di 
Giugno patteggiarono, e refono Chioggia ; la quale era ftata in potere 
de’ Genouefi circa vn'anno. Furono condotti a Vinegia circa quattro 
mila huomini prigioni, chi Genouefi ; chi d’altre nazioni,che hauewano 
militato al foldo de Genouefì , e infieme dicianoue galee e alcuni altri 
minori nquili vari di forma,e di nomi:lecofe,che furono riconofciute ef- 
fere propie de Chioggiotti,furono rendute a padroni fedelmente, e'lri- 
manente della preda fù conceffo a foldati. Bartolomeo Fazio huomo 
della riuiera aggiugne quì vna cofa graziofa , come che fauolofa ; che i 
Viniziani per diftinguere i Genouefi dall’altre nazioni, gli sforzarono a 
proferire in volgare Italiano quefta voce Caura;e che quelli,chie ponen- 
dola lettera, R innanzi all'A uocale pronunziauano fecondo'l coftume 
della patria loro Craua,erano riconofciuti per Genouefi con efemplo fi- 
migliante a gli Efratei , de' quali fi legge nelle fagre lettere, che pernon 
potere proferire quefta voce Sibolet,s'erano riconofciuti per Efratei, e 
anìmazzati da Galladiti nel paffare il fiume Giordano. Quefto anno per 
ordine de’ principi di Milano calò nella valle di Pozzeuera vna fchiera 
d’armati da non ne fare poca ftima ; e fenza fare verun frutto fù da Ge- 
noucfi sforzata ritirarfi nel paefe fuo con vergogna;e-Genouefi non pun- 
to perduti d'animo per lo fuenturato fucceffo dellecofe di Chioggia, fe- 
guitando l'incominciata guerra;e fotto la condotta di Guafparri Spino- 
la andando a moleftare con l'arme le cofe de nimici in diuerfi luoghi con 
trentotto galee aflalirono Triefte, e sforzata ribellarfi a Viniziani la do- 
narono al Patriarcha d'Aquileia; e perche Giuftinopoli , nomata anche 
Capo d'Iftria,afpertò oftinatamentel'affalto,la prefero,e pofero a facco, 
e accrefciuta l'armata di dieci galee,ritornarono a Vinegia ; ma trouate 
le bocche del porto ferrate,e le riuiere fornite di guardie,e ben fortifica- 
te,ritornaronoin Iftria,e combatterono,ed efpugarono la Città di Pola, 
el'arfero,e'Imedefimo fecero ad Arbi,e a Signa le quali terre furono pre 
fe,e arfe; mala Città di Parenzo fù tentata con diffomigliante auueni- 
mento;,che i paefani fi difefero franchamente. Quefto medefimo'anno 
morì Vittore Pifani, il cui valore in quei tempi ‘fù principale foftenta- 
mento delle cofe Viniziane infermatofi, come dicono;di dolore , perche 
dieci galee Genouefi per colpa del fuo luogotenente fcamparono delle 
mani de’ Viniziani, che le feguitauano . IGenouefi mandarono tredici 
galee in foccorfo dell'armata ; e perche non fù dato loro verun Capita» 
no ; quel carico era amminiftrato da Capitani delle galee in giro. Nel 
medefimo tempo i Vifconti Prencipi di Milano hebbero la terra di No- 
ue,che fù data loro pertradimento. Quell'anno , perche a molti pareva 
graue andare a cofilunga,e faticofa guerra, e piena di pericoli, e fi que- 
relauano, 
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relauino; chel'Magiftrato nonfpartiffe quel carico vgualmente , fitro?, © 


uò quefto modo di tor via le querele ; percioche tutta la città,e' domi= 
nio fù diuifointre parti, el carico d'andare alla guerra , fi rimetteua alla 
forte, andaua ingirose fe alcuno,il cui nome fuffe vfcito,rifiutaua d'an- 
dare alla guerra, mandaua vno fcambio a fue fpefe. Qui i noftri annali 
intramettono vn efemplo memorabile di fortezza;e d'ardimento;e di fin 
gular grandezza d'animo fatto da vn Genouefe cittadino priuato con 
priuati configli, econ arme priuate; il quale tuttoche non attenga punto 
alcomune:tuttauia perche è grande onore della noftra Città l'hauere 
prodotto tali cittadini,che non fi fieno dubitati di tenere nimicitie , e far 
guerre con li Re medefimi,e con fourani Principi, ho giudicato fpedien- 
te non intralafciare. Viueua nellacorte dell’Imperadore di Trabifonda 
Megollo Lercari,e perle fue rare virtù,e piaceuolezza di coftumi , e de- 
ftrezza d'ingegno era marauigliofamente accetto fi all'Imperadore, co- 
me a molti principali della Corte. Quefti giocando vn giorno per ven= 
tura a fcacchi con vn giouanetto,il quale rifpetto al fiore dell'età ( come 
fidiceua ) era molto grato all'Imperadore, e haueua maggior fauore , e 
autorità , che non pareua,che fufle richiefto a brutti ; e difonefti feruigi, 
che faceua,effendo nata rifà fra loro,doppo molte contefe di parole ven 
nero finalmente a quiftione ; e il giouanetto trafportato dall'orgoglio ; € 
dall'ira, diede al Megollo vno fchiaffo nel vifo , e perche molti fi leuaro- 
no sù, e sintramiffero nella quiftione, e la più parte de fignori , e de cors 
tigiani inchinauano (come era neceffario) a fauore del giouanetto, Me- 
gollo non potè vendicare l'onta riceuuta;e come che egli ne faceffe que» 
rela con l'Imperadore, non hebbe pure alcuna debita foddisfazzione. 
Onde Megollo riuolta tutta l'ira contra l'Imperadore,concepè tanto fde= 
gno contra di lui, che fi pofe in cuore di vendicarfi di lui per ogni via 
quanto fi uoglia pericolofa ; e difficile : onde fe ne venne incontanente a 
Genoua,e conl'abito vile,e lacrimofo,e oltre acio conla barba , e co ca- 
pelli lunghi moftrando gran triftizia d’animo,congregò i parenti, e con- 
giunti fuai,e tutti quelli,che haueuano feco qualche familiarità, efpofta 
loro l'ingiuria,gli pregò,che invna faccenda tanto piatofa,e tanto giufta 
nongli voleffero mancare; e d'effi con gran prontezza armarono due 
galee,e fornitele di tutte le cofe neceffarie perla guerra, le diedero a Me- 
gollo ; edegli fenza dare punto d’indugio alla cofa n'andò per cofilun- 
ga nauigazione nel mare maggiore , e s'accofto alle riuiere dell'Imperio 
di Trabifonda,affalendole di continouo ora per mare, ora per terra mo» 
ftraua marauigliofi efempli d'animo implacabile , e d'inbumana cru- 
deltà,che tagliava loro'il nafo,e gli orecchie poi glirilafciaua ; che il di- 
fiderio della vendetta,che gli ftaua fiffo nell'animo,non daua verun luo- 
go ad altro penfiero,e non reftando mai di fare corali danni,l'Imperado- 
re pertorvia cofi gran vergogna, e rimuouere i continoui mali, armò 
quattro galee, e le mandò contro a Megollo. Il quale fcopertele di lon- 
tano, che veniuano contro di lui,conofcgndo effere fpediente aiutare le 
forze con l'ingegno , finfe d'hauere diurd, e fipofe in fuga a più potere; 
e perche due galee nimiche lo feguitarono congrande sforzo di remi 
auoga battuta , Megollo voltatofi adietro s'auuide che due delle galee 
nimi» 
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nimiche eranoinnanzi all'altre molto grandefpazio ; fi chie.riufeéndoli 
quel che defiderana, di feparare la pugna loro,voltate le prore fpinfe 
con grande impetolefue contra le due, che gli erano più vicine;e quafi 
con l'urto fteflo le prefé ji feguirando d'andare innanzi; perche l'altre, 
che per foccorrere quelle;che combattevano affrettauano.il paffo; erano 
arrivate in luogo "che :mon:poteuano più fcampare; prefè anche quelle 
fenza:contrafto,e:con l'ufato,e brutto efemiplo diguaftare: da faccia ins 
crudeli:contra tuttiprigioni: e-perthevi s'abbattè:vn vecchio venera- 
bile d'età, chehanena feco due figlivoli innocenti di bellò afpetto; e nel 
fiore della giouentù ; egli figitto a piedidi Megollo, e diffe ti chieggio in 
grazia perla fede tua è Megollo ;. che sfoghi fopra di me.tutti gli fti-- 
moli della tua:ftizza‘;. rogliendomi non'folamente il nafo, egli orecchi; 
ma la vita ancora,é perdona a quefti due figliuoli. Megollo moffo, e da 
prieghi del vecchio,e dalla mifericordia dell’innocente età,perdono non 
folamente a figlivoli, ma al-padre ancoraye diede al vecchio 'vn bari. 
glione pieno di nafi'tagliati;e infalati,perchelo'portafle all'Imperadore; 
e glicommiffe;'chee-gli dicéffe da fua parte ; cheMegollo Lercari non 
era mai per rimanerfi dal dannegiarlo 0 lafciaréle fueriuiere'quiete, 
finche non gli deffe nelle mani il giouane ; dal quale egli era iftato cofi 
atrocemente ingiuriato; e l'Imperadore'tutto che con gran dolore ; e 
cordoglio d'animo fù sforzato condifcendere alla domanda , ecome il 
giouane montato fu la poppa fù dinanzi a Megollo,gittandofegli a pie- 
di; e piangendo diffe. Io,o Megollo:nontichieggio la vita; mache me 
la lieui fenza tormenti; A cui Megollo rifpofe; non fai tu;:che gli huo- 
mini di valore non fono mai vfati d’incrudelire contra le femmine: con 
la quale perpleffa rifpoftà mofferion tanto lelagrime, quanto la fama 
del giouane ; elafciatolo fenza altro gaftigo ; gli impofe; che diceffe al- 
l'Imperadore che era foddisfatro a pieno alla ingiutia fua-priuata ; ma 
che non s'era ancora foddisfatto ‘deltutto all'onore della patria fua, e 
alnome Genouefe, però che non era. per partirfi fe prima l'Imperado- 
re non prometteffe per ferittura di fua mano di fabbricare in Trabifon- 
da vn’ampio fondaco alla nazione Genouefe, edarloro alcuni notabi- 
li privilegi e franchigie;e di {colpire quefta Itoria fopra la porta;el'Im- 
peradore fece il priuilegio, e dall'una, e dall'altra parte fù offeruata la 
fede, e fabbricato il fondaco. Mentre chele cofe de Genouefi era- 
no fuori da tante guerre aggrauate; la Città ancora nonera quieta da 
tumulti cittadinefchi: percioche il Doge vennein fofpetto ; che Anto- 
niotto Adorniteneffe fegreti trattati d'occupare il principato , e lo con4 
finò fuori della Città, enel medelimo rempo Luigi Guarco fratello del 
Doge ritornato dall’armata , fù mandato contra Pietro Fregofi; Spinet= 
ta Spinola, e'Simone della Torre da Chiauari, che faceuano tumulti 
nella riuiera di Leuante; e perche non fece alcun frutto, e fuorufciti 
prendeuano ogni dì maggiori forze, e maggior potere, fù sforzato il 
Doge a richiamare Guafparri Spinola con tutta l’armata della guer- 
ra Viniziana a rafrenare i mali, che nafceuano in cafa :il quale fù obe- 
diente s'e ritornato nella riviera, e arrinato a Chiauari andò alla vil. 
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ladiLemo,dbue gli vfciti erano congregati ; e perche vollero far dife» 
fagli ruppe, epofein fuga e ne prefe affai, che altri furono da Luigi 
Guarco impiccati,e altri incarcerati; e fitrouò che le bandiere prefe ha» 
ucuanio altre l'infegne dell'Imperadore; altre de' Vifconti,alcune de. Fre» 


s 382 gofi. Guafparri fpedita l'imprefa nelprincipio' dell'anno feguente cn- 


trònel-porto dî Genoua;efù riceuuto cò grande onore,e portò molte re- 
liquie de Santi:tolte délle iprefe Città; le quali furono fpartite perlefa= 
cre Chiefe [da conferuarfi con grandinozione. Nelprincipio di Marzo 
nomfilafciàndò mai il penfiero della guerra Viniziana;Ifnatdo Guarco 
fratellodel Doge andò nel'mare Adriatico con tredici galee ; doue di- 
motò pochi:dì;perche hauuta nuoua;che Carlo Zeno ttauagliaua la ri 
uiera con fedici galee; fe me ritornò toftamente.indietro ;:ma perche ve- 
niua con verituna galea (perche in quel viaggio alcune galee s'erano 
congiunte feco:) il Zenononigiudicò fpediente afpettatlo , e voltato le 
prore adietro fe.ne ritortiò-nel paefe fuo:, e Hnardo liberata la riuiera, 
ritornò nel mare Adriatico! Già. haueuano cominciato a raffreddatfi 
gliariimi dell'uno, e dell'altro popolòy€l tedio dellefatiche, e de' perico» 
li, cla tracchezza deimali,é dellé continoue fconfitte era cagione; che 
l'uno, el'altro popolòdifideraua la pace. Diuoglia dunque l'uno, e l'al- 
tro mandò ‘ambafciatori ad Aimoòne Duca di Sauoia » ilquale haueua 

er fua ambafciadori efortato l'uno; el'altro popolo; e ififieme il Re 
d'Vnglieria;(e'l Patriarca d'Aquileia,e1 Carrarefe alla pace, e s'era offer- 
to a conofcerele differenze loro;come amico e arbitro comune ; tenuti 
dunque trattati; finalmente doppo lunghe contefe fi conchiufe la pace 
del»:mefe d'Agofto com quefte condizioni, Che il Re d'Vngheria non 
delle ricetto:a Corfali nélle riuiere della Dalmazia; ne ui facefle fare 
fale, eche per talecagionei Vinizianigli pagaffero ogni dieci anni fet= 
te mila ducati. ColPatriatca d'Aquileia rimaneffero ferme quelle con+ 
dizioni, cheftauano innatizi laguerra, Che iViniziani, e Genouefi ri- 
teneffero le cofe mobili; che shaueuano tolte l'uno l'altro nella guerra; 
ma fi rendeffero incontanente i prigioni da ogni parte fedelmente. Che 
i Viniziani gittaffeto a terrà la fortezza di Tenedo, e lafciaffero la pof- 
feffione di quell'Ifola, eche ne l'uno; nel'altro popolo la pofledefle, o vi 
fabbricaffe in auenire alcuna fortezza, € per l'offeruanza di tal cofa i 
Fiorentini sche ancora loto s'intramifero in quella pace promifero per 
loro dugento mila fcudi; che nel'uno; ne l'altro popolo poteffe tene- 
retraffichi mercantili intorno al fiume della Tana y accioche quefta co» 
fa perinnanzi; come fpeflo era auuenuto per addietro , non fufle cagio» 
nedi guerra fra loro. Che'l Catrarefe/gittaffe a terra le fortezze, e Ca» 
ftelli; che haueua fatti sù lebocché de fiumi senelli ftagni; e confini tra 
lui, e Viniziani fuffero terminati dal Duca di Sauoia. Tutti offeruarono 
a pieno quefta pace fuorcheil Carrarefe, ilquale poco dipoi ruppe la 
fede de’ patti; Ma Giouanni Murdazzo Caftellano della Rocca di Te. 
nedo fù cagione, chetra Genouefi, e Viniziani la cofa andò in lungo, 
perla cui oftinazione,mentre; che tarda a reftituire la fortezza, e con 
varie calunnie ; e nuove inuenzioni mena la cofà'inlunga s mancò poco, 

che 
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chenon andarono a terra i trattati della pace;cheerano quafi fermati; € 
chele cofe non ritornarono ne gli antichi mali; conciofie cofa ché i Ges 
riouefi credendo d'effere beffati da Viniziani, cominciarono l’anno fe- 
guente a penfare di rinouare la guerra, € perciò fecero pigliare, e met- 
tere fotto buona guardia li mercafanti Fiotentini, che trafficàuano in 
Genoua: Ma i Viniziani mandarono.ambafciadori a Genoua Zaccaria 
Contarini, Michele Morefinij& Giovanni Gradénigo, i quali foddisfece- 
ro del tutto a Genouefì , percioche moftrarono , che il con figlio publico 
non haueua alcuna colpa di.ciù; ma tutto procedeua dal Mudazzo. La 
ondei Genouefì a tichieltà. de Viniziani mandarono a Tenedo vn'huo- 
mo a pofta , nella cui prefenza la fortezza fùfpianata ; la qual cofa po» 
{e fine alla lagrimofa, e peftifera guerra,che fecondo'l conto,che 
fannoi Viniziani seta durata fèi anni, nella quale 
la fortuna variando arrecò molte 
{confitte all'uno, e al- 
l’altro popo» 
lo, 


Il fine del libro Ottano. 
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DELL'ISTORIE DIGENOVA, 
di Monfig. Vberto Foglietta, 


LIBRO NONO: 


fg A pace all'uno, el'altio popolo lieta pofe ben fine a danni 
SY della guerra ; ma rinuolfe la città in maggiori miferie ci- 
uili; e quefta è ftata perpetua vfanza della noftra nazio- 
ne,che ba pace,ta quale'è il maggior dono,che da Dio fia 
dato a gli huomini, fia ftata fpeffe volte a Genouefi più 
noceuole , che la guerra, che è la più otrenda pefte, che 
trouar fi poffa : percioche le difcordie ciuili, che dalle fatiche, e da peri» 
coli della guerra erano ftate addormentate, come la città fù fciolta da 
quel timore, fi rifuegliarono con marauigliofi mouimenti : e l'anno fe- 
guente, che fù l'ottantefimo terzo di quel fecolo,nel quale apparue, che 
niuno bene è tanto grande,che con vfarlo peruerfamente non fi conuer= 
ta in male de poffeditori,'fi che imomentidell'humane venture, o difau- 
uenture fono maggiori ne glianimi de gli huomini vfanti le cofe diuer- 
famente , che nella natura iftefla delle cofe. La natura del volgo è tale, 
che fuole far giudizio degli huomini grandi, e chiari non dalla virtù , e 
da meriti loro; ma dalla cupidigia fua , e fecondo che effi la fecondano, 
ò la contraftano , cofi ella è verfoloro, ò bene, ò male difpofta. La falu- 
teuole moderazione del Doge Guarco, tuttoche la città, ele cofe ciuili 
non foffero mai ne più quiete,ne più trangyille, che fotto quefto Prenci» 
pe;c oltre a quefto i molti, e chiari meritedi lui, e del fratello verfo la Re 
publica valfero più tofto a partorire l'odio, che la beneuolenza de gli 
huomini a quell'eccellente huomo ; e la plebe era feco fdegnata per due 
cagioni, che s'adirauano, che foffe più tofto capo della parte de' nobili, 
che de' popolari,come quello,che haueua renduto a nobili imagiftrati, 
e gli onori,e’l gouerno della Republica; e di più haueua aggrauatola ple 
be di nuoue grauezze,afflegnando alla volontà di lui quello, che alla ne- 
ceffità de tempiattribuirfi doucua. Quefto odio era nudrito da alcuni 
principali del popolo, fra quali teneuano il primo luogo M. Lionardo 
Montaldo Dottore in legge, e Antoniotto Adorni afpiranti al prencipa- 
to,che già dall'Adorno era ftato guftato ; ma procedeuano con diuerfe 
arti; percioche l'Adorno aiutato dalla potenza della famiglia ; e delle 
partie rifpettato , e innalzato più, che allo ftato d'un huomo priuato fi 
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conùeniua con manifefta ambizione lo richiedeua', come a fe douuto, 
tentando:rutte levie; chie a ciò lo poteffero portare, féenza fare veruna 
diftinzione dal drittoye daltorro. Mail Montaldo,a cui le molte, e chia- 
revirtù,e oltre aciò la fama della prudenza più,che ordinaria,recauano 
grande autorità appreffo al popolo , egran fauore de' buoni, diffimulan- 
docotale difiderio se veftitoli l'abito; ela perfona di pacificatore ; fi la» 
ftricaua le via:al medefimo luogo fourano.» Quelli dunque, che'tra prin» 
cipali del popoli difideravano rinouare loftato,prefero occafione di ciò 
dalmaeftro della giuftizià ; magiftrato nuouo ‘introdotto in quei tempi 
nella città, il qualehaiiebaaffoluta balia;e fciolta dalle leggi di gaftiga- 
re imalfattori anche nella vira;andauano dicendo effer cofatroppo gra- 
ue,c importabile avna cittàlibera,però:che tolto via il nuono magiftra- 
to; fi doveua rendéreatPodeftà la fua ordinaria autorità, che gaftigaffe 
icolpeuoli fecondo: gli:ordinamenti delle leggi: diceuano di più; che 
non conueniua ; chie’ Doge teneffe foldati pagati per fua:guardia; che 
quefta eracofa da Re; e non da magiftrati eletti con libera volontà de 
cittadini; i quali doueuano effer guardati dall’innocenza loro','e dall'ug- 
gualità nel governare, non dalle guardie:de foldati pagati a guifa di Re: 
che quefta apparenza nonera'conueneuole a vnmagiftrato ciuile, eche 
moftraua difiderio di regnaré;e non di gouernaré; però che non fi doue- 
ua: aggravare il comune molto bifognofo con quefta foùerchia fpefa. 
Quefte cofe andapano mormorando i principali:del popolo. A quefte 
s'aggiugneuano le querele della gente minuta; che fi lamentaua delle 
nuoue grauezze impofte; tra quali furono i beccai; i quali andarono al 
Doge;e fecero iftanza con gridi pieni di fedizione, che fileuaffe vna nuo 
ua gabella pofta fopra la carne, e perche nonottennero nulla, non punto 
mitigati dall'amoreuoli parole del Doge; perche non ardiuano,foli far 
tumulto, congiuntifi con alcuni altri huomini della medefima condizio» 
ne;che fi vnirono con loro;indotti dalle medefime cagioni,v{cirono del- 
la città pertirare dalla loro gliabitatori delle valli , e delle podefterie, 
che fono d’intorno alla città : i quali fentendo fonare a martello da cam- 
panili:delle Chiefe, e de Munifteri vicini, prefe toftamente l'’arme corfero 
nella città a grandi fchiere , e con grande impeto; eammazzarono vn 
certo Caporale della guardia del Doge; el maeftro della giuftizia, che 
acafo sincontrarono inloro,e congiugnendofi con eflo loro gran parte 
della plebe di dentro difcorreuano per tutta la città gridando viua ilpo- 
polo;e congridi pieni diminacce chiedendo, chefitoglieffero viale ga- 
belle. Finalmente fi riftrinfero infieme circa due mila,tanto della plebe 
della città,quanto del contado di quelli, che più amauano la quiete .co- 
mune;e congregatifi nella Chiefa di S.Domenico ; doue concorfe anco- 
ra il Montaldo con alcuni principali delpopolo;fi trattò con gran difpu- 
te di parole dello ftato prefente delle cofe; e'l fine de configli fù, che i 
nobili foffero del tutto rimoffi dal gouerno della Republica, e che il fou- 
rano magiltrato de gli Anziani, e tutti configlieri del Doge fi creaflero 
delcorpo del popolo,e chele grauezze , ele gabelle nuoue fi leuaffero ; e 
futono mandati quattro cittadini de principali a efporre quefte doman 
de alDoge; ilcapo de quali fù il Montaldo, Dietroa gliambafciatori 
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andòincontanente la plebe la qualehauendo ripieno la piazza del pa» 
lagio,cheIfnardo , e Luigi fratelli del Doge, che erano accompagnati 
da poca gente;non hebbero ardimento d’opporfi,gridarono da ogni par 
te; che fi togliefferoviale grauezze, e le gabelle ; e’ Doge fù coftretto 
compiacere.all'infuriata moltitudine. Onde egli fece intendere petmeza 
zo del fuo cancelliere fe effere difpofto a compiacere «alle voglie loro; e 
tanto nel tor via le gabelle quanto nell’annullare leleggi; e gli ordina» 
menti (che quefto ancora: fù:nelle domande loro aggiunto) fatte fopra 
l'autorità seragione dilui pe fece gittare dalle fineftre nella piazza vnli» 
bretto;nebquale erano:cotali leggi fcritte, che-dalla plebe fù fubitamen+ 
teftracciato.. E la‘hotte medefima il Dogechiamati cento de principali 
cittadini, per configlio loro priuò.i nobili d'ogni ragione di gouernare,; e 
traportò ne popolari tuttele guardie delle fortezze dello ftato Genoues 
feje tolfe viale: grauezze;e di più rimeffe nella patria i Fregofi, e gli altri 
fuorufciti; mane anche:con quefto fi pofe fine a tumulti,ondeper acche= 
targli chiamato di nuovo il configlio ; furono creati otto huomini tutti 
popolari,la metà mercatanti,e la metà artefici(perche anche coftoro fa> 
ceuano la loro fazzione)che furono chiamati prouueditori ; e a quefti fù 
data fourana balia di pacificare le cofe,e diriformare lo ftato . I.merca» 
tanti furono Federigo Pagana, Tommafo Illioni, Antonio Giuftiniano;e 
Francefco d’Ancona; e gli artefici l'ifteffo M.Lionardo Montaldo ; che 
paffaua per quel corpo ; perche la fua famiglia era del, collegio de:notai; 
Jacopo Callacio, Damiano Pontone,e Manuello di Bobio; tutta fiata non 
fecero verun frutto , che gli animi de gli huomini erano di forte infiams 
mati nelle contefe;cheil comandamento loro, perche fecero andare vna 
grida; che gli huominidi fuori vfciffer della città, e la plebe pofaffe l'ar+ 
me,non folamente nonacchetò la fedizione, e tumulti; ma più tofto gli 
accefe.Tutta la città dunque rimbombaua di ftrepiti,e di gridi di fchie+ 
re d’armati,che difcorreuano pertutto;e altri gridauano viua il popolo,e 
inuocauano il nome d'Antoniotto Adorno,e con minacceuoli voci chie- 
deuano lui Doge. In queftitumulti intoppò in loro vn certo Antonio 
Bufferio,che era fopra'Trifcuotere le rendite, ed entrate publiche, e fù: da 
effiammazzato; ela cofa farebbe anche andata più innanzi,fevna certa 
compagnia dicittadini graui, e amatori della quiete; che portavano per 
infegna la refta d'un Lione nero;e pelofo, facendofi loro incontra in mol 
ti luoghi,e parlando ora a quefti;ora a quelli, fecondo che s'incontraua- 
noin perfone da loro conofciute, conpregare, conammonire, che non 
volefferoincrudelire fino all’eftremo; ma rifguardare la patria comune, 
nefeguitaffero di diftruggerla,mitigarono alquanto gli animi loro. :Co- 
me dunqueiromori ceflarono alquanto , il Doge, che non ofando d'in- 
trametterfi in cofa veruna, infino a quell'ora era ftato quieto a vedere, 
che riufcita foffero per hauere i tumulti, riprefo cuore, chiamò il popolo 
,» nel palagio;fi dice,hauer parlato in quefta maniera. lo credeua, o cit- 
y»tadini, d'hauer moftrato tali faggi della moderazione, e facilità mia, 
» che fevoi bramafte cofa veruna, volefte più tofto ottenerla da me per 
» vieciuili, che a forza;e con fedizione. To di vero fon quell'huomo wan- 
»» toduro, e fuperbo;, che non afcoltole parole de miei cittadini? io fon 
; tanto 
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;itanto di mia tefta , che perche le parole poco:giouano , bifogna vfare 
ss verfo dime la forza? o vero tanto ignorante di tutte le cofe, che non 
,s conofca,che io debbo conformare i configlimiei conla volontà di tut- 
ssita la città ? e che quefto‘fourano luogo d'onore m'è ftato dato da voi, 
,yaécioche io vi gouernafsi; e prouuedeffi a commodi voftri? e non per= 
schio vfaffi labalià e:autorità diRe fopra di voi,come fanno coloro, 
sichepongono i difideri loro innanzial confentimento di tutta la città; 
,s checontra tuttigliefempli dell'antiche città rimuouono il popolo, il 
squalenelle cittàlibere ha.il fourano Imperio ;.dalle publiche dilibera- 
szioni s egli di vero non;conuiène:-datei m agiftrati,e gouerni publici e 
sigli onori fen6»a quelli foli;che,e per oneftà di grado,e per efperienza, 
sefcienza delle cofefono atti a gli vfici publicisma il rimuouere tutto 
ypopolo,appo 1 quale:dee effere la fuprema podeftà,dalle deliberazioni 
4 fopra le cofe delcomune.è cofa da quelli huomini , che indirizzano 1 
s loro penfieri più tofto alli grandezza propia, che alla libertà delcomu 
pine. Vipriego,o Genouefi,che.le cofe;chie ora foggiugnerò,non le pren 
,sdiatecome dette pet oppormi alla volontà voftra,la quale veggio così 
srardente; ma perrenderragione del fatto mio.. Vi offendono lenuoue 
s»grauezze,e gabelle. Quefte non da me; mada difaftri della Republi- 
cas edi vero da voi ftefli vi fono ftate impofte che l’ardore voftro fù 
si tanto grande nel prendere quefta guerra grandiffima, e tanta laco- 
sftanza nel feguitarla che io di neceffità , ©a ragione ho interpretato, 
5 che voi volefte ancora quelle cofe, fenza le quali non fi poteua così 
ss gran guerra mantenere; e perciò non tanto di mia volontà,quanto per 
s voftro tacito comandamento con difcefì alla diliberazione di impor- 
» re legrauezze.Non potete foffriresche i nobili habbiano parte nel go- 
,s uerno del comune, ne quefto fatto ancora è diriuato tanto dal voler 
»» mio, quanto da medefimitempi, che non voleuano , che noi carichi di 
; tante fatiche di guerre traniere,foffimo aggrauati ancora dalle difcor 
ssdie ciuili; il quale incarico delle guerre efterne più agevolmente pote- 
ss ua la città foftenere,hauwendo tutte le fue forze vnite, che effendo ft rop 
s» piata, emonca della potenza di quelli,che auanzauano gli altri di po- 
ss tere; ne diuero è, ò meno nota,ò meno odiofa a me;che a voi la fuper- 
s bia, el'orgoglio innato a nobili per natura , ne fanno ame minore fto- 
,»» maco gli altieri fpiriti loro,che non poflono foffrire lugualità della ra- 
s» gione infieme con gli altri loro cittadini; ne doppo chela fuperba loro 
, fignoria fù da Simone Boccanegra huomo chiariffimo eftinta,non han 
, n0 però depofto l'animo di dominare,e come fe in Genoua foffero due 
» corpi dicittà , chieggiono la metà del gouerno publico , la qual cofa 
,, principalmente è atta a difunire la concordia de cittadini, e a impe- 
ss dire,che la città non sunifca in vna mente : ma quefte cofe in qualun» 
s que modole fieno da voi confiderate,non fono ferite, che non fi pofla- 
sno fanare;anzi già fono rifanate,tolte via le grauezze, e rimoffi i nobi- 
s-lida ogni amminiftrazione publica. Che domandate voi di più,0 Ge- 
,» nouefi? ò doue tendere più oltre? perche feguitate di rimefcolare tutte 
» lecofe di fedizioni ; € di tumulti? perche domine fono le menti voftre 


s inuafate da cotefta tanta pazzia? cercate forfe con cotetti grin tu- 
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» multi di diftruggere la patria comune? ne fiete prima per quietarui, 
ssiche tuttelecofe fieno rouinate; e arfe? ò forfe vi difpiace,che io fia vo- 
s3.ftro Doge,e cercate di depormi debmagiftrato?voleffe Iddio ; cheque- 
ss fta folle la cagione de’ tumulti: percioche niuna farebbe più facile. Or 
»s Via, palefare apertamente levolontà voftre: percioche feio conofce= 
s» rò d'eferodiofo,ò peralcuna:cagione;:ò fiagiufta; ò ingiuta; malvo> 
s» luto da miei cittadini; ancorche voi mi ritenefte; rinunzierò ilmagi- 
3» ftràto » me mi troverete effere ftato più pronto nelticewer lonore:da 
si voidi voftrafportinea volontà donatomi che nel reftituire il medefi» 
5 mo a voiriuolendolo. Con quefto parlamento accomodato al tempo 
fi mitigaronodi fortegli inimi commoffi, che tutti diconcordeuole gri- 
do lo riconfermarono:nel prencipato, feueramente, che le gabelle;.ele 
grauezze fitoglieffero via. Onde fi conobbe ; che quefta fola curaftri» 
gneua,emordeua la plebe, edell'altrecofe fiprendeua noia non tanto di 
fua volontà, quanto incitata da principali del popolo . «In quefto mezzo 
Antoniotto Adorni, auuifato di quefti mouimenti fenza dar punto d’ine 
dugio alla cofa ; fe n'era venuto alla città perviadimare, la cui venuta 
mife fofpetto,che non nafceffero nuoui tumulti; onde gli fà fatto coman 
damento dalmagiftrato , che vfcendofi incontanente-della:città firidu- 
cefleaSauona,dandoglifperanza, che comeiromorifi foffero àccheta- 
ti, lo rimetterebbero nella patria ; il quale hauendo vbbidito, e perciò 
noneflendo veduto in verun luogo feguì nella:città grambisbiglio-d’ani» 
mi, efiparlaua di/lui variamente; perche altri mormorauano , che foffe 
ftato affogato in mare, altri che fofle ftato ammazzato celatamente da 
nimici, altriche foffle tenuto prigione nel palagio; e la cofa finalmente 
dalle tacite querele fcoppiò in aperta fedizione,che gli amici,epartigia» 
ni fuoi,c affezzionati a quella parte, circa mille a nouero prefero l'arme, 
ss e diceuano di non le voler deporre fin che non fapeffero di certo quel- 
lo, che foffe ftato di Antoniotto ; e fifarebbe proceduto più oltre ; fe il 
Montaldo , nel quale il popolo. haueua gran fede, non gli haueffe certifi» 
cati, che Antoniotto era inSauona fano, e faluo, eche farebberichia= 
mato toftamente nella patria, e promife d’intrometter in ciò: l'autorità 
fua. Ma perche Antoniotto pochi giorni appreflo fù per publico decre- 
to richiamato nella città, il Guarcotemendo della venuta d'un huomo 
tanto grato al-popolo, come a fe fatale; introduffe nella città buon nu- 
mero d'huomini fauoreggianti la parte fua, chiamati dalle vicine valli, 
e infieme con loro quattrocento foldati pagati, conl'aiuto de quali pen- 
sò difenderfi contra gli sforzamenti dell’Adorno; ma quella cura che 
egli preparo perdifefa fua , fù cagione dì disfarlo ; e di affrettargli la ro- 
uina ; percioche il popolo fi prefe a grande onta, che egli hauefle intro- 
dotta gente armata nella città ; onde al primo arrivo d'Antoniotto il po» 
polo fi mife in arme , e fiadunarono nella Chiefa di Santo Siro, Anto- 
niotto; il Montaldo,e Pietro Fregofo; il quale parimente richiamato dal- 
l'efilio; in quei tempi era ritornato nella patria, einfieme congiunti ac- 
compagnati da tremila perfone armate;andarono al palagio gridando 
per cammino ad alta voce il nome del popolo;'e d'Antoniotto Adorno, e 
arriuati al palagio, che dal Guarco, per quanto haueua potuto in quel 
brieue 
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bricue fpazio di tempo era ftato fortificato, ordinarono di combatterlo, 
e sapparecchiarono di fpezzarle porte, e metterui fuoco, e da principio 
le guardie fecero franca difefa ; ma finalmente,perche il numero de gli 
affalitori ogniora crefceua,il Doge conofcendo di non potere contrafta- 
rea tanta moltitudine,cedendo ilpalagio a gli auuerfari, fi ritirò per oc- 
culti tragetti nella Chiefa di S.Lorenzo,e poco ftante montato fopra vna 
barchetta, sufci della città, lafciato quel prencipato,fotto’] quale s'eran 
fattetante nobili imprefe. Mala medefima ambizione, che haueua vni- 
ti fra di loro inimici del Guarco, e cacciato lui del prencipato , e della 
patria gli fece venirea differenza, e quiftione fra di loro ; percioche oc- 
cupato il palagio fi diuifero in due parti , el Montaldo co principali del 

opolo fi ridufte nella tanza da baff'o,che era affegnata per abitazione a 
gli Abbati del popolo , e cominciò a trattare d'eleggere il nuouo Doge. 
Mal'Adorno occupata la parte di fopra accompagnato da grandiffimo 
numero di feguaci; e d'huomini della baffa plebe, che gridauano lui per 
Doge, fipofe nella fedia Ducale, e prefe lo fcettro, e l'altre infegne del 
prencipato;elFregofo era d'accordo con lui,ò perall'ora non gli contra» 
diceva, e la moltitudine tanto quella,che era nel palagio,quanto quella, 
che difcorreua per tutta la città , con gran gridi , e lieti plaufi, e fuoni di 
campane delle fagre Chiefe , andava gridando Doge Doge:ma quel. 
li, che erano col Montaldo facendofi beffe dello ftrepito di quefti tumul» 
ti,ammonito Antoniotto in vano,che veniffe infieme con gli altri al con- 
figlio conuocato per l'elezzione del Doge, eleffero Federigo Pagana cit- 
tadino dibuon efemplo, e quieto di natura. Ma Antoniotto vdita que- 
fta cofa difcefe a baffo co fuoi,minacciando di dare la morte a Federigo; 
onde egli per fottrarfi al furor loro rifiutato il prencipato fi ritirò nelle 
cafe fue private,’ fimigliante fecero il Montaldo;e gli altri cittadini la- 
fciato in poffeffione del palagio Antoniotto. Tuttauia il Montaldo non 
sabbandonò ; ma come huomo forte, € di molta fperienza,il giorno fe- 
guente accompagnato da vnafceltà fchiera di fefflanta huomini armati 
entrò nella Chiefa di Santo Siro, echiamati i.principali cittadini a con» 
figlio,i quali indotti dall'autorità di lui concorfero in gran numero, e fti- 
molati dall'odio, che portauano all'Adorno;perche haueua hauuto ardi- 
mento d'occupare il prencipato fenza l'ordine del configlio per oppor- 
gli vn huomo » il cui animo foffe vgualea tanta altezza, eleffero Doge il 
medefimo Montaldo, il quale non rifiutò tal dignità,ne fe ne moftrò pun 
to fchiuo; ma fi proteftò ; che prendeua ilprencipato per acchetare i tu» 
multi,e perriformare la Republica i ma che quietate le cofe,e ridotta la 
città in tranquillo fato, nonera per tenerlo più ,.che perlofpazio di.fei 
mefi, e furono mandati huomini a pofta' a ordinare ad Antoniotto da 
parte del configlio,che douefle cedere il prencipato al Montaldo, creato 
Doge legittimamente. Nonfù a gran pezzo in Antoniotto tanta oftina- 
2ione nel ritenere.il prencipato, quanto era ftato l'ardimento in occupat= 
lo: perciocheegli fprezzate le parole della moltitudine , che fi sforzaua 
di ritenerlo,s'attenne a configli de gli amici graui,e prudenti,che lo con- 
figliarono a cedere. Egli dunque cedè fenza contrafto,di che in vn huo- 


modi talnatura molti fi marauigliarono; e al Doge Lionardo , il quale 
venne 
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ventie nel palagio accompagnato da gran numero di graui, e principali 
cittadini, fù dato lo fcettro in mano con marauigliofa letizia della città, 
e de buoni, che fperauano,chele cofe della città per la conofciuta virtù, 
econfiglio di quell'huomo ; fi foffero per ridurrein migliore ftato ; e in 
quetta fperanza fi confermarono gli huomini maggiormente per vede» 
rè, che melbél principio delgouerno »egli diede vn gran faggiodi cle- 
menza , perche richiamò dall'efilio nella patria Niccolò Guarco, e fra« 
relli,c alcuni ‘altri banditi,da quali ftimaua d’efferftato in molte parti of- 
fefo, e noftrò loro grande amoreuolezza, e fece non poco onore. Ne fù 
vanala fperanzaloro,la quale egli noningannò in cofa veruna,fuor che 
nel ritenere il prencipato oltre altempo ordinato ; la qual cofa nondi= 
menofi convertì in ben publico : percioche con la virtù, vigilanza, e c6- 
figlio fuò) fi fanarono molte piaghe della città, e le cofe publiche fi affet= 
tarono dimaniera, che era cofa chiara; che la città, e’ dominio Geno- 
uefe non sera mai trouato in iftato più quieto; e più tranquillo , fenon 
folle tato tribolato da vnagraue peftilenza ; la quale fi dice hauer con- 
fumato noutcento perfone la fettimama. E s'afpettauano da lui cofe 
maggiori, fel'anno feguente ottantefimo quarto di quel fecolo , l'acerba 
morte; non hanefle interrotto il corfo de gli ottimi fuoi configli ; perche 
affalito-da' via febbre peftifera il terzo dì doppo, che s'infermò finì la 
vità con'gran dolore de’ buoni,e con non piccolo difpiacere de' Prenci- 
pi ftranieri,a quali era peruenuta la fama delletante fuevirtà, come che 
folle tato nel prencipatò poco più dell’anno, ecolmòi primieri benefici 
fattialla pietia conva dono ampiffimo; perchelafciò per teftamento al 
comuneil'facro fudario,che haueua tenuto in cafa,e conferuato diuota- 
mente iti vri fuo privato oratorio;e perordine di lui fù ripofto nella Chie 
fa'di San Battolomeo. Sifcorgeîn elio l'imagine di Crifto noftro Signo- 
re rittattà col fuo fudore } hauendofi egli con quel fazzoletto afciugata 
la faccia; il quale dicono le facre iftorie; che dal medefimo N.S. fù man- 
dato alRe Abagaro; che lo chièfe. Fù fepolto il Doge con grandiffimo 
onore; e da tutti buoni é quafi da tutrala città accompagnato con gran 
pianto;e cento hotai, a quali fà allegato illuogo più'onorato, e più vi- 
cino alfèrétro ; come douuro alla coniunzione dell'uficio andarono x 
onoratlo come collega a due a due in'lunga fila. Nelprincipio del fuo 
Dogato;lacopo Lufistiano, cheeratenuto prigionein Genoua, effendo 
sorto il RéPietro figliuolo d'un fuo fratello ; fuccefle affente nel Regno 
di Cipti,el Doge accompagnato da'magiftratise dal Senato, l'andò a vi» 
fitare con molto onore ve tallegratofi conlui della fucceffione al regno, 
l'onorò con'conuiti,e fpettacoli di fefteje armate pertal cagione, e pofte 
in punto dieci galee lo timandò hel regno fotto la condotta di Niccolò 
Matruffo; efi'rinouò T'accòrdolfatto:poco prima col Doge Guarco, per 
il qualè ritificauala poffeffione di Famagoftacon obligarfi di più a pa- 
gare ogn'anno al popolo Genoviefercerta fomma di danari. In luogo del 
Montaldo morto fù eletto Dogequietamente ; efenza contrafto Anto- 
niotto Adorni; il quale ritenne apprefò di fe il configlio, che era tutto di 
cittadini popolari , e la famiglia:del Montaldo; è fi moftrò nel principio 
delDogato molto rigido,e feuero,percioche Niccolò Guarco per tema; 
che 
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che Antoniotto huomo di natura diuerfa dal Montaldo;n6-foffe feco per 
molte cagioni adirato nel tempo della fua creazione fi vfcì della città; 
el Marchefe del Finale lo ritenne per cammino, e nel principio dellian- 
no feguente peracquiftarfi-la grazia delgouernante con maluagio efem 
plolo diede nelle maniall'Adorno;ed egli lo rinchiufe nella carcere del. 
laroccaaLerici.Era Antoniottohuomo di.grand'animo,e dedito a gran 
di imprefe,.e molto! difiderofo enni la fama: del fuo namesalla 
qualcofa diede opportunità Vrbano fefto Papa ‘affediato inNoceralda 
Carlo Reidi Napoli. Eglidunque riuolfe il vivace ingegno ; e nimico 
dell'ozio che all'ora era grandiffiimo in Genoua ; che era del tutto libera 
da monimenti ciuili, e dalle fpedizioni ftraniere, a. vn penfiero'di gran 
difficoltà edi grande fplendoredì liberare il Pontefice dalle mani del 
ReCarlo,fperando oltrela gloria, e lalode della pietà d'hauerliberato 
il Santo Vicario di Crifto dellemani del fieriffimo nimico , confeguitne 
doppio frutto s e di arricchire la citràcontirare in effala corte Romana, 
e teneruela.ad abitare lurigamente;ed efferfi intrameffo;come arbitro in- 
fieme con altrigrand'huomini a torvialo fcifma , dal quale all'ora le co» 
fe della Chiefa erano molto trauagliate,la qual cofa gli farebbe ftata or- 
reuole, e gloriofa.. Pertalcagione dunque mandò nel regno di Napoli 
dieci galee guernite di tucte le cofe fotto’ gouerno di Clemente di Fazio, 
il quale cori l’aiuto de gli Orfini,famiglia molto potente liberato dalle 
mani degli‘affediatori il Pontefice con gran parte de Cardinali; e della 
corte Romana;lo conduffe fanoje faluo':a Genoua se coneffo ancora fu» 
ron condotti fei Cardinali fcifmatici pattecipi della congiura fatta con- 
tro al Pontefice; e fautori della parte contraria,cinque de quali per ordi- 
pe del Pontefice rinchiufi,e legati in tanti.facchi furon con brutto , emi» 
ferabile fpettacolo fommerfi in mare, e altro di nazione Inglefe a prie- 
ghi de' nobili di quel Regno fù liberato. L'Adorno s'affaticò grande» 
mente d’effer fatto yno degli arbitri elettiad affettare le cofe dello fcif- 
ma,eperche non l'ottenne,nacque:perciò fdegno fra di loro ; e' 1 Pontefi- 
ce intorno al fine del feguéte anno ottantefimo fefto di quel fecolo , pet- 
cheegli, el'Adorno nonfi diceuano in cofa veruna, fi partì da Genoua, 
en'ando per mateaLucca , poiche fù dimoratoin Genoua più d'un an- 
no, ed hebbe pagato il debito, che egli haueua co Genouefi per le fpefe 
fatte nellarmata , eperla cui cagione haueua dato loro in pegno la ter- 
ra di Corneto con dare al comune in pagamento per la fourana ragio» 
ne della facrofanta podeftà fopra beni della Chiefa il Caftello; ela villa 
della Pietra, laterra di Toirano, e alcune ville del Vefconado d'Alben- 
gala villa Berzezi, ela rocca del Vefcouado di Noli; la terra di Spotor- 
no,e la fortezza;e alcune altre ville di nome fcuro del Vefcouado di Sa- 
nona. Il comune in quei tempi aggiunfe anche al dominio fuo Lerma, 
Caftelloil quale comperò a contanti da Madonna Violante figliuola di 
Branca Leone d'Oria,e mogliedi Donino della medefima famiglia.Dop 
pola partita del Pontefice nel principio dell'anno feguente ottantefimo 
fettimo di quel fecolo ; fi fcoperfe vna congiura fatta contro al Doge,il 
quale infino a quel tempo non haueua hauuto nella città trauaglio veru- 
no,e Francefco, Raffaello , eLionardo Giuftiniani fratelli di EA 
che 
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chefi&diceua'cilere tati capi di quella congiùrazione. fi fuggirono della 
città) e Niccolò Bonaueri, Niccolò Marufti;Ràffaello'Ponzoni,Giannot® 
todi Mare Tommafo Pinelli accufati d'effere ftati‘confapeuoli del trat: 
i 3 ratoforoniprefì ; i quali pofti al martirio tutto che foffero molto forti ; € 
coftanti al: negare; tuttauia non fcamparono tutta la pena; the furono 
condanmnatiin groffa fomma didanari,e mandati in bando. Antoniotto 
afficuravofi dall’infidie:cittadinefche,ritornò'a ripigliare gli onorati cons 
figliperalquanto tralafciati; perche effendovfcito voce, cheil Re di Tus 
nifiappreftana vn'armata peritifeftare le cofe de Genouefì, egli piglian= 
do'ipaffi innanzi, e fatta compagnia:d'arme con' Manfredi di Chiara- 
monte Ammiragliò della Cicilia, l’anno feguente otrantefimo ‘ottauo di 
quel fecolo;armò contra di lui dodici galee ene diede ilgouerno a Raf 
faellofuo fratello;il quale partito:di Genona approdò in Cicilia, e prefe 
in fuacompagnia il Chiaramontecon otto galee,che tren'hafeva arma 
te eglimedefimo, e cinquehaueva condotto a fuo foldo da Capitani Pi® 
fani,e paffato in Aftica arriuò all'Ifola Lotofagite chiamata oggi le:Ger? 
be, ela prefe e nelafciò il dominio al Chiaramonte; a cui perla vicini< 
tà ficonueniuva maggiormente ; eda lui in rincompenfa dell’Ifola ‘confe- 
gnatagli hebbe trentafei mila fcudi;e arricchita l'armata delle ricche {po 
glie dell'efpugnata lfola;e ditanta fomma d'oro fe ne ritornò lieto a Ge 
noua. Ma Aintoniotto cercando oruna,or'un'altra cagione d'illuftrare il 
nome fuo,e de Genouefi,e conofcendo, chel'abbattergli Africani, che 
































era imprefa dalle forze fue, e della città; rivoltò l'animo a vn'imprefi 
onoratiffima;ericorfe agli aiuti ftranieri, e mandò ambafciadori a Car- 
lo fefto Re diFrancia;e'l capo di quefta ambafceria con vn'orazione lun 
ga,c ornata; ripiena dellelodideFrancefi, efortò il Re a prender quella 
efpedizione,ad efemplo de fuoi maggiori,e 1Re moffo dalle coftui paro- 
lelodata la pietà de' Genouefi,e lo ftudio dellareligione, ordinò di fare 
cotaleimprefa. Quell'orazione fù da Paolo Emilio regiftrata nel nono 
libro dell'Itoria de Francefida lui fcritta. Il'carico della guerra: fù dato 
al Ducadi Borbone vno de glizijdelRe, ea quella imprefa andò gran 
diffimo numero di Signori; e Prencipi Francefi a gara l'un dell'altro. Il 
medefimo fecero gli Inglefi, moffi ancora loro dall'emulazione di tanta 
gloria;e pertal cagione fù fatta triegua tra l'una,el'altra nazione , come 
che gliodi, ele cagionidelle contefevegliaffero all'ora più che mai fra 
di loro; di tàl maniera s'ufaua in quei tempi potrela pietà, e lo ftudio 
della religione innanzia tuttel’altre cofe se quefto fatto d'Antoniotto 
tornò in beneficio non folamente della Liguria; ma di tutta la Republi= 
ca Criftiana,c'l nome fuo è perciò fregiato di doppio titolo, e d'hauerli+ 
berato.il facrofanto Pontefice delle mani de nimici, e d'hauerraffrenato 
l'orgoglio de Saracini, a cui prieghii Francefi prefero a fare quella fpe- 
dizione; egli accioche per fua colpa i configli cominciati per fomma di- 
ligenza,e vigilanza fua, iquali s'indirizzauano a buon cammino , non fi 
ritardalfero haucua in quel mezzo tempo pofto in punto vna fiorita ar- 
mata di quaranta galee, e di venti groffe naui appieno guernita di tutte 
lecofe neceffarie, della quale diede il gonerno a Giouannhi Centurios 
ne 
























non poneuano mai fine alinoiarle cofe de’ Criftiani, e de’ Genouefi non 
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ftiani, che erano iti ad alfediarelali 


col combatter co Numidi con léeggieri {caramucce, lafciati gli feccati 
regi voltarono tutta laforza della‘guerra contra la cittàjela maniera di 
battagliarla era quefta,che fe alfaltauàno la città con tutte le i Re 


invano di tirarè il Reagiutta battaglia , enon fi facendo verun fiut 


gli affaliva dalle fpalle mentre erano volti verfo la città e falena loro 
graui danni fi che era di meftiero fpartire lé cure, e dividere le genti 
perche vna parte affaltaffe le mura, l'altra facendo fronte al nimicoldì 
fuori,fofteneffe l'impeto del Re. Effendola guerrain quefto ftato il Ca- 
ftellano di Tunifi pregò il Capitano de’ Criftiani pigpo locgmpal 







che fi contentaffe di venir feco arparlamento. Il Capitàino locompiat- 
que,c accompagnato da vna banda di foldati fceltiv{cMFuori delle fchie 
re armate, eccome s'aunicinò alla muraglia, il Caftellano gli parlò dal- 
s,le mura in quefta magiera . Se iò fapefi la cagione, la quale ha fpin® 
»» to voi Francefi,e Ingleli, che da noifion hauetegiceunto alcuna ingiu- 
sytia,ne fiete {tati promocati con veli oltraggio@a paflare il mare, e 
s Venire a farcî*gherra,ò giufta; ò ingiufta, che io me lagiudicafii eflere, 
,» afpetterei tacito il fucgeflo della. guerra, fperando ché Iddio immorta- 
s» le fofle perdarela vittoria a quella parte,che hanedîè la ragione dalla 
>» fua : ma non potendo io immaginarmi veruna cagione di quefto vo- 

GG ftro 









tere di Tt rfenza gran contrafto , perche era concorfa gran mol- 
ritudine dibarbariperimpedirte loro lo sbarco, ma s'affaticarono.inua- 


no; PEEgiasi Li afpichipgle@ifclla qual maniera d'arme quella nazio» 
ne è mo LOgEceiente, urono ributtati. La guerra fi gouernò in quefto 
modo, chei ; 






ui, néhaueuano maggiore. fcarfità, 

‘ di . . ri . LIONE Ya. vo al ? 

che gli afediati. I Chriftiani duna e poiche hebbero tentato più.volte * 
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,» {tro così gran mouimento, ho perciò domandato valorofo Capitano 


,» divenire a parlamento teco, perintenderla da te,la quale fe ti conten 
ss terai di palefarmi , all'ora noi, fe la giudicheremo tale, che vi habbia 


. ,, indotto meritamente a muouerci l'arme contrasfiamo prefti a darui.le 


ss debite foddisfazzioni delle ingiurie, e d'emendare le paflate colpe; la 
3» qual cofa ne voi ancora douete rifiutare,confiderando fra noi medefi- 
ss mi quanto fieno dubbi 

»» Voluto più tofto cercar 

», to, efponendo, fe,e fuoi a mille peric( 

»» za contrafto certo , e ficuro affettane am 

»» che non mi fon potuto tenere di non aggivencina 

», paretà alquanto fpiaceuole : percioche ragion voleua , ci 

» partilte dalla perpetua vfanza delle genti € fe fti nauate 
,sda noiinveruna cofa offeli moftrarcelo primase per ambatciadori c 

» relarui delleingiurie fattee ridomandare le cofe tolte. Che fe noi am- 
ss moniti da voi non haueffimo fatto il debito,all'ora figiudicherebbe per 


ere 
Nr: si 


», 0gn'uno , che noi vi haueffimo dato cagione di. arci la guer a giufta, 
» € pias la qualcofa è vfata farfi dalle grandi, e chiare città, € da foura» 
pini Re; fi che effendo ftata da voi tralafciata; douete vedere, come ri= 


a mouiate da voi la colpa, la quale in quel'cafo farebbe rimafta fopra 
»di noi, che non haueffimo dato le debite foddis joni dell'ingiurie, 
ota è traportata fopra di voi, che venitea fare CIONSI 


CA s LE: io anoi. A 
»» quelte cofe il Borbone rifpofe inquefta maniera . Se i piene fta- 


;ftro non folle tale,che non lafcialuogoa quetto fofper o, io pen- 
iù tofto per beffarci, 
je per parlare da douero delle cofedella guerra, tanto vane, e leg- 
ù Ì ) RN a À OC 

»» gieri,eappena degne di fanciulli fono le cofe,che da re fono ftate det= 


go. volt 
fr , chietu haueffi chiefto quefto parlame 


%;, te. Poteamo noi prender l'arme contra di voi per veruna cagionepiù 


»graue , ò più giufta di. quella, che voi ci date dîicontinouo, con traua- 
,» gliare continouamente le cofe de Genouefi, e impedire i traffichi loro? 
» la qual città è congiunta perpetuamente con ello noi, non'folamente 
,» col vincolo della medefima religione; ma ancora per compagnia d'ar- 
,,me, e enza le cui armatenon habbiamo mai prefa a fare veruna guer- 
,,rafcontra nimici della fioltra religione, ne dinero haremmo potuto 
,» prenderla commodamente: però etauamo tenutia pigliare non me- 
,» nola difefa di lei; ne meno effer folleciti della f@lute,e de commodi di 
sella ,che di Patigi, e di Londra. Ma non ti vergogni ancora di far 
so menzione del religione, e del perpetuo coftume delle genti nelde- 
ss Munziare priîta là guerra, che muougrla : del quale non fiamo ftati 
» Noi primi rompitori in quefta guerra, ma voi medefimi, che hauete 
s, cominciata la guerra contra Genouéfî , nomdal denunziar l'arme, 
sy ne dal ridomandargle cofe per amb F:adorf dal rubare, e ra- 
33 pire le cofe lofo :ffefemplo voltto è ftato rivolto fopra di voi; e non 
,» fiamo ftati noi quelli, chevi habbiamo moflo la guéfta , ma voi me- 
,» defimi L'ingiurie fatte a noftri compagni*fono ftate gli ambatfcia- 
i, dori a denunziarui la guerra, alla Quale noi , che erauamo occupati 
» in ogni altro penfiero , fiamo tati tirati da voi. Qual cofa dunque è 
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sipiù degna di rifo; ò meno comportabile,che volgere fopra:dinoi quel. 
sslacolpa ; chevalefopra di-voi? e cercare, che le cofe fi veggano dira- 
si gione;e fra tanto non fi aftenere dal fare ingiurie? fe voi diliderate mi 
v.tigare la giufta ira moffa contra di voisfe rimuouere da voi il fopraftan 
ss teeccidio, bifogna,che facciate penfiero di confeguire quefto non con 
ss corefte voftre palliate malizie ; ma con lafciare di noiare i noftri com- 
»; pagni, e con foddisfare alle fatte ingiurie con gli effetti, enon con in- 
s.ganneuoli parole. Quefte cofe furon dette dal Borbone ; il quale per- 
chevedeua le difficoltà della guerra, e temeua il difetto delle vettoua- 
glie, non era menodifiderofo della pace, chefi fofleroi barbari. Fatto 
adunque quefto principio di parlamenti, la cofa fi conduffe toftamente 
all'accordo, e fi conchiufe la pace con quefte condizioni ; che.i Saracini; 
efoggetti al Re di Tunifinon doueffero> noiare corfeggiando le riuiere 
tanto di Genoua, e di Prouenza , quanto del rimanente del mare Medi» 
terranco, e dell'Ifole; che in effo fi contengono, che rendeflero tutti pri= 
gioni Criftiani, che pagaffero incontanente di contanti dieci mila du- 
cati, che in auuenire fi teneffero dentro a confini dell'Affrica. Quefte 
cofe da barbari prontamente fatte , l’armata fe ne ritornò a Genoua ri- 
portandone i Signori Criftiani, i quali pieni di gloria "per hauer fpedi- 
to l’imprefa ben auuenturofamente , e in brieue tempo fe ne ritornaro- 
noa cafa loro perterra. Non era Antoniotto talmente intento alle fpe- 


dizionidella guerra, chefra tanto fprezzaffe l'altre cofe; e non mettef=. 


{e parte de fuoi penfieri in accrefcere il dominio Genouefe, percioche 
oltre a luoghi hauuti dal Pontefice, e l'hauere acquiftato Lergna , come 
fi {criffe poco auanti,comperò da Marchefi di Saluzzo, e del Carretto, e 
di Clauefana la Pieue del Teico e alcune altre terres e ville: della valle 
Arocia, e da Carlo Fiefco Vareffo groffa terra; da Morello; e Giorgio 
Grimaldi comperò Steira Caftello di chiaro nome; oltre a quefto per 
opera di lui Noui terra celebre,cheera ftata occupata da Prencipi di Me- 
lano, ritornò fotto la fignoria di Genoua: accrebbe, e adornò il palagio 
d'un'ampia fala; percioche non confumaua mai il tempo in ozio; ma fta- 
ua vigilante a tutte le cofe , e non lafciaua l'opportunità di cofa veruna. 
Di vero in quell'età non fù niuno,nel quale foffero , ò più maggiori beni 
dinatura,e d'induftria; era d'ingegno viuace, aftuto ; e fcaltrito , dagran 
configlio,d'animo grande,ed eccelfo,ne mai fi rauuolgeua per pri 3 
na cofabaffa;ò vile, e niente che non haueffe del magnifico, e del gene» 
rofo ; era moderato nel mangiare;e nel bere, dormiua poco,ne mai con» 
fumaua iltempoinozio ; ma parte nel negoziare, parte negli ftudi delle 
lettere. Quefte tante lodi furono ofcurate da vn folo difetto,la fouerchia 
ambizione, e difiderio di regnare,vizio perpetuo de’ grand’ingegni ; per 
la gloria delle quali lodi egli rifplende di maniera in quei tempi, chela 
fama fparfafi largamente gli acquiftò gran nome,e grand’autorità, e ve- 
nerazione appo i prencipi ftranieri , e molti lo prefero per arbitro delle 
controuerfie loro; tra quali fù Gian Galeazzo Duca di Melano, e alcune 
delle principali città d'Italia collegate infieme contra di lui Firenze, Bo- 
logna,Padoua,e popoli con effe confederati,i quali contendeuano fra di 
loro di cofe di grandiffima importanza,ed egli infieme col gran Maetftro 
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de Gaualieri Gierofolimitani Legato Apoftolico mife pace fra di loro, 
Tuttavia quefte tante, e tanto rare virtù , etanti gran benefici fatti alco- 
mune non hebbero tanta forza a ritenere così chiaro huomo nel prenci» 
pato; quanta hebbero gli abbomineuoli ftudi delle parti a cacciatnelo: 


t 390 perciochel'anno feguente nouantefimo di quel fecolo, fcoppiarono fuo- 
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ri trattati molto prima menati contro Antoniotto,'de' quali fù capo Pie- 
tro Fregofo: i quali da principio non hebbero'alcun'effetto , perche Pie- 
tro fù da Antoniotto,a cui era venuta la cofa a notizia,prefo,e molti prin 
cipalicittadini partecipi della cOgiura, che confuggir della città s'erano 
fottratti alpericolo , furono sbandeggiati,come ribelli. Ma Antoniotto 
turbato dalla tofpirazione di tanti cittadini,che contra ogni fua credéza 
haueuanocongiurato contra dilui; e oltre a quefto diffidandofi dell'in- 
coftanza della plebe, poiche fù ftato lungamente in dubbio,confideran» 
do fe douena far morire, ò liberar Pietro , temendo da vn canto fel'ha- 
uefle ammazzato di non cadere in difgrazia di gran parte della plebe, e 
di tutta la città, volta a fauore di lui;dall’altra giudicando cofa molto pe 
ricolofa lafciare vn nimico tito potente,e vnhuomo tito feroce fpezial= 
méte inftigato da nuoua villania, eoltre a quefto conofcendo di n6 effet 
abaftanza prouuifto contra tante, € così fubite forze volte contra di fe, 
finalmente prefe vn partito non punto corrifpondente alla fua vfata fe- 
rocità,e grandezza d'animo , nò mai auuilito perveruna auuerfità,di ce- 
dere a nimici,e altempo. La onde fingédo d'andare a vn fuo giardino de 
borghi per diporto, vfcito della città perla porta di S.Tomafo , simbar- 
cò nafcofemente fopra vna galea di Corrado d'Oria,apparecchiata per 
tale effetto, e lafciò infiememente il prencipato, ela patria,menido feco 
Antonio Giuftiniano Lungo, per tema,che quell'huomo di gran ricchez- 
ze, edi gran poteza, e oltre a quefto di grid'autorità,e fauore appreflo il 
popolo,n6 foffe eletto Doge,n6 volédo,come ritornaffe per rientrare nel 
précipato, hauere a cOtraftare c6 vn huomo d'animo così feroce,e vgua 
leatata altezza,tuttauia poco dipoi efsédo creato il nuouo Doge,ed egli 
{ciolto da queltimore,lo lafciò libero.Il nuouo Doge fù Iacapo Fregofo 
figliuolo di Domenico gia Doge,e Pietro fù lafciato in dietro,perche per 
efler di fpirito così feroce,e ardéte era maggiorméte temuto da cittadini 
Quefta elezzione fù fatta quietaméte con efemplo rado in quei tépi, c6- 
ciofie cofa che intefa la partita d'Antoniotto,fi facefle alquato di tumul» 
to,e tutta la città marauigliandofi di quefta cofa rito nuoua,e da vn huo 
mo di tal natura,e di tal franchezza d'animo,non punto afpettata,fi mife 
in arme;il qualtumulto nondimeno fi quietò fubito,e' nuovo Doge pie- 
gandofi alle voglie della città, fi contentò di fottoporfi ad alcune leggi, 
alle quali non era ftato foggetto l’anteceffore. Ma Antoniotto pentito 
della fubita fua rifoluzione fi pofe in cuore di ritornare nella patria, on- 
de l’anno feguéte nouitefimo primo di quel fecolo,partito di Sauona c6 
la medefima galea, con la quale vi era andata, venne alla terra di Sefto 
(credo che fofle così chiamata, perche è fei miglia lontana dalla città) e 
domidò d'eflerriceuuto détro,come vn quieto cittadino,la qual cofa n6 
potè ottenere, tutto che fopra ciò feguiffero grà contefe,fra gli amici del 
Doge; e molti lo configliauano , che lo riccuefle dentro in ogni modo, 
perche 
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perche la prefenza ditalhuomo, diceuano douergli effer inogni:parte 
d'aiuto e di ficurezza; percioche fe i Guarchi famiglia potente; da qua» 
li non doueua temere meno;che da gli Adorni;faceftero alcun monimen 
to potrebbe opporre loro là potenza de gli Adorni obbligati a fe con 
quel beneficio; ò fegli Adornifi foffero levati contra dilui; era perfare 
loro più ageuolmente:refiftenza con l'aiuto de Guarchi ; e così effendo 
contrapefate le forze di quelle famiglie, che egli ftando fra di effe di 


mezzo era per regnare più ficuramente. L'Adorno dunque ingannato. 


dalla fpetanza;con la quale:era venuto,e inafprito dalla nuova villania, 
rientrato ne gli antichi penfieri , c facendofi beffe della debolezza ; e del 
fieuoleingegno del Doge;.fipofe in cuore di ripigliare il prencipato , da 
lui poco prima volontariamente depofto,a forza;fe non vi fofle altra via; 
onde ritornato adietro perta via,cheera venuto ; e raccolta vna fchiera 
dotto cento armati eletti del paefe all'intorno, fe ne venne con effi verfo 
lacittà, effi fermò fu la riua di S. Piero d'Atena,doue dimorò alcuni gior 
ni; eldappoco Doge fi ftaua a man giunte a vedere ; e non faceua alcun 
prouuedimento contra gli sforzi dell'auuerfario. Finalmente Antoniotto 
accommodate, e affettare le:cofe per occulte pratiche con gli amici, e 
aderenti fuoi,accompagnato da foldati armati,che haueua menati feco, 
entrò nella città fenza trouare chi gli contraftaffe, ché Doge non fola- 
mente non s'oppofe con gli amici, e feguaci fuoi; ma rifiutò ancora gli 
aiuti mandatigli dà Marchefi del Carretto,che vennero fino alla medefi- 
ma riua di San Pierd'Arena,erefe loro le debite grazie ordinò , che fe ne 
tornaffero a cafa loro, che effendo d'animo timido, e dedito a gli ftudi 
delle lettere, e amatore della quiete,fuggiua ogni forte di contefa . An- 
toniotto tolto via quell'impedimento;il di feguente armato di gran nu» 
mero di feguaci fuoi, e di foreftieri pagati, andò al palagio, fatto prima 
intendere al Fregofo, che glilafciaffe libera la poffeffione del prencipa- 
to,ed entrato nel palagio, e prefolo fcettro fù da tutti falutaro Doge; e 
con molta humanità tenne feco a definare il Fregofo , e poi conorreuole 
compagnialo rimandò a cafa fua. Quell'anno i Sauonefi moffero guer- 
ra aquei di Signo per fottoportre quella terra alla loro città;e' Doge ma- 
dò vna galea con gagliardo foccorfo a gli affediati,fi che con quefto aiu 
to ributtarono;e fconfiffero i Sauonefi,e occifero alcuni de principali de' 
loro. Il perche i Sauonefi fdegnati occupate le due fortezze,che i Geno- 
uefi tencuano in quella città, e cacciatine i Caftellani Genouefi fi ribel- 
larono. I nimici del Doge prefero quella occafione di lacerarlo,e di in- 
citare occultamente la moltitudine contra dilui,con andare dicédo, che 
per colpa fua s'era perduta Sauona; perche per fouerchia ambizione, 
e per priuato configlio fenza ricercare la volontà , e'l parere della città 
inframettendofi nelle cofe, che non toccauano punto alla città,hauendo 
iftigato con ingiurie glianimi de Sauoneti, che ftauano quieti gli hauef- 
fe coftretti a ribellarfi je che egli gouernaua il principato con le medefi= 
mearti, conle quali 'haueua acquiftato , e che quefte erano cofe vfate 
farfi da Re,e da fignori affoluti, e non da vn magiftrato,che fia a gouer- 
no d'an libero popolo prepofto ; e’ Doge per acchetare quefti ragiona- 
menti,veggendo chela cofa era ridotta a tale,che pe pericolo, che 
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nonifi faceffe qualche tumulto; e follenazione;fece tagliar la tefta a due 
cittadini popolari, perche haucuano parlato troppo liberamente, fotto 
pretefto,che fufcitaffero fedizioni,e cercaffero di far nouità nello ftato,e 
fece mettere Pietro Fregofo in prigione nella rerra di Noui. E quefte co- 
fe feguirono quell'anno. Ma nel principiodel feguente nouantefimo fe- 
condo di quel fecolo ; fece patire lamedefima pena a vn certo cittadino 
de nobili (ilcui nome, come anche delli detti due di fopra è da gli anna- 
litaciuto) che fù accufato di tradimento; etrouato , che haueua congiu- 
rato contra di lui, econtro al fuo prencipato. Di maggiori Monimenti 
fù cagione la prefura di M.Benedetto del Viale Dottore in legge. Quetti 
effendofi fatto molto fofpetto al Doge ; chiamato da eflo ftette quafi vn 
dì intero col Doge infieme con Antonio fuo fratello Vefcouo di Sauona. 
Il fine de' lunghi ragionamenti fatti fra di lorofù, che a Benedetto fù vie 
tato dalDoge, che non vfciffe dalla città,e gli fù dato per abitazione, e 
perguardia la cafa di Manuello Grillo comune amico d'amendue, fi ve- 
ramente,che non vfciffe fuori di effa. Ma perche egli pochi giorni dipoi, 
ò perpigliar diporto , è perche fi rinolgeffe altre cofe perl'animo vfcito 
della città fen'andò a vna villa del medefimo fuo ‘ofte non lontana dal- 
la città , doue gran numero d'amici andarono a vifitarlo per cortefîa ; il 
Doge intefa la cofa fe ne fdegnò grandemente,e fattolo pigliare in pena 
dello fprezzato comandamento,lo fece metter prigione nella rocca di 
Lerici, doue pochi giorni dipoi fopraprefo da grauei dolore , e paffione 
d'animo fi mori, e non molto doppo Viale, fù mandato nella medefi- 
ma carcere ancora Iacopo Fregofo quello, che gli haueua ceduto il Do- 
gato. Il Vefcouo Antonio ardendo di dolore del perduto fratello fe n'an 
dò nelle terre vicine de Fiefchi, ed effi lieti dell'opportunità acconcia a 
difegni della nobiltà, non folamente l'accolfero con molta piaceuolez- 
za;ed onore; ma ancora con gran prontezza; etutto che di fua volontà 
foffe molto fdegnato , effi di più l'infiammarono contro Antoniotto, e la 
fua importabile fignoria, profferendogli largamente tutte le forze loro; 
el Vefcouo inanimato dalle promeffe loro hauutida effi fei cento huo- 
mini armati entro nella città, col quale fcoperti finalmente gli animi lo+ 
ro fi congiunfero, e fecero compagnia Battifta Boccanegra figliuolo di 
Simone primo Doge;e Lodouico di Guarco,i quali,e dilorvolontà era- 
no fdegnati con Antoniotto,ed erano ftigati da occulti configli,e incita» 
ti dalla fperanza de gli aiuti offerti loro da nobili, che poffedeuano ftati, 
e fignorie ne paefi vicini,e riteneuano la lor perpetua vfanza di femina= 
re,e nudrire difcordie fra cittadini del corpo del popolo. Quefti tutti ra- 
unata gran copia di feguaci, fi congregarono da molte parti della città 
nella piazza di S. Francefco. Ma Antoniotto rihauuto dal primo sbi-- 
gottimento, mandò loro contra gagliarde compagnie di.gente armata, 
le quali andando in più fchiere, e perdiuerfe vie fi congregarono nella 
piazza della rocca di Caftelletto,.e fi attaccò incontanente vna crudel 
battaglia,nelle quale finalmente quei dell'’Adorno furon fuperiori, e po- 
fero gli amuerfari in fuga, e preferoicapi ,chehebbero varia fortuna; 
percioche il Vefcguo fù dal Doge nel Caftello di Noli rinchiufo in vna 
fcura carcere, e quiui per ordine del Doge molto mal trattato; Battifta 
Bocca» 
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Boccanegra fù confinato, Lodouico Guarco ferito invna gamba fcam- 
pò delle mani di nimici, e fi fuggì a Rodi. Il Doge disfattii nimici di ca- 
fa, riuolfe le forze,chehaneua infieme,contra nobili capi de' tumulti, e 
mandò Raffaello fuo fratello con fettecento caualli,e dumila fanti con- 
tra gli Spinoli; ecome auueduto artefice aiutandofi non meno con l'in- 
gegno;che conla forza aperta, fiera prima laftricata la ftrada a fuoi di- 
fegni,corrompendo con danari gli animi d’alcuni fedeli, e foggetti alla 
famigliaSpinola. Raffaello trouò piccolo contrafto ; e nel primo arri- 
uo occupò Buzalla , elBorgo de Fornari, e’ Ronco anome della Repu- 
blica Genouefe, efeneritornò a Genoua : e'1Doge paco dipoi s'impa- 
dronì della fortezza, e della terra di Sauignone dello ftato de Fiefchi, 
egli fù data da guardiani corrotti con danari, econ promefle; e preue- 
dendoitumulti , che fopraftauano , feguitò di fortificare meglio il pala- 
giò,e d'affoldare nuoue genti. Diuerfo fucceflo hebbe l'imprefa di Tor- 
riglia terra della medefima famiglia de’ Fiefchi, che fù da Raffaello con 
laforza, e conl’arme in vano tentata, che era ftato mandato a faretale 
effetto dal Doge iftigato da Antonio Fiefco fignore di quella terra; per- 
che haueua prefo l'arme contra di lui,ed era venuto con trecento: folda- 
riinfino al monteFafcia, fperando ; chela fama della fua venuta-cagio- 
naffle qualche rivoluzione; ma non fece alcun frutto. I nobili,poiche non 
erano loro riufciti i difegni,cofpirando col Viale,col Guarco , e col Boc- 
canegra non lafciando cofa,che nontentaffero, firinoltarono a Montal- 
di,.econla fperanza de medefimi loro aiuti gli incitarono contra Anto- 
niotto , ed effi fpartirono fra loro le cure, e Antonio figliuolo di M. Lio- 
nardo il Doge giouanetto ardito volonterofo nello ftudio delle parti in- 
fiemeco fuoi zij, andò a Torriglia per follecitare i promeffi aiuti, e M. 
Martino Dottore in Legge fattofi beffe del parentado, col quale era con- 
giunto con Antoniotto, che era figliuolo d'una fua forella, rimafe nella 
città per folleuare il popolo ; il quale tirato nell'opinion fua Clemente 
Promontorio huomo potente; e affai ricco , e infieme con loro vn gran 
numero di cittadini popolari di parre Guelfa (percioche le tante fazzio- 
ninate dipoi non haueuano eftinto deltutto la memoria di quella) fi c6- 
gregarono di notte nella Chiefa di Santo Siro, e quiui hauendo parlato 
molte cofe fopra! deporre Antoniotto , il dì feguente prefa la porta di 
SantrAndrea mandati attorno i banditori fecero publicare pertutta la 
città alcune leggi compofte da loro quella notte, che tendeuano ad at- 
terrare l'autorità, e potenza del Doge; ma perche la gente, che era con 
elfo loro cominciaua a sbandarfi, e Antonio, conlafperanza del quale 
haueuano meffo mano all'imprefa, non compariua fi perderono d’ani- 
mo; e temendo del Doge,che haueua molte genti armate , mandarono a 
pregarlo fupplicheuolmente , che fi degnaffe per la fua humanità d'affi- 
curargli fopra la fua fede,che poteffero andare a domandargli perdono. 
L'Adorno acconfentì alle loro domande, e già fi era cominciato a fcri- 
uere il faluocondotto , quando eccoti Antonio con le genti hauute da' 
Fiefchi, conle quali fi era congiunta vna grandiffima fchiera di nimici 
d'Antoniotto ; e gran numero di plebei, che congran grido lo chiama- 
uano per nome, ed entro nella città infieme co fratelli. Antoniotto fpaa 
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uentato grandemente da quefto fubito accidente, lafciata la patente, 
che fi feriueua, cedendo a tanto tumulto leuato contra di fe,fi fuggi pie- 
no di paura, e fi ritiro nel Muniftero diS. Domenico; e la notte feguente 
accompagnato dagrannumero d'amici, e di feguaci, s'ufcì della città : 
e’lgiorno feguente Antonio, che era d'età d’anni ventitre aiutatofi dal- 
la memoria del chiaro padre,fi dalla grande afpettazzione della fua vir- 
tù;dalla quale fi fperauano gran cofe,fù con fommaletizia della città, e 
con marauigliofo confentimento di tutti creato Doge; edi feguente, 
accioche la creazione di lui non pareffe men valida per effer ftata fatta 
con tumulto , e con grido della moltitudine, fù confermato nel Dogato 
dal configlio di feffanta cittadini principali tutti popolari; ela prima az= 
zione del fuo Dogato fù prefa da vna cofa di dubbiofo giudizio ; per- 
cioche reftituì a gliSpinoli, e a gli altri nobiliJe Caftella, e i luoghiloro 
tolti,e tutto checio;fi facefe per il configlio della città, che nel configlio 
niuno ardiua contraporfi palefemente alla volontà del dominante, ne 
voleua col difendere il ben publico tirarfi addoffo la rouina priuata; tut- 
tauia quefta cofa diede occafione, che in privato fi faceffero diuerfî dix 
fcorfi, perche altri lodauano la gratitudine verfo quelli,da quali era fta- 
to aiutato , e oltre a ciò la giuftizia di lui, che haueffe renduto a gli anti» 
chi padronile cofe loro tolte ingiultamente, altri biafimauano grande- 
mente quefto fatto d'’Antonio , che haueffe rimunerato con quello del 
comune ibenefici fatti a lui in privato, ne fi foffe piegato a quefto mal- 
uagio configlio indotto dall'equità, ò dalla giuftizia ; ma dal difiderio di 
ftabilirfi nella fignoria con le medefime forze , con le qualil'haueua ac- 
quiftata;percioche quelle terre,e luoghi non poteuano parere effere fta- 
titolti a nobili ingiuftamente, e che non doueua il Montaldo con ambi» 
ziofa donazione alienare dalla Republica lecofe:con giufta guerra ac- 
quiftate,e di ragion publica fatte; ilche ancora lafciata da parte la difpu 
ta della ragione s'era fatto con grandiffimo danno del comune, percio- 
che non era fpediente alcomune, che i cittadini privati poffedeffero la 
fignoria di tanti popoli con pericolo della città ifteffa ; percioche i no- 
bili forniti di tale potenzia non poteuano foffrire l'ugualità dellaragio- 
ne infieme con gli altri cittadini, e prendeuano troppo alti fpiriti, e per- 
ciò riempicuano ogni cofa di difcordie, di contefe, di tumulti, e di fedi- 
zioni, ed erano cagione, e capi di tutti mali publici , e finalmente delle 
guerre ciuili; cche la città non era mai perripofare da mouimenti,e dal. 
le fconfitte cittadinefche, fino a che i nobili poffedeffero quefte figno- 
rie,cheglirendano fpauentofi a gli altri cittadini; e perciò , che non fo- 
lamente nonfi doueua reftituirle loro efflendo tolte; ma cercare ancora 
occafioni, e pigliarle quando fiofferiffero , difpogliargli di più di quelle, 
che ancora teneuano ; che quefte priuate fignorie conuengono a quelle 
città, che fono fotto’ gouerno de Re; ma nelle città libere nonerano in 
verun modo da comportare. Che molti fapientiflimi fondatori di leg- 
gi,fra quali fù l'iltelo Moife profeta fantiffimo, etanto accetto a Dio 
immortale, dando le leggi delle poffeffioni haueuano voluto, che i pode- 
ri, e lepoffeffioni priuate fi diuideffero fra cittadini vgualmente, e che 
queta diuifione fi rinovafle in certi tempiordinati,e che non fofle niuno; 
che 
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che poffedeffe maggior-quantità di beni, chel'altro , la qualcofa era ca» 
gione di tor viala concordia della città,non che quel fanto profeta,e le- 
gislatore, e quelli,.che nel comporre le leggi hanno feguîtato l'efemplo; 
e l'autorità di lui; foffriffero che i cittadini poffedeffero la fignoria delle 
caftella , e delleterre. Hoftimato fpediente fcrivere quella difputa in 
quefto luogo, perche il fine di chi fcriue l'iftoria è non folamente fpiega- 
relecofe fatte con nuda,e femplicenarrazzione,e dilettare gli animi de 
lettori con quella gioconda varietà dellecofe ( percioche quefto per au- 
nentura. è ale di Poeti ) ma con vtili efempli fare lume a fuoi cittadini 
nelgouernarela Republica; e nel prender configlio nelle cofe dubbie; i 
quali efempli diuero hannò maggiorforza adammaeftrare gli huomi- 
ni fe fono propofticon.le loro circoftanze,e momenti da gli huomini 1n= 
gegnofi,e acuti,e forniti della ifperienza;e fcienza di gouernare, che con 
parole femplici;e.mide. ‘Segue l’anno di quel fecolo nouantefimo terzo, 
nel quale, e parimente ne duoi feguenti la città fù da maggiori tumulti 
travagliata, e da più mouimenti agitata; e a più fpeffe mutazioni di 
Prencipi foggetta,che mai per alcun tempofi trouaffe,le quali ora fegui- 
tetò ditaccontare. Adunque la creazione di Antonio , che:a gli altri fù 
d’allegrezza , trafifle grandemente vno, che non era conuencuole, cioé, 
Martino Montaldo‘a lui per ftretto vincolo di parentado congiunto ; il 
quale fdegnatofi , enon potendo foffrire ; che vn giouanetto::fofle ftato 
antepofto a fe, che era huomo d'età ferma, e matura,fi fece amico d'An- 
toniotto per vizio perpetuo, e naturale a gli ingegni humani, che più to- 
fto fi accoftano a gli ftranieri, e a nimici,che foffrifchino »che fuoi fieno 
loro pofti innanzi, ecominciò a porre infidie ad Antonio, le quali fco- 
perto ; perche effendo:tanti partecipi di tali configli non poterono ftar 
lungamente occulte , sforzarono Antonio per altro di natura manfueto 
afarlo mettere in prigione, dalla quale non poterono liberarlo alcuni 
fuoi feguaci , che per varie cagioni viuenano fuori della città , che vdita 
tal cofa vennero circa dugento infino al capo di Faro;ma furono da Raf- 
faello fratello del Doge ributtati, epofti in fuga. Nelqual tempo le co- 
fedella riuiera ancora non erano quiete da mouimenti ciuili,che in Rà- 
pallo Odoardo della Torre capo della parte Ghibellina ritornato dell'e- 
filio fecetumulto,e cacciò i Guelfi,e pofe a faccoilor beni; e poco ftan- 
te i Guelfi con l’aiuto di Niccolo Fiefco renderono a Ghibellini vguale 
fconfittà. Le difcordie nate fra Montaldi rifuegliarono l'animo d'An- 
toniotto,che non dormiua ad alcuna opportunità , che gli deffle fperanza 
di racquiftare il principato : nelqualconfiglio fù confermato dall’efor- 
tazioni di Giouanni Galeazzo Prencipe di Melano ; che gli offerfe lar 
gamente ogni fuo aiuto, è che facefle quefto indotto dalla vecchia ami- 
cizia d'Antoniotto mantenuta fempre fra loro con fpeffi vfici fattifi lun 
l'altro,ò vero che procacciaffe aiuti di lontano al penfiero non mai da 
lui lafciato, afpettando , che le difcordie loro doueffero hauer fine fimi- 
gliante a quello , che interuenne al tempo di Giouanni Arciuefcouo fuo 
zio.Antoniotto dunque partito da Vinegia, done effendo fuorufcito s'era 
ritirato, e haucva prefo a fare il fuo efilio, e paffando pel paefe di Mela- 
no venne infino alla terra di Voltri, la cui venuta turbò grawemente i ni» 
mici 
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mici maffimamente,che il Doge fi moftraua lento in prouuederfi, e non 
corrifpondeua all'ardore loro nel prepararfi alla difefa; ma poi finalmé- 
teipungenti ftimoli de gli amici rifuegliarono l'animo fuo addormen- 
tato inquel primo timore;li che egli riprefo cuore,vfcì contro al nimico, 
che era venuto fino fule potte , e l'affalì arditamente,e con quell'impeto 
loruppe;e pofe in fuga,e prefe Criftofano figliuolo d'Antoniotto, e’ pa= 
dre fcampò di mano al Montaldo con ritirarfi nelle terre de’ Marchefî 
del Carretto. Tuttauia per la fuga d’Antoniotto non fi quietaronò le 
cofedella città, ne Antonio rimafelibero dalle noie, il quale fù lunga- 
mente moleftato da tumulti , e dalle fedizioni dé gli huomini delle valli 
vicine, i quali prefe l’arme nella venuta d'Antoniotto, poiche fù rotto 
non folamente non le pofarono ; ma fcorrendo fra le ville intornola cit+ 
tà,e gliameni luoghi de' cittadini pofti ne fobborghi gli metteuano tut+ 
tiaruba, e a fuoco, e riempienano ogni cofa ditumulti, e fpeffo ributtati 
da foldati mandati contra di loro ; come effîritornauano nella città tu- 
multuauano di nuouo; perche Raffaello fratello del Doge ferito in vna; 
gamba ritornò nella città fenz'hauer del tutto quietati tumultuanti. Ma 
quefte cofe fono più leggieri, molto maggiore trauaglio fù quello, che 
ributtato;che fù l'Adorno,; gli venne dall’altre fazzioni, che fi riftrinfero 
infieme, icui capi erano all'ora inGenoua; perche ildifiderio di regna? 
rehaueua maggior forza ad incitargli contra dilui, che non haueua la 
clemenza,ela manfuetudine del Doge, el gran beneficio vfato verfo di 
loro a ritenergli,che contra il perpetuo coftume vfato da tutti quelli,che 
acquiftano alcun nuouo prencipato non s'era afficurato dall'infidie loro 
con mandargli in efilio. Davna parte dunque Pietro Fregofo , e con lui 
Niccolo Zoalio cittadino di gran potenza; e di molto feguito armata 
vna gran moltitudine di gente, fi fermarono alla Chiefa di Santo Siro; e 
dall'altra Luigi Guarco; el Vefcouo di Sauona affalirono con grand'im= 
peto ilpalagio,a quali il Doge, efratelli con vna eletta fchiera di folda- 
ti, cheneloro feruigi militauano , e con buon numero di cittadini della 
parte loro;s'oppofero arditamente, ecomela battaglia fù ben accefa ; il 


Fregofo nontanto ; perche haueffe mutato volontà d'opprimere il Mon. ‘ 


taldo, quanto, perche ftimò diageuolarfi meglio la via ad acquiftare il 
prencipato, fe effo cacciato il Montaldo, fi foffe trouato nel palagio, fi 
caccio là co fuoi, e fotto fpezie di foccorrere il Montaldo fi congiunfe 
feco.. Sicombatte lungamente, e con molta ferocità,che il Doge; e fra: 
telli efponendofi a pericoli, e non riguardando punto le perfone loro 
combattevano arditamente nel mezzo dell'armate fchiere, e finalmen- 
te gli auuerfari furono rotti,e pofti in fuga, e fi farebbe potuto fare di lo- 
ro grande occifione,fe il manfueto animo del Doge nel riguardare il fan 
gue de cittadini non fi foffe ricordato maggiormente della coniunzio- 
ne della medefima patria, edella innata humanità,che della rabbia del- 
le parti. Appena fù cacciata la prima furia del pericolo, quando eccoti 
Clemente Promontorio ancora egli huomo di granricchezze, e'l quale 
haveua molti feguaci, affaltò fu la fera con grande impeto il Doge ftrac- 
co della frefca battaglia con mille armati,e fi fece vna battaglia più crus 
dele, che la prima, che quei del Promontorio haueuano gran copia di 
faette, 
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faette:, ché cadevano:a guifa difolta grandine;fi cheil Montaldo;.e fra- 
telli furon sforzati cedere con vfcirfi del palagio, epaffandoperlecafe . 
degli Oria amici ritirîrfi alle:cafe loro private, perla cuipartita effendo 
il palagiorimafto voto;Pietro locato di fubito:da fuoi nel folio Ducale; 


Di 


e datogli lo fcettro fù:gridaro Doge; ma perchei fautori del Promonto- 


lis che inchi» 


eli occhi ad al- 


cchetaror della eittà, che Antoniotto Ador= 
ardia con molte genti hauite da Giovan Galeazzo; 
Mi mouimento cagionò grande fcompiglio ‘nella cit- 
a difpetto del Doge dentro a confini Genouefi 

ettò che Antonio Montal@lo, che non era 


potenza della famiglia, fi ancofà 

da lui prouata, non fi poteva attlézzare a menare vita privata ; ma con- 
tro alui, e aquelli.che feguitauano la patte fua, e de gli Adorni, fi leua- 
rono il Boccanegra, e'l Vefcouo di Sauona contrenta foli compagni nel- 
la piazza de! atanti; e venuti alle mani correndo lì molti de fautori 
dell'una,edell'altra parte, eaccrefcendo il numero de lofd combattitori, 
fi fece vnaNerudel battaglia , nella quale finalmente quei del Montaldo 
furon vincitori. Ma le quattro più potenti famiglie della parte de nobi- 
liche | fi quafi volontario efilio viuelanonelle rerre, e nelle ville 
a lorof te, c alla città vicine; prefa dalle difcordie de popolari op- 
portunità di recuperare il Prencipato , fotto {i pezie difoccorrere il magi- 
ftrato,e diraffrenaré i perturbatori della quiete publica, prefeto l'arme, 
€primamente gli Spinoli ragunati mille cinquecento armati , s'inuiato- 
no verfola città, arrivati al montenomato da paefaniPerado fi ferma. 

rono 
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ronoperafpettàte i Riefchi, che conducetano gramnumero di gente at 
. mata perpotere infieme vniti affalire gli auuerfari. Ma glihuomini; che 
fauoreggiaunano:la parte de gli Adorni; che éta inqueltempo la più po- 
tente fazzione , chevi fofle, e più temuta «di'tutte mon folamente dall'al- 
trefazzioni; ma ancora da nobili medefitni ;moflicosi dal timore di ri- 
ceuere danno, comeincitati dall'antico. odio de: mobili perpetui loro ni-: 
mici,ftimando che fofle da preuenirgliy rinforzati di forze, cidi gefite ; e 
quietate vmpocole contefe della città, andaronò contra nobili;c arriva» 
tiallnogo doue. gliSpinolis'erano fermati gliafialitono con grand'im- 
peto, e chegli auanzauano di forze di gran lunga gliruppero nelprimo 
incontro, e pofero in fuga... Onde i Fiefchiwdita quefta fconfitta ; ritor- 
narono indietro perla via,che erano venuti, e firiduffero nelle terre lo4 
ro. Mail Dogeper tedio delle noic; e vedendò:che la maieftà:del Do- 
gato non hauelta forze a baftanza a quietarei mali della città; e cono- 
fcendo di non:fare:verunfrutto:in tanti rimefcolamenti di tuttele cofe; 
rinunziò l'odiofo Prentipato;la:qual cofanella città fpogliata del fouta- 
no Rettore accrebbe iltimore, eta confufione ; fi:che tutti, quafi;fopra= 
fteffe l'eccidib/della città priuidi configlib.(correuano perlevié eperle 
piazze della città, econduceuano lecofeloro più care nelle fagre.Chiée 
fe,c ne facti Munifteri, percheconla religione de luoghi fteffero più fi- 
; * Cofe foffero perroninare affatto,fela vir- 


cure; e molti crederono, chele 

tù del Montaldo che era ftato vn pezzo quieto non haueffe fouuenuto 
alle:cofe, che inchinauano allarouina,e:capi delle altre fazzioni;lafcia- 
ti da parte tutti gli altri rivoltarono a lui, perpotere con.leforze:comu» 
ni refiltere alnimico comune, e più potente al quale a vm perwvno non 
erano vguali; f quali nondimeno non pgtetono'Pietare l'entrata della 
città a vnafcelta fchiera di trecent'huomini armati mandati da Anto» 
niotto per la porta di Santo Stefano, la qual cofa ageuolò laviaad An: 
toniotto di entrare nella città colnerbo delle gentiperla porta.di Car- 
bonara alle nou'ore di notte,ed haueua in fuofalofe cinque mila folda- 
tipagati,c alcuni caualli,e due mila popola tfua fazzione: ma en> 
trate nella cittàfi fermò. alquanto con rifoluzione non molto prudente, 
perche dou andare fubitamente all volta del palagio, e nom dare 
agio a nimici.turbati da quel primo tififore di rihauerfi , ò ripigliar cuo» 
re, la qual cofa rouinò tutti fuoi difegfifS'che andauanoa felice cammi- 
no. Percioche Antonio Montaldo nons'abbandonò, e Mer nel- 
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l'ultima neceflità nongiudicando; che alcuna rifoluzionie fofle precipi- 
tofa, ò temerafia , accompagnato da gran numero di cittàdini (che l'e - 
ftremo pericol@iincitaualoro ancora a metrerfi ad ogni cranio) 
la piazza di Santa Agnefa fece impeto contrale genti dell'Aforno. An- 
toniotto turbato da quefto fubito accidente; credendo, che il numero de 
gli affalitori fofle molto maggiore, lafeiò fubitamente la b la, ele 
fue genti furono sbaragliate,e fconfitte,ed egli fuggendofi pieno di pau- 
ras'uferdella città con marauiglia del medefimo Montaldo, € degli al. 
tri, cherimafero ftupefatti di quefto, come miracolo. Furono ammaz- 
zati alcuni di quei dell'Adorno; ma i più così caualliz come fanti furon 
prefi. Il Montaldo fatta così nobile pruoua per quella notte fi ftette nella 
cafa 
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cafa fua privata, e'l dì feguente in abito , e forma di privato montato a 
cauallo andò al palagio,e quiui dal fourano magiftrato, e da gli altri in- 
feriori della città , e da tutti quelli, che haueuano carichi publici fù con 
fommo confentimento di tutti,e con vniuerfale allegrezza di tutti quelli, 
che odiauano la parte de gli Adorni,creato di nuovo Doge a vita; tutto 
che foffe affente, e chiamato poi dal configlio giurò d'ofleruare le leggi 
fatte fopra'l Dogato.Quefta egregia,e memorabile ‘opera del Montaldo; 
ede fratelli fù così grata alla città,che la lo rimunerò con ampipremi, e 
ordinò, che tal giorno foffeogn'anno celebrato con folenni facrifici e fi 
portaffe a donare vn paliotto d'oro alla Chiefa Cattedrale, lafciando tes 
ftimonianza a pofteri con efemplo fino a quel di non più vfato,e non pil» 
ro lodeuole, della vittoria hauuta de cittadini,della quale fi doucua fpes 
gnere ogni memoria , col medefimo onore, che fe la fi foffe acquiftata di 
nimici ftranieri. I tempi di quefto fecondo Dogato non furono men pie- 


‘ni di trauagli, e ditumulti, chei paffati, ne feguirono minori movimen= 


ti,ne furon fatte contro almedefimo Montaldo minori cofpirazioni dal 
le parti contrarie; le quali nimicizie tra capi delle. fazzioni non erano 
ranto cagionate dall'ingiurie fatte, ò da ardenti cagioni d'odi, che ina- 
fceffero fra loro, quanto dal difiderio diregnare,il qualeora congiugne- 
ua fra diloro, ora fpartiua i capi delle parti, come all'ora anuenne in 
quefto fecondo prencipato del Montaldo che imedefimi capi di parte, 
che poco prima per timore dell’Adornos’erano:congiunti feco; ora con- 
giurarono fegretamente contra di lui. Onde Niccolò Re cittadino po» 
polare incitato da loro sarmò. contro al Montaldo;,prefa occafione; che 
la Rocca di Morafanai vicina alla città fù occupata da alcuni del pae- 
fe; e Re andò incontanente a trouargli , efi feceloro capo y ne conten= 
to di quefto pochi giorni appreflo entrato nella città con quaranta com- 
pagni foli andaua gridando viua il popolose viuino quelli; che defidera= 
no il buono ftato della città; e Bartifta Boccanegra prefe l'’arme fi con- 
giunfe fubitamente feco , ma ributtati con non molta fatica dal Mon- 
taldo furono sforzati vfcire della città. E quefto mouimento: non fù 
folo che nel medefimo tempo fù tumultuato alla villa diQuinto ; do- 
ue alcuni huomini della parte de gli Adorni; che haueuano occupato 
la rocca furon prefi da quei , che feguitauano la parte de' Fiefchi, e tut= 
ti ammazzati, e delle tre valli vicine fi folleuaàrono’tutti quei, che fe- 
guitauano la parte de gli Adorni; iftigati occultamente da Antoniot= 
to, eficongregò gran moltitudine nel Muniftero di Santo Andrea, e 
con gridi, e con minacce chiedevano ; che Antoniotto foffe fatto Do- 
ge; e contra coltoro prima che il tumulto prendeffe maggiori forze! vfci- 
rono Paolo Montaldo fratello del Doge, e Antonio Guarco parente 
del Dogel'uno el'altro con vna fiorita fchiera di foldati; Pun per ter 
ra, el'altropermare, eappena hebbero attaccato la zuffa; che ruppe- 
roi tumultuanti, e gli pofero in fuga, e Paolo fù ferito grauemente in 
vnagamba. Appena era acchetato quefto tumulto, quando,'perche gli 
auuerfari del Doge non quietauano , fe ne leuò vn'altro moffo da! me- 
defimi huomini delle valli all'intorno ; contro: a quali fù mandata dal 
Doge vna fcelta fchiera di foldati della guardia ;1a quale melprimo ima 
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petoigli:cacciòidel monte di S. Bernardo ; che da loro;era ftato occu- 
pato, egli pofeinfuga. Fratantoil Boccanegra raccolto buomnume- 
ro d’amici venne nella.valle:di Bifagno; e perche molti sandauano a 
congiugner feco, il Dòge prima che prendefle maggiori forze gli man- 
dò:contrala fua guardia, dalla quale fù rotto,e prefo, e fù dato al Pode- 
ftà,. che lo gaftigafle per via diragione, il quale effendo di natura feue- 
roy© duro;ed efercitando la giurifdizione fenza feguitarle leggi, lo con- 
dannò fubito nella vita; elo fece condurre nella piazza dinanzial pala- 
gio per tagliargli la tefta..Ma egli con humili prieghi domandò perdo- 
no al Doge, che era venuto:alle fineftre, fiche eglimoffo a compaffione 
del mefchinello;e placato.da:prieghi d'Antonio Guarco ad amédue per 
parentado:congiunto,comandò che foffe liberato; ma il Podeftà non po 
tendo ciò foffrire, volò:colàincontanente , e perfeuerando nell'imprefa 
con:animo implacabile; follecitò ilmanigoldo,che feguitafle di fare l'u- 
ficio fuo, fi che anche contro lavoglia del Doge glifarebbeftata taglia» 
talatefta,fe Raffaello fratello del Doge correndo là in frettanon l'hauef 
fe tratto delle mani del Podeftà, e:con quefto notabile faggio di clemen- 
zailMontaldos'acquiftò labenenolenza dituttala città;e ditutti buoni: 
ma tuttauia non potè giàmitigare la sfrenata ‘ambizione de’ capi delle 
parti; chefenzaveruna mifura afpiranano al prencipato , che s'unirono 
infieme d'accordo allaruina del Doge; onde egli conofcendo di non po- 
ter folo contraftare alla.cofpirazione loro,diliberò dilafciare il prenci» 
pato;onde nel fine di Maggiomontato fopra vna galea, e lafciata la cit- 
tà;.e'l prencipato fe ne\andò à Monaco, con fperanza d’impadronir= 
fidi quella fortezza; cheera in gouerno di Tommafo Muntaldo fuo cu» 
gino poftoui dal medefimo'Antonio.. Ma nonzgli riufcì. il difegno , che 
Tommafo non volfe darglila fortezza , onde:egli ingannato dalla fpes 
ranza; conla quale crawenuto;) ritornato a dietro fe. ne vennea' Sauo» 
na; equindi fen'andò aGaui,; doue trouò il Caftellano molto più ar- 
rendeuole.alle fue voglie, perche gli confegnò la rocca; la quale da 
lui;.mal grado del Doge fuo fucceffore fù renutalungamente. Quie= 
fto era in quel tempolo ftato delle cofedi Genoua, che quattro fa-- 
miglie le più potenti del.popolo l'Adorna;laFregofa; la Guarca, e la 
Montalda haueuano,tirato ogni cofa in poter loro .e;con le loro faz» 
zioni ‘abbracciata tutta:la.città s\estuttala Liguria ; le quali fi nomaua- 
no col: medefimo nome dellà famiglia; e lè quattro più potenti fami= 
glie de nobilierano in rutto dal gonerno efclufe, equefte non folamen= 
te con contefe di parole. ma! con;lesarmi ancora combattevano fpef- 
fo.del-prencipato,e riempieuano ogni cofa.di fedizioni, di tumulti ; e 
‘ di-rouine; gli altri cittadini del. corpo del popolo; tutto che ‘ne di an- 
tichità di legnaggio, ne di:fplendore di vita tratto da. quelle quattro 
il prencipato; non cedeuano.a quelle, econ loro .bnobili del fecondo 
grado»ftauano di mezzo. cheife mai.il tedio delle difcordie ciuili; ele 
fciagure della città haueffero: ridotto la cofa atale;.che quelle quattro 
famiglie .doueffero eflere fclufe del prencipato , fe veniflé à vnodique- 
fto corpo de cittadini mezzani, e:quefto fî chiamava ftato diimez4+ 
zo della Republica: come. auuenne all'ora, che il prencipato fù da.- 
to a 
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to a Niccolò Zioalio sla cui fama di prudenza; edi dirittura:era molto 
erande. Ma Antoniotto intefa la cofa fi voltò tutto ‘a vfare le fueatti, e 
ngendo d'hauerl'animo quieto,;;e d'efler difiderofo di viuere di paticò 
gli altri cittadini, domandò la pace:al nuovo Doge, e l'otterine; la qual 
cofa partorì al Doge grand'odio da capi dell’altre parti, fiche congiura» 
rono contra dilui; ma:perla diligenza del Dogei difegni loro furono 
opprefii primache fî potefle darloro effetto; e fù prefo Antonio Guarco 
infieme con trent'altri cittadini fuoi compagni;e pofti fotto buona guare 
dia; ma perche cotale atto cagionò grauimonimenti negli animi. degli 
huomini, e gtan mormorazioni fra'l popolo,ilDoge temendo d’incorre- 


renell'odio del popolo; chiamato il configlio de venti principali cittadi» 


ni, liberò el Guarco, ecompagni, con la quale azzione non fermò la 
crefcente fedizione; male diede i capi. Laondei Guarchi infiero furo» 
re accefi perla riceuuta' villania .collegatifi co Fregofi, e rinolgendo:gli 
occulti configlivinaperta forza affalirono il palagio: Il Zoalio, cheera 
alieno da ognifimigliante contefa ; e conofcendo che, ela perfona ; ell 
prencipato fuo erx'odiofo a capidelle partie al Cardinal Fiefco,cheera 
la quinta fazzione, che cominciaua a leuarfi sù  rinunziato il Dogato 
due‘mefi poi chel'haucua hauuto;fi ritirò nella cafa fua priuata , el go- 
uerno ritornò in mano de capi delle fazzioni,e per effer fuori Antoniot- 
to Adotno, e Antonio Montaldo capi di due di effe ; la cofa-firidufle in 
potere delle due altre; e perche i capi di effe Antonio Guarco) e Pietro 
Fregofo non voleuano cederfi l'un l'altro rimifero la cofà imarbitrio del. 
la fortuna, e delle forti; ela forte cadde a fauore del Guarco;il quale tut» 
to che non foffe creato ne fecondo gli ordinamenti delle leggi, ne fecon= 
dol coftume de gli antichi, tuttauia il dì feguente fù confermato nel 
prencipato dal configlio di feffanta cittadini popolari ; chela metà furo« 
no Ghibellini, ela metà Guelfi. Ma perche difpiacque:a molti quefta 
elezzione fatta contra l'antiche vfanze,fi congregò grannumero digen= - 
te,fra quali fù il Zoalio medefimo , nella piazza dinanzi al Caftelletto ‘ 
con animo d'annullarla , doue concorfero fubito gli huomini delle tre 
valli innumero di due mila;onde i capi de' tumulti armati di quefta nuo- 
ua giunta di forze fcefero ne luoghi piani della città,e nel piano di Foffa- 
tello; maributtati a dietro da vn gagliardo affronto delle genti de’ Guar- 
chi furon coftretti ritirarfi di nuouo di fopta. Ma perche niuna parte ri- 
mafe abbattuta fù quefto vn aggiugner fuoco alla commoffa fedizione, 
che in vn momentò di tempo la città fi riempiè di fchiere d'armati in- 
trodotti altri da Luca Fiefco,che fi mofle delle terre fue, altri da Antonio 
Montaldo partito dalla terra di Gaui, che egliteneua, quefti cercando 
di racqmiftare il prencipato ; quegli per accrefcere la potenza fua , fe la 
cofa haueffe piegato a quella parte, che egli fauoreggiana. La venuta di 
quefte genti fece palefe, che i Fregofi,e Guarchi eranovniti più rofto in 
apparenza, che di volontà ; percioche il Fregofo fù più lento a foccorre= 
re il Guarco,che non richiedeuano le cofe fue ridotte in eftremo perico- 
lo. Fratantiromori, e tanta confufione di tutte le cofe s'a ggiunfe quel- 
lo; che folo mancava a colmare i mali; percioche arriuò Antoniotto 


con vna galea,ed entrò nel porto all'improuifo; ma perche fi leuò incon» 
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tanentevia fubita fortuna; non potè {montare in.terra,ft chie gli 4uuer 
fari hebbero agio d'opporfegli, fra quali il Montaldo fi ‘moftrò molto 
feroce, che conforme all'animofità »e grandezza d'animo fua, lafciate 
perall'oral'altre battaglie , riuoltò.tutterle fue forze contro. Antoniotto; 
fi perche era da lui maggiormente odiato, fi percheverai inimico fornito 
dipotenza datemerne molto più;edeffendo ilprimo ;;che faltaffe ardi- 
tamente foprala galea lacera dalla fortuna trouòAntoniotto; comele» 
gato ne cepi perefferrotti,e guafti gli armamenti, efparfi quà, là, ;elo 
sforzò a renderfegli, e fattolo: prigione lo rinchiufe in vna delle: torti, 
che guardano la porta del'Campo s evi pofe buona guardia ; contro ida 
voglia delDogeGuarcoy che perall’ora pereffere intante anguftie oc- 
cupato fùsforzato diffimulare. Accrebbe l'acerbezza dell'animo fuo; 
perche entrò in fofpetto,enon fenza cagione,come poi ficonobbe,che'| 
Montaldo accordatofi con.l'Adorno riceuuto da lui ingrazia hauefle 
congiurato occultamentefeco allarouina fua. L’Adorno certo poco di» 
poi fù dal Montaldoliberato;;e-dataglibuona guardia, che l'accompà» 
gnò fino a Voltri. Il Guarco dunque per liberarli da tanti. pericoli che 
daogni partegli fopraftauano ragunò nuoue genti,e con tre mila armati 
andò ad affalirquelli ; ches'erano:ridottiin Caftelletto ed erano ftatii 
primia tumultuare; ma effi aiutati dal'Montaldo;che mandò loronafco- 
famente foccorfo,non folamente fecero gagliarda difefa;ma facédo.tuts 
to'lloro sforzo finalmente gli ributtarono,e fconfiffero,e pofero infuga; 
fiche appenal'ilteflo Doge fcampò delle mani de vincitori ,c.con pochi 
fi ritirò nel palagio. La fconfitta del Doge fù cagione,che Antoniotto ri 
prefe cuore;e chiamato da gliamici, eda fautori fuoi, venne il dì feguen 
te nella città, efitriceuuto da fuòi con grande allegrezza.nella fortezza 
di Caftellettò. Ma.il Guarco vedendo preparate tante forze contra fe 
folo da ogni parte,e conofcendodinon effer fufficiente a foftenere tane 
to pefo,montato di nafcofto fopra vna galea , sufcì della città,e fe n'an- 
dò a Sauona,e doppo la partita fua quelli,.che teneuano Caftelletto, che 
erano di parte Ghibellina, calarono a luoghi baffi, egridando ad: al 
tavoce viua l'Aquila , corfero per.tuttala città; e Guelfiperpaura di 
loro non ardiuano vfcire dicafa, e noirriceuevano:danno, ò nocumen= 
to veruno,che i Ghibellini tutti infuriati sfogarono tutto l'impeto del- 
l'ira contro alpalagio dell'Arciuefcouo pofto in luogo:alto fopra'1 Mus 
niftero di Santa Maria di Caftello; nel quale con maluagio,e abbomine» 
uole efemplo mifero fuoco fotto pretefto ; che foffevn ricetto di Guelfî, 
eineffo fi faceflero l'adunanze, e parlamenti appreflo IacopoFiefco al 
l'ora Arciuefcouo,e fi fpediffero le confulte,e fi preparaffero le macchine 
contra Ghibellini;la qual cofa fù cagione d’altriabbruciamentigpercio- 
chei Guelfi,che fotto la condotta di Luca Fiefco s'eranocégregati in gri 
numero nella valle di Bifagno, accefi d'ira; per rendere vguale danno 
a nimici,arfero vna cafa fabbricata con gran magnificenza,e vn ameno 
giardino d'Anton Giuftiniano ; e Ghibellini per vendicarfi di quefto.in» 
<édio arfero nella città alcune cafe de’ Fiefchi, e-d'altri principali citta 
dini di parte Guelfa , che il furore delle parti faceua , che fi moltrauano 
quelli efempli d'orribile crudeltà fra cittadini della medefima pasria;da 
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creato Doge, nel qual folohuomodiceua effer l'animo E, na nitonna 
vguale;e ilquale con l'hauere ,econla potenza fua era fu ica pia 
frenare i turbatori della publica quiete. Onde l'Adorno pisti i Poe 
allegrezza che gli aftuti fuoi configli haueflero hauuto il fine; che gli 
difideraua,non fi refe malageuole ad accettare l'offerto prencipnei p : 
feuerando tuttauia nella medefimafimulazione, e pieno i ar O le 
compiacere al concofdeuole confentimento della pese a quale qu x 
do è commofla è cdfa pericolofa l'opporfi, epromettendo,come 1 1a 
ti foffero ceffati, eriformato ilgouerno; e ridotta la città in saba sl 
ftato ; che era perlafciare di voglia quel'prencipato; che all'ora ee 
ua malvolentieri, e sforzato da tempi. Quelli che s dat e pe 
fagreftia per tema dell'infuriata moltitudine, sata i de € pes ì 
e della patria, approuarono cotale elezzione con tr ni } <A 
l'Adorno fatto Doge la quarta volta con gran plaufi della | ti a "A 
cinmezzo a grandiffimo genere di gente balla, fù matto a pa dor 
piangendo i buoni il fato della patria, la quale sbattuta da lung i pari” 
rure, econfumata, e diftrutta in publico, e in privato, per etere in # 
ciate le faccende mercantili  oppreffa da gran debito, in vn mv Ùi È 
ftatà dalle f&llaci patole dell'Adorno leuata Cimino Fam cd cà i 
dalle paffate miferie . Il Montaldo inuero fi fdegnò gran coi a 
tra Antoniottg,dal quale era ftato inii fatta guifa PRpaBfioo au ; 
do l'animo molto alterato contra di Iui,s'ufcì fubito della città ; e si. se 
dò a Gaui,la qual terrafi teneua.per lui,riuolgendofi pine ,€ ri ; e pe 
l'animo per qual via fi poteffe di cotanta dislealtà vendicare. ; pi > 
Antoniotto con la fimulazione della moderazione pe in e 0) à 
uerfale fdegno,ne addolcire gli animi della Lenepa + nobili pig <A 
terglia patte del gouerno publico,e nel numero deg È | di pis 
configlieri, che effi non s'accordaffero alla rouina di "i co prin ip sel 
popolo, e co cittadini dello ftato di mezzo; a quali mali, come via È 
foffero ftati piccoli a lacerare , € rouinarela Republica , saggiun # gli 
iniqui configli delle famiglie nobili più potenti, le quali 00 i 8 : 
carità verfo quella Republica; che erain altrui potere, pero pr 
sbranare lefue membra, e quali dare a Prencipi ftranieri ( dicen ri er 
meglio quefto, che vederla in potere de cittadini loro pe qua i de 
cupandole per fe fteffi. Onde a richiefta de gli Ori vn sen sa ì ig 
di Contiaco venne nella Liguria nandato dalRe con difegno È area 
riuiera di Ponente foggetta al Re di Francia;il quale occupato nel primo 
arriuo la terra dî Diano ,'e vedendo poi che tutta la pe ptii maggior 
cofa, chenon s'era dato ad'intendere , eche l'imprefa ric - SE: 
iori forze che quelle;che egli haueua menate feco, vinto da ne io, € 
‘delle difficoltà, lafciata la terra,che hauena occupata ritorno a dietro , e 


«395 firiduffenel fuo paefe; el’anno feguente due fratelli Grimaldi Gionan- 


ni, eLodownico occuparono la terra di Mose e prada - 
to,la quale hanno fempre tenuta con gran danno de x ct pui » 
e'npriuato, la qualterra,e infiemie porto Fino,e porto Ver ve D i 

méte erano ftate da altri occupate furono in quei tempi ricetti de Guei- 
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nio Guarco prefel'arme.contra-di lui, venne quell’anno dueivoltenella 
valle di Pozzeuera, la. prima fenza fare verun frutto ; la feconda fece 
qualche acquifto,che occupò pertradimento vna fortezza fatta dal Do- 
genella valle diSant'Vicifio,malgrado di Raffaello, d'Adornino( quel- 
lo fratello,e quefto figliuolo del Doge) mandati contra di lui ; e1 Guar- 
co crefciuto d'animoraccolti col fauore del Prencipe di Melano , che lo 
fowueniua di danari perpagarei foldati, due mila fanti, e cinquecento 
cavalli armati ritornò. la. rerza volta nelpaefe di Genoua fenza verun 
frutto,che venne fino alle mura della città,e fubito fi partì. Nel fine del- 
la ftate,li medefimi Guarco,e Montaldo fatta compagnia d'arme fi mof- 
fero amendue di Lombardia , e già la quarta volta entrarono dentro a 
confini di Genoua con gran numero d'armati (che.ilmedefimo Giouan 
Galcazzo afpirante all'imperio di Genoua fomminiftraua loro , e genti, 
e danari ) e andarono infino a Stagliano fenza far profitto veruno. Fra 
tanto il Doge s'era afficurato contra gli impeti de nimici con tre mila fan 
ti, e mille canalli, che tencua di continouo a fuoi feruigi, chaueua mefle 
buone guardie ne luoghi d'intorno alla città, e non Jafciando anche la 
«ura del dominio; haueua fortificato tutti luoghi .efpofti a gli afalti de' 
nimici con {partire mille fanti perguardia di effi,ehaueua cacciato fuo» 
ri della città circa ottocento cittadini , de' quali fofpettaua; e nel fine di 
queft'anno mandò gente perterra., eper mare fopra la terra di Recco, 
che da nimiciera ftata occupata,e la racquiftò. Ma Giouani, e Lodoui- 
co Grimaldi veggendo ikDoge occupato intante occupazioni della cit- 
tì, ca lui più vicine,parendo loro, che quelta foffe buona opportunità, c 
feguitando i cominciati configli,fperando di hauere fucceflo fimigliante 
a quel di Monaco andarono conle genti armate fopra Vintimiglia; ma 
ne feguì effetto contrario a quello ; che difiderauano , che il Caftellano 
ofleruò la fede inuiolata al comune,e occorfe loro vna grande fciagura, 
perche firuppe vn ponte; peril quale douenan paffare,e con la fua roui- 
na fi tirò dietro quei, che v'era fopra, elapiù parte perirono, e quelli, 
che fcamparono effendo fracaflate le membra diuennero ftroppiati; e di 
corpo difutili; e liduefratelli Grimaldi furon prefi,e incarcerati nel Ca- 


ftello della Pietra, che fitencua pelDoge. Seguita l'anno di quel fecolo 1 39 i 


nouantefimo fefto, nelquale fi fece gran mutazione di cofe, che gli au- 
uerfari d'Antoniotto pelle volte da lui ributtati, non punto da contrari 
auuenimenti fgomentati non potevano torfi giù dal prefo configlio di 
cacciarlo del prencipato , effendo di continouo da Gionan Galeazzo in- 
citati, e di gente, e di danari fouuenuti , fra quali il Montaldo ottenuto 
foccorfo era ritornato da Mélano a Gaui , ed era intento 2 prouuederfi 
conogni sforzo; e'l Guarco faceua gente nelle terre de gli Spinoli. An- 
toniorto intefi quefti movimenti; e veggendo di non hauer.a fare tanto 
co cittadini di parte contraria,de' quali potena farfi beffe a geuolmente, 
come quello,che hauewa maggior potenza,quanto con Giovan Galcaz- 
zo nimico molto potente,e vicino,a cui effo non era pari in verun conto, 
cl quale con quetfti infingimenti di foccorrerei fuorufciti,s'apriva la via 
all'Imperio di Genoua, fi difpofe, poi che egli contra tante forze volte a 

uo danno non poteua tener Genoua, di rimuovere almeno da effa quel. 
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ss quefta differenza ; chevi biiori afpirano ad effiper vtilità della patria; 
s,© maluagi per intereffe propio.Dunque la: perfona d'Antoniotto Ador- 
sno non ofterà inauuenire alla quiete publica, call felicità della pa- 
s» trias \Evoleffe Dio;padri) chetale follelo fato della città e corale la 
»» fortuna noftra, cheio potefli cedere ad alcuni di voi queftoi fommo 
sigrado.d'onore: percioche veggio eflere'molri frodi voi zi quali:turto 
» chenon habbiano-miglior mente dime, nemiananzino di carità vér» 
»folapatria,mi auanzanodi prudenza;e:di configlio;e fono di maggior 
s> franchezza d'animo:alfoftenere tanto pefo forniti; ma nonrperciòiti» 
> moueremmo dalla Republica i pericoli; ele tempefte,che le fopraftan» 
sno :percioche il Mîlanefe' non fî muove perodio;:che portia me; dal 
»» quale non è ftat'offefo imeofaveruna ‘ad affalire me privatamente; ne 
s» fi contentadi cacciarmidi quefto luogo; ma dirizza il difiderio.infiam 
> mato.dall'ambizione.contra lo ftato; e contravla libertà noftrasalla 
» qual cofa fpera ;chelenoftre difcordie; éla mia rifoluzione di fargli 
»refiftenza; gli habbiano ad aprire la frada. Ma quanto a quello ,.che 
»appartienea me, io glitorrò la materia diciò fare colcedergli; ma il 
>» ferrargli la:via ‘delle difcordie sappartiene all'uficio voftro ;pruden- 
»tiffimi padriz alla qual cofa vi eforterei; feivvizi del fecolo deffero ve. 
»Tunluogo aquefta fperanza;vuero fein vnbuon Doge foffe veruna fa» 
;» Coltà di raffrenare queftomale. Ora percherle cofe noftre fono intal 
5» termineridotte,che i Dogi ne anche fevoleffero non poffono eflér buo 
o ni eflendo da tante contefeagitati,e quindi da gli:infulti delle. contra» 
ss rie parti aflaliti,e quinci da continoui ftimoli de gli huomini della fua 
» parte a ftabilire la fignoria a fesc alla parte fua;lafciata la cura del ben 
»» publico incitati,condifcendiamo a quella rifoluzione; che i noftri mag 
» giori trouarono efferevnico rimedio a torvia le difcordie,chedall’am» 
»bizione de cittadini afpiranti al fommo magiftrato erano cagionate, 
sea fetmarei publici maliye quefto non folamente ne tempi baffircor- 
» rottiffimi, quando i Prencipi potenti fi fottomettenàno a fignori perpe- 
s,tui, ma in quelli ottimitempi antichi, quando cominciarono ‘a chia- 
» mare liPodeftà foreftieri per va anno : quello efemplo , che effi ci die- 
sv dero;equella via, cheeffi, ò con buono; è con maluagio configlio al. 
» l'ora pigliarono di lor volontà; prendiamolaora noi coltretti dallane- 
s» celfità,fe a voi,o padri, cofî pare (percioche in quefta cofà, nella qua- 
le io nonho alcun priuato intereffe ; ma folamente sappartiene alla 
» Republica,me ne ftarò a quello;che voi giudicherete effere fpediente) 
s;ed eleggiamo qualche Rettore; emoderatore delle noftrevolontà zla 
», Cui fourana autorità, epotenza raffrenii mali, che ogni dì più.ci.con» 
3» fumano ; eci diltruggono: e per al prefente non mi va perl'animove» 
ss run rimedio più opportuno a noftri mali,che!l prencipato:de Francefi: 
5 il quale pertre cagioni giudico douerfi porre innanzi al Milanefe-pri- 
s» Ma, accioche ci vendichianao di queft'huomo ingiufto;e oltraggiofo, 
syche coningorde voglie afpita alla fignoria della città noftra, cora per 
»» occulti inganni , e connudrire attifiziofamente le noftre:difcordie sci 
» procura la rouina,ora cì minaticia la guerraalla fcoperta. A: queft'huo 
» mo adunque daremo, 0 padri, queft'allegrezza che non è per faperci 
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» verun grado, d'hauerci finalmente pofto bifiezize che re pece pa 
snoftra volontà alla fignoria dilui fottopoftiz la. quale eg! per: a 
siciti fopra di noi fenz'alcuno rattenimento,.come acquilt: cy 
g inganno? cotali cofenon fi deono già temere da quet 
poni in oe 0 ficio ditanto: dono prouocato:ad a- 
; grandifimo Re, e da noi col beneficio di o 
gs marci; ed hauerci cari: poiche -habbiamo fperiment: Ù sto Mi 
lanefi; ehabbiamo prouato sche noncercano altro:che ser E 
; nità. Orsù opponiamo loro vnRe taleschè.ci.tragga di gola loro; mafe 
p: fimamente che de Francefi non habbiamo d'hauere ; srvarisro 
vali hauendo vn'imperio ampio;e ricchiffimo fopra tutti .g per sa 
3 he fotto Sole, coltre a quefto lontani da noi ftimeranno , che o e- 
ss noua fia ftata lor data non per allargare ilregno loro; ne peracere È 
r relericchezze , e per diftendere i confini; ma per le opportunità Ple 
r fpedizioni marittime: Finalmente è men AA pianeti si 
, ditantagrandezza,che al Prencipe di spore nea ear pei 
lui è picciolo Signore: Lo Foce hora lara colt, mi fon feimpre in 
in qualunque luogo mene ftata c acoltà, n 1 femp 
Ò nic siii alla patria con l'opere» quintana nati Pi co 
ssdeceuole al proponimento mio;fe orale giouerò con = si > i ea 
»fola cofa mi refta da potere aiutarla. Perche dunqueho 4 i A 
diritrarmiin vna folitudine; doue ho fatto proponimento di a a 
ri vello;che m'auanza di vita in pace, einripofo, lontano dalle faccen» 
si di eda tuttelecure, e.contefe ciuili; le quali.cofegià gran tempo mi 
; fono venute a faftidio, voglio darui queft'ultimo ricordoin fegno del- 
s l’amore,che porto alla patria, che le fpeffe mutazioni de' Rettori, e de 
Ù Prencipi rade volte, ò non mai fono ftate vili alle città,ma le più fia- 
di te dannofe: percioche quefto non fi può fpedire fenza ceva go 
uimento, dal quale è forza che le cofe fieno rouinate: giudico ; q Pe 
pi opadri,cheil partito di darui in fede,e mne Ra pr piva 
s da voi per configlio,ed efortazione mia con molta in = rene 
soritenere con molta coftanza. Vna fola via c'è di scien de g sv 
cherete, che la noftra città per al prefente fi ritroui in cotale itato; 3 
i poffiamo bene difiderare le cofeottime,ma non già fi coni tra "A 
vi invece delle cofe ottimedebbiamo eleggere i minimi-de matt: Sole 
sw za, che nella Signoria de gli ftranieri nafchino continuamente n cs 
5, cofe; che fieno alquantonoiofe ; ma quefte noie vi pirerabno più ee: 
ieri, e fi foffriranno con piaceuole animo, fe vii c xe a 
Dibscopbrui aquefte leggieri fpiaceuolezze ep e mago! “i 
ss percolle, e maggiori fconfitte. Se quefto farà © ne ca 
sy animi voftri, prouuederete fauiamente a voi fte he, e de sala 
ss alla quiete, e falute comune. Intefa la volontà ca si Spardim 
mandati per publico decreto al Re due principali sa È SR 
Cattaneo Dottore in legge, e Pietro Perfsche tenta ri a perche 
e fponeffero le condizioni, con le quali i Genouefi fe $ i noci i 
uo.loro in corte generò gran difpareri tra principali Baronse c . cin 
del Re;perche altri accettavano divoglîa vndonotanto ampio, 


gu aa i Pratt dn 
{plédido,e di più per molti conti opportuno al Regno di Francia,i qua 
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le effendo loro offerto fpontaneamente,e fenza contefa, diceuano; chèil 
rifiutarlo per tedio di fatiche,e di fpefenel mantenerlo , dipertema d'ale 
tri Prencipi afpiranti palefemente all'imperio di quella città, era cofà 
aliena dall'onore del fiorentiffimo. regno di Francia, e dalla grandezza 
dell'animo del Re, e che il vile configlio harebbe apportato grande in» 
famia di dappocaggine; e granvergogna al nome Francefe: altri dicee 
uanho donerfi porre le cofe vtili,e ferme innanzi alle apparentis e vane; e 
opponeuano l'inftabilità de gli animide’ Genouefi; che fempre erano 
intenti a mutar gouernose mai fi contentauanò del prefente ftato;e dice» 
uanonon efler dubbio che liberati , che fofero da prefenti mali,che gli 
haueuano condotti in quella neceffità;hnonfoffero perritornare all’ufan- 
zaloro, econ molto maggior prontezzaripigliarela libertà ; la cui me- 
moria nonfi fpegne maine gli animi di coloro;chie fono coftumati viue- 
re in ella, che non fe ne fieno volentieri fpogliati: però diffluadewano 
grandemente il Re da quell'imprefa piena dinoie;e difpefe;e Ja cùi pof- 
feffione non era maipereffere ficurà vequieta:: Ma il Re approuò il con- 
figlio de primi, che configliauano cofepiù acconce alla grandezza del. 
l'animodi lui se accettò le condizioni da Genouefi propofte. Intefa la 
volontà del Re furono chiamati i miniftri regia dare fpedizione alla co- 
fa s iquali furono Francefco fignor di Cafenatico; e Arnolfo vno de te- 
foricri del Re, e comequefti arrivarono a Genoua, la città fi diede loro 
innome del Re con quefte condizioni ;; Che i Genouefi accettaflero il 
Redi Francia per vero fignore, e foffero tenuti dare obbedienza ‘a quel- 
la maeftà falue:le ragioni dell'Imperio; fe alcune. ven'haueua : Che dos 
ueffero alzare le bandiere Reali; e Imperiali infieme con le Genouefi. 
Cheil Re mandaffe a Genoua.vn Vicario di nazione Francefe; il quale 

infieme col configlio de' cittadini datogli dalla città gowernafle le cofe 
fecondo iltenore delle leggi, dal quale non poteffe dipartirfi: che il go= 
uernatore nel fuo: configlio haneffe folamente die voci , le quali foffero 
divgualpoffanza; che quelle degli altri; comefoleuano hauere i Dogi: 
che lamerì del configlio foffevgualmente dì Guelfi;e di Ghibellini;e de 
cittadini della fazzione de' nobili; edel nome popolate; tuttauia; che. il 
corpo del: configlio fofle Ghibellino ché in affenza del Vicario itconfi- 
glio poteffe diliberare di tutte le cofegrandi;;e minimeyfion altrimenti 
che fe egli: foffe prefente: che il Re non potefle mettere alcune nuoue 
grauezze; ò gabelle, netoccare le vecchie,le quali rimanefièro in potere 
dellacittà sche i Genouefi foffero amici degli amici; e nimicide nimici 
del Re;tuttauia,chein'cafa di fcifma il Re non poteffe sforzargli a fegui- 
tare piùla parte di quefto.;;che di quello/Pontéfice. Cheil reggimiénto 
del dominio Genouefe rimaneffe appreflo il configlio della città, e che 
il Renon potefle mandarePodettà, è Rettorinelle città; enelleterre di 
elfo, pureche fi confegnaffero al Re dieci fortezze; che:furono nomina- 
te, chefi doueffero guardare da foldati; eda Caftellani ritandatidà lui: 
che il Re foffe renuto:nello fpazio di quattro mefi proffimiraracquiftàre 
tutti luoghi , etuttele fortezze del dominio Genoanefe toltealla- città, e 
fare ogni eftremo sforzo s chele ritornaffero fotto la fignérîa de'«Geno- 
uefi: fimigliantemente, che foffe tenuto prendete la difefa.de' ur a 
ali edi 
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edi tutti luoghi foggetti alla fignoria loro contra qualunque noiare gli 

voleffe: cheilRe non potefe alienare, o in altri trasferire la fignoria de 

Genouefi, ele ragioni fue. Poiche quefte condizioni furono fcritte , € 

ferme con folenne giuramento ; conuocato il configlio di tutta la città 
nella fala grande, Antoniotto rinunziò il prencipato, e confegnò lo fcet- 
tro, ele chiaui della città, e l'altre infegne dell'imperio a procuratori del 
Re in fegno della tramutazione della fignoria , ed effi dichiararono luî 
Vicario Regio fino a che veniffe a Genoua il Vicario Francefe, e gli con- 
ceffero,che portafle le medefime infegne a nome del Re. Quefto giorno 
pofe fine a vafti penfieri d'Antoniotto, i quali trauagliarono marauiglio- 
famente, e lungo tempo,e lui medefimo, e gli auuerfari fuoi, ela patria; 
ma non pofe già fine alle fatiche,ca malidella città,la cui quiete iMon= 
taldi, e Guarchi non ceffauano di turbare, fpinti fi dalla propia ambizio» 
ne, fi ancora incitati da continoui ftimoli di Giouan Galeazzo; che ar- 
deua di dolore, che tanta fperanza da effo conceputa fuaniffe, e fi ridu» 
celle Aniente, e che?Francefi haueffero colto il frutto de configli da lui 
contante fatiche, e fpefe di danari,e d'huomivi,feminati. Nel principio 


€397 dunque dell'anno feguente, amendue calarono nella valle di Pozzeuera 


con alcune genti a piedi, e a cauallo, fperando, che al primoloro arriuo 
gli Huomini delle tre valli douelfero concorrere ad vnirfi con effoloro , © 
così accrefcere le forze, e moftrauano di non venire a noiare la città,ma 
per cacciare Antoniotto,e fottrarre i buoni dal giogo di lui; perche poco 
montaua fe egli regnaffe con titolo di Doge;o di miniftro regio;ma que- 
{to loro sforzo non folamente fù vano, come gli altri fatti ne tempi adie 
tro,ma a capi ancora lagrimeuole, e peftifero: percioche quei del Guar= 
co; e del Montaldo furono rotti , e fconfitti dalle genti mandate lor con- 
tra dall'’Adorno ; con lequali gli Spinoli, e Fiefchi che poco prima ha- 
ueuano fauorito grandemente gli sforzi del Guarco, e del Montaldo, 
congiunfero le forze; e l'armi loro,come quelli,che non voleuano, che la 
città ritornafle fotto Dogi; e fotto'l gouerno popolare tanto da effi odia» 
to, e capirimafero prigioni; e Genouefì non vollero dargli inmano del 
Cefenatico non oftante, che gli chiedeffe con grande inftanza, fi perche 
abbominauano la bruttezza del fatto, fi perche temeuano l'odio del po= 
polo, fe haueffero dato inmano de gli ftranierii cittadini di tanta altez= 
za se congiunti conloro col vincolo della carità della medefima patria, 
anzi pochi giorni appreffo gli lafciarono liberi,ed effi ritornarono a Ga+ 
ui loro perpetua ftanza «e poco dipoi, perche giunfero a Genoua Vale. 
rando di Lucemborgo Conte di Liuiaco;e di San Paolo, e Pietro Vefco- 
uo di Meaus mandati dal Re, Antoniotto rinunziò l'uficio, e cedè loro il 
alagio,ritornando ad abitare nella fua cafa priuata;e ritenne la fortez- 
za di Caftelletto per pegno dedanari , che haueua hauere dal comune,e 
fei giorni appreflo eflendo foddisfatto confegnò anchela fortezza... Vi 
fù alquanto di dubbio fe foffe di ragione, chela guardia della fortezza 
fi doueffecommettere a proccuratori;e miniftri regij.o alla citta, e fù do- 
mandato al collegio de Dottori ; che fofle di ragione, il quale fentenziò 
2 fauore del Re, e Paolo Moneglia poftoui per Caftellano da Antoniot- 


tolaconfegnò fubito. Il corfo degli ottimi configli fù alquanto turbato 
dalla 
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dalla vfata oftinazione de Sauonefi. Coftoro a gli anni paffati er 
no ribellati dal popolo Genouefe,.e datifi in.tutela, e fignoria del. 
Duca d'Orliens fratello del Re, ma il Duca in quefti tem 3 che ai 
feriuiamo ora, haueua ceduto al Re fuo fratello tutte te ue doi 
ni fopra le cofe di Sauona; e con tutto ciò i Sauonefi ammoniti no a 
ritornauano fotto l'antica fignoria de' Genouefi, ne dauano loro È 
bedienza. Onde il Vicario regio andò là,e sforzatofi in vasi 
riuolgergli da quel parere ritornò a Genoua fenz'hauer fatto a: 
tun frutto , ma poiche furono a pieno certificati della volontà del 
Re, pofto fine all'oftinazione ritornarono all'obbedienza , e giur 
rono fedeltà al magiftrato . IGuarchi , e Montaldi oiche "A *% 
niotto lafciato il Prencipato tagliò loro ogni via di” feufa 2001608 
che non parefle, che loro foli oftaffero alla quiete, e al ben ablis 
co , c alla tranquillità della città, lafciata finalmente ogni conii 
fa fecero pace con la città, e co’ Vicari regi; e ritorno da ] da 
ghi occupati nella città fi riunirono in volontà con gli altri cit di 
ni, renduto al comune laterra di Gaui infieme con li ea » fa 
affegnata loro vna penfione dal publico, e ratificata dalla nti 
petrino; priuì , fe faceffero mouimento alco 
( a fignoria del Re. Ridotte i igli 
termine , reftaua vna cofa fola, che astra 3 Eplaand siva 
nione de voleri della città, ed era il timore delle pene per li fa 
ti Te fre paura delle quali poteua indutre molti a sco l alta. 
nei i va: » La onde fù creato vn nuovo magiftrato di quattro 
adini de' principali , che perdonaffe a chi chiedeva perdono;f: 
cendo giurare ciafcheduno , che in. awuenire Safe i la p: i 
della città, ela concordia infieme congli altri cittadini quieti a ui 
ni; ed effendo riuolti penfieri a pacificare le cofe Gello fasi Co 
mei tragy paetero —c “ir di gente armata andò nella tibia di 
ante, cil Vicario Regio in quella di 
ro nobili pruoue; percioche il Vicario Mer pan re ne 
della Pietra, e di Giuftenefi , che erano tenute dalla famigli “d'An. 
toniotto, e Porto.Morizzo, che era ftato occupato da gli Ori, si x 
fciando indietro alcuna cura di quietare le cofe, oltre la siu if Mi 
ne ordinaria , che faceua il Podeftà fù introdotto nella città nale 
u ich dr 3 - più don magiftrato; perche s’eleffe vn sfbino 
a (che così lo chiamauano ).il' qui i i 
cera rele aa pi malfattori ; e Reioichaiori Lie i 
lica:e quell'anno perche la pefte portata nella città da al ; 
ui, che venendodi Leuante approdarono a G jorailei ogni 
dì più , Valerando Vicario, perché per: vin 4 po ed 
ì p i i pertal cagione s'era vfcito della 
città. lafciato Barleo di Lucemborgo fuozio a i 
l I lo a gouerno di efla, e'lVe- 
ie altere aci ee arido 
i + ‘Inchina entro la città , quanto di fuo+ 
pp quistezseltana folamegteda famiglia de' Swcdirimella riuie- 
| cuante; la quale per famiglia dello ftato.era affai potente, i qua- 
PISA ti 





3398 


374 Dell’'Iftorie di Genoua, 


lieffendo cominciatori di tumulti; e di fedizioni ne luoghi d'into tno 
alla terra di Leuanto, della quale erano abitatori, haueuano fpefle 
volte fi innanzi la fignoria del Re, come doppo ; che fù introdotto a 
quel gouerno, ripieno ogni cofa di faccheggiamenti, di rapine, e d'ar- 
fioni, enon hauendo potuto ottenere perdono de falli commeffi ; s'e« 
rano fortificati invnacerta fortezza nomata volgarmente Corniglia, 
e haueuano hauuto foccorfo da vno de Marchefi Malefpini sche era 
quiui vicino. Nel principio dunque del feguente anno fù mandato 
contra di loro il Capitano di giuftizia convna eletta fchiera di fecen- 
to armati, il quale (prefo per cammino Antonio Cocorno nobile Ghi- 
bellino, e huomo di molto feguito fotto pretefto , che haueffe tenta- 
to cofe nuoue contra la fignoria delRe, e mandatolo a Genoua, doue 
fù tormentato di forte , che lafciò la vita ne tormenti, e’ Guarco, 
el Montaldo , che fimigliantemente furono accufati del medefimo 
fallo , che'l Cocorno ; perche furono trouati innocenti furono libera- 
ti) Il Capitano dunque mandato il Cocorno a Genoua arriuò al luogo 
doue erano i Bertolotti, evenne conloro alle mani , e in quella zuffa 
egli fù ammazzato, e le genti rotte, e fconfitte : e Bertolotti divenu- 
ti perla vittoria più orgogliofi andarono alla terra di Leuanto , e pri- 
ma pofero a facco; e poi a fuoco le ville de nimici che erano intorno 
la terra. quell'anno Antoniotto Adorno, che era ftato quattro volte 
Doge ( che quefto ancora per fare l'anno più notabile è fcritto negli 
annali ) morì di pefte in Caftelfranco nel paefe del Finale, huomo più 
feroce nel cercare il prencipato ; che coftante nel difenderlo, poiche 
l'haueua acquiftato , e più ardito nell'affaltare gli nimici, che forte 
nel refiftere loro, quando era affalito,e d'animo più tofto intrepido 
nel metterfi a pericoli , che franco nell'opporfi, quando glierano mef= 
fiinnanzi; e farebbe iftato fenza dubbio principale non folamente del- 
l'età fua , ma di molte altre ancora per le fue chiare virtù, fe non l'ha» 
ueffe disformate con la notabile macchia dell'ambizione. Nelle occu= 
pazioni così importanti della città non fi intralafciaua del tutto la cu- 
ra delle cofe efterne: percioche furono fpedite quattro galee per dife- 
fade'luoghi, chela Republica poffedeua in Leuante. Perche nella ri- 
uiera di Ponente erano molte fedizioni, e tumulti, ne in Genoua anco- 
ra erano le cofe quiete, perche il Vicario Regio indotto dalle quere- 
le de' Ghibellini, e di quelli, che nella licenza de gli anni paflati era» 
no ftati troppo fciolti a faziare le loro oftinate voglie, che non po» 
teuano foffrire la fouerchia feuerità del Capitano.di giuftizia; fù 
sforzato per timore de’ tumulti tor via quel magiftrato, la qual co» 
fa non folamente non raffrenò, ma più prefto accelerò le nafcenti fedi» 
zioni ; €lcominciamento nacque da gli huomini delletre valli , che fe- 
guitauano la parte Ghibellina. Coftoroso che fi moueflero di loro vo- 
lontà perdifiderio di predare, ò che foflero iftigati da capi delle faz- 
zioni,che viueuano malvolentieri fott'algouerno regio perche atter- 
rauala potenza,e la fignoria loro,fotto la condotta d'Antonio Re citta» 


dino Genouefe, e di Raffaello Carpaneto huomo;che in quelle valli ha 
ueua 
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uéua molti feguaci, prefe l'arme fcorfero per tutto a grandi fchiere, e 
riempierono ogni cofa di tumulti .;.non fi aftenendo d’alcuna manié= 
ra di maleficio, e pigliando gli huomini di parte Guelfa, come fefofà 
fero ftati nimici ; e ftranieri gli sforzauano a rifcattarfi con damari; 
talche i cittadini per fottrarfi del-fùror loro ; furono coftretti ritrars 
fidalleville, eda fobborghi loro pe ridurfi nella città. Ma effi mefco= 
lando le querele co' malefici fi doleuano ;;che quefto gouerno Regio 
inchinafle troppo a fauore de Guelfiz.e per lo contratio teneffe iGhis 
bellini.troppo baffi, e diceinano' nonveffere da foffrire , ‘che. la guar-= 
dia di tutte le fortezze.di quel paefe foffe folamente in mano de’ Guel= 
file quali querele sforzarono il:Vicario a leuare alcune fortezze ‘per 
parere del configlio a Caftellani Guelfi, e darle in guardiv a Ghibel- 
dini 3 la qual cofa non folamente non fermò. i cominciati tumulti ;ma 
accrebbe l'orgoglio di quelli , che: difiderauano rinouare il gouerno; 
percioche prefo cuore dall'hauere quelle fortezze in poter loro volta- 
rono l'animo .a,tentare maggiori imprefe. Ma il Vicario non intra-< 
lafciando cofa veruna, che penfàlfe potere giouare a pacificare le co= 
fe, mandò a tumultuantiil Montaldo ; e’ Guarco; ftimando, che l'au» 
torità loro foffe per'valere aflai appo effi, econquefto fatto non: quie= 
tò la fedizione, ma le diede capi; e forza; percioche il Guarco; el 
Montaldo haueuano:a male, che il Vicario Regio non folamente gli 
facelle ftare troppo a fegno , ma gli teneffe anche più baffi di quelli, i 
quali foleuano auanzare di dignità; oltre a quefto temevano grande» 
mente della fignoria del Re fatale a loro; come troppo inchinata a fa- 
uoreggiare la parte Guelfa, e quella; che era loro più odiofa, la faz= 
zione de nobili; i quali portando mortale odio alla caufa popolare; 
dalla quale ftimauano d'effere troppo oppreffi, e non cercando altro in 
tutte le loroconfulte; che fpegnerla, non era dubbio, che non iftigaf= 
fero di continouo i miniftriregi contra di loro, eche non foffero final» 
mente per perfuadere loto , che.il Re non harebbe mai ftabile la pof- 
feffione di Genoua fe non fi toglieffero via i capi delle fazzioni. . Ol- 
tre a quefto efflendo al prefente ridotta Genoua loro patria in tale fta= 
to,che l'era sforzata viuere non in libertà; ma fotto lafignoria del Re, 
ftimauano efler meglio; e ciò non credeuano: effere alieno dalla cari» 
tà dovuta alla patria, chel gouerno foffe appoidi loro ; che patire, che 
vi regnaffero gli ftranieri, ed efterni, e poi.che erano condotti in ne- 
ceffità d'una delle due cofe, che riuolgeffero larouina ; chegli altri ap- 
parecchiauano a loro fopra machinatori ; che riceuerla loro, e fe la 
fortuna foffe ftata contraria a difegni loro, che era meglio cercan- 
do di difendere la falute, el'onorloro;e tentandoper efle francamen» 
te ogni cofa morire valorofamente con l'arme ‘in mano; ché ftando 
a federe, e a man giunte fottomettere finalmente il collo al'manigol+ 
do con fomma viltà. Indotti dunque da quelle cagioni fcoperfe+ 
ro gli animi, e prefero alla fcoperta la difefa de' tumultuanti, e pena 
farono d'aggiugnere alle forze: anche la malizias e di affalire i nobi» 
licon le medefime arti ;che effi.erano coftumati vfare contra popola» 
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ti, a:quali nobili effi non erano tenuti portare alcun rifpetto; percio» 
cheefi nelle loro auuerfità non erano ftati aiutati da loro con la cari. 
tà; e bencuolenza; ma per configlio prefo nafcofamente fra loro, di 
armare i popolari tra fe fteffi fotto pretefto di fauorirgliconlaloro po« 
tenza, edi mettergli alle mani infieme, accioche fi rouinaffero per fe 
medefimi, e con quefti infingamenti , poiche non poteuano con for= 
za aperta montaffero pian piano.a quella fignoria ; dalla quale erano 
ftati cacciati da Simone Boccanegra huomo forte, echiaro , e.degno 
d'effer fempre imitato da tutti cittadini di nome popolare; ne' qua- 
li fiaqualche fegno d’ingegno ; è d'animo. Però cheera bene follena= 
rela parte Ghibellina, la quale era per fpartire i nobili di fieme, e far= 
glivenire alle mani; etirare»a fe gran parte di loro. La onde prefo vn 
titolo inapparenza onorato di fottrarre la patria dalla feruità de gli 
ftranieri fecero sì,che molta gente concorreua a vnirfi con loro; la qua@ 


leindotta dall'autorità di così grancapi  fileuò di fubito con maggioè | 


ri mouimenti a rinouare itumulti; onde accompagnati. da groffe fchie- 
re d’armati, e gridando Aquila, e Ghibellini fe ne vennero alla volta 
della città, e nel primo arrivo aflaltarono lé mura, ma ributtati:dalle 
guardie, che verano fopra fi partirono:fenza far nulla; e vi lafciaro- 
nole fcale. Quefto fubito mouimento turbò grandemente il Vicario 
Regio ,elconfiglio; i quali fatta vna fcelta di cittadini di tutte le faz= 
zioni tanto popolari,quanto nobili,etanto de Guelfi,quanto di Ghibel= 
lini, che erano ftimati più amatori delbene , e della quiete publica; 
diedero loro l’arme, e fpartirono fra loro la guardia della città, e pro= 
ibirono a gli altri per bando fotto graue pena; che non portaffero ar 
me.+Gli affalitori finfero di volere afpettare nelluogo , che teneuano 
nuoue genti, e poi la feguente notte .con gran filenzio paffarono dal- 
l’altra parte della città , doue fi faceua poca*guardia, e per la portic= 
ciuola di San Michele entrarono nella città gridando ad alta vo 
ce il nome de Ghibellini; e perche a quefto ftrepito i cittadini fi fue- 
gliarono, e tutti prefero incontanente-l'arme , tutte le parti della cit» 
tà firiempierono in vn momento di tumulti , e di terrori, che ogni co- 
fa rimbombaua di difcordanti gridi di coloro , che inuocauano al» 
tri il nome di Guelfi, altri de Ghibellini, e niuno fapeua in tanta 
confufione, e rimefcolamento di cofe s e in quel buio della notte in 
che luogo doueffe andare, e doue foccorrere. Gli Ori, e gli Spino-» 
i sbarrauano le loro piazze, doue s'erano ragunati quei, che fegui» 
tauano la parte Ghibellina. 1l medefimo facevano i Fiefchi doue 
concorreuano i Guelfi, e alcuni ancora correuano al palagio per di- 
fendere il Vicario, e alcuni fcorrendo per la città non s'afteneuano di 
fare malefici. Finalmente venuto il giorno se crefcendo fempre più il 
tumulto, tutti penfieri fi rivoltarono in chiudere le bocche delle piaz- 
ze, e sbarrarele ftrade con pali, e con traui, e ne crocicchi e sbocchi 
delle vie feguiuano battaglie tra quei,-che lauorauano , che erano ifti» 
gati da gli odi delle parti; e inbrieue la città fi diuife in due contra-» 
de, e quafiin due città, e ciafcuna fazzione n'occupò vna, e la fortie 
ficò 
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ficò congagliatde munizioni, e gli huomini per feguitare ta lorosfaz 
zione abbandonauano fe propie cafe; fe l'hauevano ne luoghi ten 
ci dalla parte contràtia; e andauanionella»partes'che' era'frata ‘occu. 
fpatà)da quei della loro:fazzione 1 Guelfi'tencnano quella contra» 
da €hé cominciando dalla Chièfa'di San Pietro; fi fFende a quella di 
Sarit'Andrea; escomprendendo'leChiefe di'San Lérenzo , e ‘di Sant» 
Ambrogio vafino'al'mare, che gliè fotto. 1:Ghibellini comincian» 
do ‘dalla Chiefa'di-Santo Ltica' tenèeuano' tuitrà quella parte; che fi 
comprende tra 1a pottadel Campo; e la Chiefa di Santa «Caterina 
pet la piazza della Maddalena, è per la piazza d'Oria; ogni diva 
riiuano: fra di'loro alle mani, e'Vì morivano molti ; ‘perche rotta: è> 
gni ragione ‘di'pietà., di fangue', è d'humanità; il fratello non perdo» 
riaua‘al fratello , nel'amico alamico; e fi tantà-la rabbia divque- 
fte fazzioni, che-diuife fra diloro'it Montaldo; &l>Guarco) cheque 
ft Paecoftò a Guelfi, € ‘quegli’ 2 Ghibellini ;e percht'queltacfatizion 
ne preualeua8 il'Montaldo , e Cena d'Oria capi di'effa allalitono ihpa: 
lagio , e prèfero:1a: piazza, ché’»male fi difendena'il Vicirio ‘con 
tra'tinte fot2è:tifa l'impero del Montaldo ; che voleva ‘cacciare ‘del 
tutto il Vicario della poffeffione. del palagio; fù taffrenato dal d'Os 
ria'dicendo ,‘che‘hiauewano fatto ‘affai frutto;-poiche hauewafiditoli= 
toa Guelfi la facoltà di potere» col fauore'del Vicario 6pprimererì 
Ghibellini; ma: che l'intenzione de’ cittadini:non era d'andare più ol> 
tre ‘6 torre ‘della città il gonerno regio : S'accorfe il Montaldo dels 
lò'tiganno del-detrattore , il quale gli pottaua inuidia del Dogato a 
lui:deftinato, onde perciò fdegnato fi feparò'dà «d'Oria; e fi ritirò co 
fuoî in San Domenico j'talchei Guelfi, che. infino a quell'ora n'haues 
uano hauuto Ja/peggiote; accortifi di-tal còfa affalirono i Ghibéllix+ 
ni dalle fpalle; e fecero loro alcuni’ danni e /prefero Oddone :Grila 
lò; Ma il-Vicario regio crefcendo i tumulti oghi dì più, e prendens 
do fempre maggior forze, hauerido prima tentato ‘ogni ‘cofa fen« 
sa fare alcun‘fratto ne ‘con l'autorità ne col configlio; né finalmeni 


‘te co prieghi; ‘to quali alcune volte miefcolatia anchele minacce, non 


gli parendo , che folle fana rifoluzione tener più lungamente efpo- 
ala gli oltraggi la miaîeftà regia ,'che nella ‘fua perfona fi mettena ‘2 
peticolo in tanta confufione di'cofe; e temendo Timpeto della‘com- 
moffa moltitudine; ff diliberò d'ufeire dellà Città; onde imotitato ‘ce> 
Jatamente fopra'vna barchetta), fi titirò a'Sadona:; ‘e quiridi mandò 
in Francia. La partita di lu fù vagione,chele'cofe fr tiaccefero inag- 
giormente, e fi ifinovarono le zuffecon'mnaggior ‘éradeltà; che gli hio- 
minî rimafero feiolti da ogni Vergogna!, è letontefe medéfimerac 
cendeuano l'ira; conciofie cofa ché ( comefe effi'ndi fofferoittiti a bai 
ftanza fofficienti a lacetare la patria ) i Guelfi metteneto detttro 1a cit 
tà tre mila fanti foreftieri; e i ‘Ghibellini ottomila; i quali haueua* 
no rinchiufo i Guelfi} @quali preialevàno di forze, dentro A ‘tetmiitii 
delle contrade daloro occupate ed effi diftottebano per tutta ha cità 
tà, edi più prefe Jetorti\del porto più feBreto) e'tratta vragalea ‘deli 
Tarfenale; e armatala;;rimafero fignorinonifolamente della-terra pinà 
II è del 
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delmare se del porto ancora ; e impedivano a-Guelfi le vettouaglie s esfi 
gloriavano d'hauergli rinchiufi dentro alle difefe, e a ripari loro s ed'ha- 
uergli auanzati di forze; e perlocontrario i Guelfi fi.reccauano a lode, 
eaonore; che i Ghibellininon haueffero potuto; come fpeflo. s'erano 
vantati di fare, penetrare dentro a forti, callesbarre.loro, efela morte 
del Montaldo. non haueffe ritardato\alquanto,l'impeto de’ Ghibellini 
già difcordanti alquanto fradi.loro; le cofe farebbono;andate più innan 
zi, e farebbono feguite maggiori fconfitte ,;che fi fofferomaifatte in al- 
tritempi. EMlendo inchinati gli animi de' principali della città da.ogni 
parte,alla pace, arriuò quiui a tempo Gafparo Coffa Napolitano huomo 
di granconfiglio , e digran nome, checontregalee conduceva inFran- 
cia,vn-Legato Apoftolico. Queftiintraponendo l'autorità fua, ela mae» 
ftà del facrofanto Legato,acconciò le.cofe di quefta maniera, che i Ghi- 
bellini haueffero nel fourano magiftrato due voci più, e che nel numero 
de' diciotto configlieri foffero dieci) Ghibellini, cche le mura fatte ine 
torno a Caftelletto dall'anno di quel fecolo nonantefimo quarto, infino 
a quel dì fi gittaffero,a terra; ilche sefequì,tutto che talcofafoffe noio» 
fa a Guelfi, chenon-fi fidavano molto della parte contraria.» Maperla 
partita del Colla efendo fciolti glianimi degli huomini dal’rifpetto, 
che haueuano alla; prefenza del Legato; per autorità deliquale sera,fate 
tol'accordo, la città ritornò.incontanente ne gli antichi mali,e ficomins 
ciò a contendere con odipiù ardenti di prima, econ maggior gareggia» 
mento. d'ira, e feguirono maggiori occifioni; el principio di tumultyare 
nacque da Guelfi; i. quali entrati în fofpetto, che'l.Podeftà fi foffe accor+ 
dato fegretamente,co' Ghibellini di.dare loro ilpalagio affegnatogli per 
fua abitazione; lo prefero, e pervia di tormenti cercarono d'intendere 
l'ordine della congiura ;e Ghibellini. perciò pieni dieruccio prefero in? 
contanente l’arme, e corfero-con grand'ira fopra Guelfi, e-di fubito fi fe- 
ce fra loro vna crudelbattaglia.; nella quale furono feriti, e ammazzati 
molti , e in molte cafe. all'intorno fù meffo fuoco; e.l'afpetto della città 
fù in quei di più miferabile,che prima,che dalli dodici d'Agofto infinoa 
Calen di Settembre firappiccò cinque volte,òpiù.la battaglia, tutto che 
inquelmezzo feguifle certa pace di pochigiorni,e fi videro grandi efem 
li di crudeltà ,e d'odio mortaleze più.di trenta cafe-priuate delle più 
magnifiche della città:furono arfe fenzasle torri; ealtri edifici publici 
che dal medelimo fuoco furono diftruttieripari, ele sbarre furono fpef= 
fo,a vicenda rotte,e.guafte. Ma all'entrante:Settembre i Ghibellini 
pieni di furia affalirono di notte i ripari de Guelfi; e quelli rotti occupa- 
rono la piazza de Lercari se.vna torre fortifima,e adoperando il fuoco 
abbruciarono venti due.cafe priuate. e la Chiefa di San Pietro; e Guelfi 
fatte nuoue sbarre fi-riftrinfero nella loro contrada dentro 2 più ftretti 
confini. Finalmente effendo sfogati gli odi intramettendofi alcuni huo» 
mini religiofi, e pij,‘e con effi M; Anton Giuftiniano Caualiere a fpron 
d'oro, e Guglielmo, Centurione Oltramarino .cittadinivamatori del be- 
ne, edella quiete publica, e alieni da.cotali.contefecon'la perfona, econ 
l'autorità,econ l'opera loro,fenza ftancarfipenveruna fatica fi conchius 


fela pace, cin fegno d'allegrezza fi. tonò la campana grolla del palagio, 
È enel 
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enel fare ilconto de’ danni diquefta guerra; cherdalla città:all'ota: 

ne gli animi de cittadini era san pri picco: vpi 
ciarono a fentire molto più; oltre all'arfioninde:gli edifici publici se pri 
uati e oltreagran numero di principali cittadini, che furono amimazo 
zati; fù fimato.chela città haueffe patito danno: di più d'unmilion d'o» 
ro; Inquefto niezzo tempo iil Re di Francia intefala partita del Vefco» 
uo diMeaus; non volendoinveran modo.difmettere la cura delle. cofe 
Genouefi, mandò incontanentea Gengua nuvuo gouernatore Gollardo 
Calléuilla vno de. fuoi configlieri ;.ilquale-all'eprrare della città fa-a0> 
compagnatò da gran numeto di principali. cittadini;ché glivfcirono ine 
contro peromorarlo Con; la venuta (va frBabitàla quiete déllarcittà sè 
fitolferovia le sbarre delleftrade ;.s'aperfero le batteghe,e fi rinowaro- 


nol commerzi;cheperJungo tempo s'érano.intralafciati V'hebbe-fo- ... 


lamente Corrado-d'Oria, che per effere huomo di; natura: più inquieto; > 
che gli‘altri, mi@miano.a turbare la comune quiete; perche andato di 
naftofto a Varaze con vna:galea con arrivare all'improuifo s'impadro- 
nì colfauore de Guelfidiquella terra. :Ma a diligenza del nuovo Vica- 
rio oppreffe fubitamente.i principi di quefto tumulto; perche andato là 
connouecento fanti, e conidue galee,coftrinfe lugalea del d'Oria adare 
a traverfo initerra , e fi fece confegnarerla terra.convlafciare andare fal- 
ui, cui, e.tutti quelli ;.chel'hauewano feguirato;con tutele .robbelorò; 
Pacificate le.cofe della.città; firitornd'ad.attendere alle franiere, che 
s'erano, alquanto intralafciate, e al principio: dell'autunno véinne fi- 
nalmente del porto a :condotta.di Giorgio,Granello le quattro galee 
che l'anno! dinanzi s'era ordinato; che andaffero a guardia! delle cofe di 
Leuante;lé quali in tante occupazioni, de'tumulti della città non s'erano 
potute armare; e mettere in afferto, tre delle quali ;che vna perauuentu» ‘ 
ra; nei fa perqual cagione»s'era feparata dall'àltre, s'incontrarononel 
mare di Cicilia in due galee}eduegaleottediMori, e affalite da effifi 
conduflero tirate a forza.a combattere; ela battaglia fù molto crudele; 
e da ogni parte fanguinofa ; ei noftri furono molto vicini a rimaner dis 
fatti,che i Mori faltarono foprala galea , dellaqualeera Capitano Paos 
lo Montàlda figliuolo di Lionardo.ilDoge,e ftrignendo i noftri; e fpin- 
gendofi innanzi fecero loro voltarle:fpalle, es'impadronirono della a 
lea fino all'albero. L’ardimento, edwalore del Montaldo cacciò il nr 
colo 3 il quale tutto che fofe oppreflo da graue-febbre vditolo ftrepito fi 
leuò sù del letto , doue' giaceua, e dato di mano alla, fpadamontò fopra 
la couerta, eper la préfenza , e conforti diluisi fuoi rifecero teta pria 
tarono la fronte animici; ed egli fù.il- primo ad afaltare i Mori,e menti 
doui tuttéle fue forze finalmente.gli.ributtò indietro ; ene fue rande 
occifione, Fù molto:notabile la virtùsieta-fortuna: d'un pote SSA 
priuato,della valle di Bifagno,il quale affali.yn Moro;che era molto fpa» 
uentofo a noftri, e faccua marauigliofe pruoute:d'ineredibil fortezza; e 
“ vn fol.colpo di fpada gli ttoncò il capo se-yn braccio dal rimanente 
i corpo,el'ammazzò.iLa vittoria finalmentefi) de Genouefî, e prefe- 

0,9 tutte, dila più parte delle naui nimiche;che i noftri annali non met- 
toao.ilnamero perappuntò; folamente dicono; che fù liberato gran nu» 
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mero:di fchiavi,la ni drain Monroe coni "i 
fituttieranò’di quellamazione!) cosi difpiacque gra ser 
eno o vegiole ine 
d'ira fece pigliare riti Geriouefi,che niger lait pi 
fe in carcere fenz'amméttete omai ig in cr 0 
della pace, perche erano'ftati primi ad affalirei 3enou cd sl pin 
lotirati v battaglia a forza pe contra lor-voglia. Quell'anno ‘20 che 
pit rin verun malecià fù pipe centi tran sima ne 
delesal verdité; che quella dell'afino dinanzi;e mr 
ta sab viorng; mia bene più bile per quefto,che:difcorren 
trenta perfoné'al' giormig;itia bene più notabile per quelte ps > 0 
‘perle famiglie(chiafe!portòvia molti cittadini principali ; 3 
ene se dini tatio alieni Pera incrudelita folamente fra le portonebal 
fese fcure. e di ce sen lan cre pio nio 
bile per'vn nuovo! riagiftrato‘plebeo all'ora primamente creato; Pi" 
RON lenti aticleoiai ioufrenti delle fazzioni men ainsi 
cipali' cittadini tanito nòbili ; quanto popolari 3 e renduta la va scan 
alla città, il popolo minuto; gli huomini di-vmile cene : tn - 
lauano palefemente; chiesi nobili foli e piùpotenti go pi - 
quefta Scordia, echeallaplebené ne toccafle veruna PAndI - sr 
coridizione di lei fofemolto migliore nel tépo delle difcor " € de » 
chedella pace; percioche era viata nodrirfi di quelle conte e De 
che tericina l'Arte in mano nonl'erano fatte ingiurie da nobi È sonar 
fecuiua tatto l'contratio!? “icona vie 5 cere cage spera i 
l'initenti folamente @ quelle cofe; che'erano vtili 2 3 i 
cominodi dellaplebe , e ein so do « rioni le ne: 
vele parte alcuna nella città,c cpp cante > otra 
coranzi per lo contrario l’'aggravauano di ga o > ser + 
ierauezze pofte l'una fopra l'altra, e ctò nomefiere marauigita f 
feto nel cani glio ubifa6 veruno,che difendeflei cera fi n me 
laffea fauore di lei: oltre a quefto E i cca 0 mado ni - 
iorno nuole'ingiurie; e per rimuouerlo' non'batta 
pia faceffero rdailmelette i cittadini:principali con la cori rr 
abbittenanola forza della ragione, chei I ser cos 
del corpoloto s'infingenano di non vedere: però chela Jam egli sie 
etatitornata in guetraloro.- Efclamandoper tutto que RR sa 
molkitudine d'huomini tanto di parte Ghibellina,quanto di‘ - fa na 
ciò ilnumero' glifaceffe più fofficienti sro POI e ‘ cs 
corddie fece compagnia infienie; prefo'il nome; e l'in cgna unba cn 
piegato da capo nomato volgarmente ferozola. Que a A n° 
rigunò più volte nella Chiefa di Santo Agoftino ve rino pe cnc 
miolti parlamenti,diliberarono finalmente,clfe i nobili n morti 0" 
niagifttati e rimoMfidal'gouerno publico s'e che quefto n - - oh 
primo grado a mettere ad effetto i configli loro , el altre cofele si “ = 
bono poi. Il Vicario intefa la cofa, mandò e ndr 0° co e 
loro; cheicompariff@alpalagio;, ed egli non alfitisanzila Floor L ca 
contrario ftigata da'lui , prefe finalmentel'armi 'e occupò: 7 


potta di San Tommafose correndo'pertutta da citvà gridana ad alovo: 
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ce vivail Re, eviua il popolo; e principali cittadini del nome popolare 
anche con promettere da parte del Vicario il perdono de' falli commefe 
fi tentarono in vanodi acchetargli, anzi diuenuti più infolenti ; ilgiorno 
feguente'ritornati a tumultuate con maggiortomori, più di mille di loc 
ro affalirono il palagio; e perche il Vicario cedè al furor loro; lo pofero 
a facco, e'lgouernatore nondimeno fù. incohtanente da principali citta- 
dini, che fi ragunarono infiemecirca mille cinquecento, ricondotto nel 
palagio, eanimato con larghtè promeffe, che, ed effi, e turta la nobiltà; e 
tutti cittadini di qualche nome farebbono fempre.a fio fauore contra 
ogni temeraria violenza della pazza plebe; moftrando chel prefente 
tumulto non era men noiofo a loro, che a lui,e diceuano, che non fi pren 
defle marauiglia ditalicofe, chela plebe era vfata fpefle volte fare co- 
tali empiti, cheerano brieui, e ageuoli a quietare,fe gli animi di ella fie= 
no maneggiati piaceuolmente, e con arte; e fele cofe fi gouernino con 
dolcezza, e che effendo commoffa era di meftiero più tofto piegarla,che 
fpezzarla, e peral prefente confentire a difideri fuoi, e che fi doueua ri- 
chiedere la fazzione de' nobili, che per cagione della publica quiete 
non pareffe loro grane conforme alla fapienza loro cedere vn poco, e 
afpetrareil fuo tempo, chein brieue come fi fmorzaffero i tumulti, per 
li qualiora ogni cofa ardeua, fe gli renderebbe illoro luogo ; e i princi- 
pali del popolo promiffero di mettere in quelto ogniloro penfiero , edi 
non fi quietarmai fin chegon l’haueffero condotto a fine. 1 nobili facen- 
do della neceffità volontà non fi refero malageuoli a conformarfi a que- 
fterichiefte. Il Gouernatore dunque compiacque la plebe;la qual cofa 
fù cagione di riuolgerla dal combattere le cafe de gli Spinoli di San Lu» 
ca:per decreto publico i nobili furono rimoffi dall'amminiftrazione del- 
la republica, efù dato il gouerno della città a vn fourano magiftrato di 
quindici cittadini dell'ordine popolare; ma non per quefto fi mitigaro- 
no gli animi della plebe, che andaua fremendo d'hauer combattuto , € 
foftenuto tante fatiche, etanti pericoli per vtile altrui fenza verun fuo 
frutto, perche fedeuano nel magiftrato tali huomini,che erano congiun= 
ti con lei folamente con quefto nome di popolari; ma di.volontà di ftudi, 
c di configli non meno feparati,che fi foffero i nobili, peroche bifognaua 
crearé vn nuouo magiftrato del corpo della plebe rimanente il magi- 
ftratose la balia de gli Anziani nel fuo vigore, e l'vficio del nuouo magi- 
ftrato foffe proporre al Vicario quelle cofe, che fi giudicaflero faluteuo- 
li alla città, e commodeal popolo,e difendere la giurifdizione de' magi» 
ftrati, fe i nobili con l'arme, e cittadini principali con la potenza loro 
tentaffero d'abbatrerla. In quefta cofa ancora fù compiaciuta,e fù crea- 
tovn magiftrato di quattro huomini della plebe, che furono chiamati 
Priori , e furono loro datiglodici configlieri pure del.corpo della plebe; 
etutti gli artefici giurarono loro obbedienza. Quefto nuono magiftra» 
tohaueua cominciato a pigliare ognindì maggiorneruo,emaggiore au» 
torità; enon fi dubita punto che non foffe per venire in grande altezza, 
fe foffe durato più lungamente, che molti de' principali cittadini haue» 
uano cominciato andare ad elfo, ericordauan loro le cofe ; che giudica» 
nano fpedienti alla Republica,ftimando; che quel magiftrato, la cui po» 
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tenza effendo munito con l'arme degli artifizi, poteua metter terrore a 
Rettori, doueffe perla potenza fua hauere maggiorforza, e maggiore 
autorità a perfuadere cotali cofe. Fornito il tempo de quattro mefi de 
gli Anziani popolari; la plebe moftrò di non fieflere affaticata di cac- 
ciare i nobili, ma d'hiauere combattuto perottenere il fuo magiftrato, 
perche permife; chela Republica ritornafle nella primiera forma, e chel 
magiftrato de gli Anzianisegli altri gouernise onori publici fi fpartiffero 
vgualmente fra cittadini nobili, e popolari I mali della citta a guifa di 
pefte haueuano corrotto gli huomini di tutto’l dominio, nel quale alcuni 
di parte Guelfa armate due galeotte;infeftauano conle correrie; erapi- 
neloro tutta la riviera, facendo preda de gli huomini s e dell'hauere de 
Ghibellini, esforzando iprigioni.a rifcattarfi con danari, e vna di que» 
fte galeotte fù prefa da vna dellegalee, che ordinariamente ftauano a 
guardia della città,la quale era a condotta d'Agoftino Spinola;e di Bat- 
titaGiuftiniani. Il Capitano; e venti huomini di effa furono impiccati 
alla torre delcapo del Faro;e perche i luoghi intorno alla città nonman= 
cauano di noie, che i contadini; e gli altri paefani erano fatti infolenti, i 
cittadini furono sforzati pertema de loro ladronecci lafciare l'amene 
ville de fobborghi, e ritirarfi nella città. Nel fine dell'anno furono man» 
date quattro galce a guardia de luoghi di Leuante a condotta di Fede- 
rigo Promontorio. Oltrea quefto ne furono armate due altre a fpefe del 
Re, e maridate ne medefimi luoghi a guida di.Giouanni:Lemenerighe 
Bonciart huomo di grannome;e di gran richezze,che poi firndal Re man 
dato Vicario a Genoùa, comefi dirà a fuo luogo: Segue appreffo l'anno 


8 400 centefimo di quel fecolo, il quale alver direquanto a gliammazzamen= 


ti, calle arfioni, e fconfitte d'ogni forte, fù men brutto,emenlacrimeuo= 
li, cheipaffati; ma niuno altro fù mai,o di maggiori mouimenti ripieno, 
o più vario per le fpefle mutazioni de' reggimenti, o più vergognofo per 
eflerfi moftrato dal popolo Genoucfe maggiori fegni della fua inftabili- 
tà. Il principio de tumulti nacque da due huomini plebei Cofimo da 
Caftiglione, e Raffaello Carpineto. Coftoro,o commofli di lor volontà, 
overo,che è più al vero fimigliante,indotti da capi delle fazzioni, che fi 
doleuano di hauer perduto il principato della città ne potenano foffri- 
reilgouerno deFrancefi,che era ftato introdotto per eftinguere la po- 
tenza, e la fignoria loro,congiurarono occultamente con alcuni huomi- 
ni del medefimo grado,che loro di cacciareil Collardo; e perche.iltrat- 
tato,come quelloche era maneggiato tra molti fù fcoperto, il Caftiglio- 
ne fù prefo, e melo in carcere, el Carpineto fcampò fuggendo, e fi riti- 
rònella valle di Pozzeuerasdonde era difcefo, e one haueua molti fegua 
ci, enon punto inuilito per l’auuerfo cafo deliberò, poiche l'infidie non 
gli erano riufcite di procedere con aperta forzase tentare ogni cofa eftre 
ma, e perliberare il compagno dal fupplicio,ragunata gran moltitudine 
d'huomini fuoi aderenti s'accoftò di notte chetamente alle mura, e mef- 
fo fuoco nella porta diSan Tommafo;che era mal guardata entrò dens 
tro la città , e fcorfe per tutto gridando viua il popolo: alla qual voce la 
città in yn momento d'ora fi mife in arme. Il Vicario sbattuto da queto 
impenfato affronto,e n6 fi trouando prouifto di forte,che fi potelle difens 
dere 
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fendere, perche niuno per tema de gli affalitori fî leuo in fuo aiuto ; e ne 
anche i Priori de gli artefici,a i quali contra la fperanza di tutti non con- 
corfe gente di forte alcuna, hebbero ardimento d’opporfi a tumultuan- 
ti,non fapendo, che altro partito fi pigliare , fi ritirò nelle torri di Santo 
Andrea,e'l Carpineto trafle di carcere il Caftiglione,che era ftatala prin 
cipal cagione, per la quale e fece quefto tumulto, e tumultuanti non an- 
darono più innanzi, ela città ftette quattro giorni fenza gouernatore. 
Quefto mouimento rifueglio le parti, che buona pezza erano ftate ad- 
dormentate,e quinci gli Adorni,e quindi i Guarchi, e Montaldi infieme 
congiunti ripigliati gli antichiodi corfero all’arme, e fi venne a battaglia 
fradiloro , evi morirono alcuni. La città non fù mai peralcun tempo 
diuifa in maggiori, o più parti,che chi voleua vn gouerno;e chi vn altro, 
che alcuni non volevano più ftare fotto lafignoria del Re , e altri erano 
rifoluti diconferuarla,altri defiderauano di ritornare ad eleggere il Do- 
gesfiche ondeggiando gli animi, eparandofi per tutto gran difficoltà, 
niuno fapeua in tante tenebre, che fi volefle, ea qual partito fi douefle 


attenere. Eflendofi fatti nelle ragunanze, e nelle brigate de gli huomini 


molti, e lunghi difcorfi, e molti difpareri fopra tal cofa feguiti, final- 
mente fi ragunò nel palagio gran moltitudine d'honorati cittadini, e 
più tofto per non fapere qual miglior partito fi prendere; che perche 
piacefle loro quello, che faceuano , per acchetare perall'ora i tumulti 
depofto il Vicario Francefe del magiftrato, che la plebe non poteua fen- 
tirericordare il fuo nome, fiftituirono in fuo luogo M. Battifta Boccane- 
gra Caualiere a fpron d'oro, dandogli titolo di Capitano della guardia 
del Re, e mandarono vn ‘ambafciadore al Re a feufarfi di tale:rifoluzio- 
ne fatta forzatamente, echiedere che l'elezzione del Boccanegra fuffe 
confermata. Il Re gonaccettò la fcufa , e riprouò l'elezzione del Boc- 
canegra, anzi ordinò al Collardo ; che per fottrarfi a pericoli, s'era fra 
tanto ritirato a Sauona, che chiedeffe aiuto al Prencipe di Melano, ea 
Marthefi del Carretto fino a che il Re fimetteffe in ordine; e facelle 
quello , che giudicaffe appartenerfi all'onore, e all'intereffe del Re ; e als 
la fede fua. Anton Guarco fauoreggiaua il Boccanegra, che gli pare» 
ua, che quel gouerno fofle più acconcio a' difegni fuoi, e accordatifi 
amendue infieme voltarono l'animo ad occupare la torre di Caftellet= 
to, che era guardata da Francefî , eper talcagione fortificarono ‘alcune 
torri, ed altri edifici a lei congiunti, La onde gli Adorni entrati in fofpet- 
to fortificarono ancor effi lecafe loro a Sant'Agnefa ; evi mifero dcnie 
guardie, la qualcofa moltiplicò i fofpetti frale parti. Il percheil Bocca- 
negra commoffo grandemente cominciò a:remere delle cofe fue» maffi= 
mamente, che gli Adornifuoi perpetui nimici:congiunti' fecoii Montal- 
di,cheinquei dì s'eranoialienati dall'amiciziae compagnia de Gaiarchi 
pigliauano ognindì maggiori forze; e maggiorvigore.i quali prefero 
tanto ardimento,che aflalitono la piazza del palagiosta nonifecero ve- 
runfrutto. Laonde ilBoccinegra. per prouvedere-alle cofe fue conuo+ 
pe il configlio della città,otterinesche fi &reaffero otto huomini per af 
Fre po PIRA e pacificarele:cofe; e fi feriiefeto mille foldati pet 
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gra»iqualitutti apparecchiamenti riufcirono vani; percioche gli Ador- 
nioccuparono tuttiluoghi piani dinanzi la rocca di Caftelletto ; c'l po- 
polo chiamato dal Boccanegra a fuon di campana del campanile del 
palagio a foccorrere, come è vfanza, non fi moffe,ne anche i Priori del- 
l'arti, e ne pure i foldati fcritti nuovamente ; che gli haueuano giurato 
fedeltà, e obbedienza; onde il Boccanegra fgomentato abbandonò il 
palagio ; sforzandofiinuano il Guarco di ritenerlo , e fi ritirò nella fua 
cafa privata. Gli Adornitolto via quell'impedimento in compagnia de 
Montaldi e dall'altra parte i Guarchi aguzzarono gli animi alle conte- 
fe,e feguirono fpeffe zuffe; e con varie occafioni in quei giorni , ne quali 
Ia città fù fenza Rettore, chegli Adorni crebbero d'animo, e di forze, 
perche fi congiunfero conloroi fratelli d'Orlando Fregofo (la cui faz= 
zione per molti anni era ftata quieta) e congiunti infieme andarono al 
palagio, e fattifene padroni,comparendo là grandi fchiere d'huomini di 
quelle fazzioni a fuono di campana difcorfero pertutta la città chia» 
mando.i nomi dell'una, e dell'altra famiglia. Onde i Montaldi pieni dî 
cruccio fdegnandofi,che non fi faceffe menzione del nome loro, lafciati 
gli Adorni, e Fregofi;fi ricongiunfero co Guarchi > da quali s'erano poco 
prima difcoftati;e con loro s'unirono ancora i figliuoli di Iacopo Frego= 
fo hauendo a fdegno, che da gli Adorni foffe fatto maggioronore a fra- 
telli d'Orlando,che aloro.Effendo adunque l’una;e l’altra parte crefciu= 
ta di forze;fi venne fpeffo alle mani fenza,chela vittoria piegaffe da par- 
teveruna. l buoni in quel tempo erano da diuerfe paffioni afflitti, riuols 
gendofi tacitamente perl'animo quinci il miferabile fpettacolo della 
città lacerata da ogni parte da fuoi medefimi cittadini,e quindi iltimo- 
re fopraftante dal Re; chefi diceua effere pervenire a pigliare conl'ar- 
mela perduta fignoria;fi che gli otto huomini prima eletti a riformare lo 
ftato chiamato il configlio eleffero vn magiftrato di dodici cittadini tut- 
ti delcorpo del popolo;la metà Guelfi,e la metà Ghibellini, perche con- 
giunti con li tre gouetnatori delle tre valli reggeffero lo ftato fino a che 
veniffe il nuouo Vicario ; ma non poterono pigliare l'uficio, perche.il di 
feguente Orlando Fregofo entrato nel palagio con dugento huomini 
armati chiefe d'effere fatto Rettore della. città ; ma non gli tiufcì il dife= 
gno :Che i Montaldi, e Guarchi oppofero le forze loro a fuoi defegni, e 
fegui vna:crudele; e fanguinofa battaglia; nella quale morirono molti 
daogni parte;e finalmente gli Adorni; e Fregofi furono cacciati di pala- 
gio con loro grane danno , e Tommafofratello d'Orlando infiemeccon 
alcuni altri rimafe prigione,tuttauia pochi giornidipoi fù liberato'infie- 
meco compagni,chei Montaldi,e Guarchirimafi vincitori nella -batta- 
glia nori fi prefero cura di fortificare il palagio. Imquefto mezzo furono 
mandati al Prencipe di Melano quattro ambafciadori a pregarlo ; che fi 
volefleintramettere appreffo il Resa fauore de Genouefi antichi .fuoi 
amici, e placare l’animodi lui verfola città ; e mentre che gli animi de 
buoni erano fofpeltafpettando il fucceffo di quefta pratica, acciochein 
tanto la città.non foffe fenza Rettore, eleffero:Battifta Franchi Lufardo 
huomo inblto grato alla plebe Rettore della città,e Capitano della guat 


dia del Re, fino alla veauta del nuovo Vicario Regio, e nonmolto idipoi 
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venne a Genoua Francefco da Montechiaro mandato dal'Re per opera 
del Duca di Melano;e mentre che egli andaua verfo'l palagio per efpor- 
rele commeffioni del Re, fù tale il furore della pazza moltitudine, che 
Icuandofigrandi fchiere d'huomini dell'una, e dell’altrafazzione, e fa- 
cendo impeto contra di lui, egli fù coftretto ritornare adietro , e ritirarfi 
nella cafa affegnatagli per fuo alloggiamento ; tutto che il Lufardo gri- 
dafle,e fi proteftaffe,chela Maeftà Regia veniua gravemente offefa:e poi 
che egli hebbe fatto ogni sforzo , perche le commeffioni del Re fuffero 
vdite, o dalla bocca,e dalla viva voce del Montechiaro, o almeno intefe 
per via di fcrittura , ne hauendo fatto verun frutto, per moftrarfi netto 
d'ognicolpa rinunziò ilgouerno; tuttauia il Montechiaro poco ftante fù 
vdito non fenza tumulto,ed'hauendo efpofta l'intenzione del Re, e l'ope 
ra, ela diligenza adoperata dal Duca di Melano appreffo fua maeftà; fù 
ordinato che fra tanto ilmagiftrato ordinario de gli Anziani gouernaffe 
la città.Ma poco dipoi arriuò a Genoua Rinaldo d'Oliuaro luogotenen= 
te Regio ; perche gouernaffela ‘città fino alla venuta del nuouo Vicario 
Giouanni Lemenerghe nomato per fopranome Bonciatt creato del Re;il 
quale hebbela medefima fortuna,che’l Montechiaro, comechevn poco 
più tardi : percioche gli huomini delle tre valli iftigati da capi delle faz- 
zioni entrarono con grande impeto , e congrangridi nella città, e con- 
giugnendofi conloro la plebe:ciuile,ruppero le prigioni,e fcorrendo per 
tuttala città gridido viuail popolo,fecero fi che l'Oliuato, perche niuno 
fi leuò a fauor di lui, ne hebbe ardimento d’opporfial furore della tumul 
tuante moltitudine, fù coftretto ritirarfi nella torre di Caftelletto, che 
per ancora non era benridotta in fortezza : e cittadini buoni,e quieti n6 
feppero ritrouare altro rimedio a quefto difordine;che di dare all'Oliua= 
ro ilLufardo per c6pagno nel gouerno. La qual cofa,perche né piacque 
alla plebe , la quale ributtò ancora Gabriello Recanelli,'eletto dal confi- 
glio publico al medefimo vficio, fù forza con gran foddisfazzione della 
plebe dar dinuouo quel magiftrato al Lufardo folo,efclufo del tutto l'O- 
liuaro;e cittadini buoni,e di natura quieta haueuano bene, ma dentro al 
cuor loro fentiuano gra dolore, che la maeftà Regia fuffe tanto fpeffo of- 
fefa,edifprezzata, e vedeuano che non era dubbio, che gli innocéti vna 
volta non fuffero per portare graui pene di tanta arroganza dellaccittà. 
Ma Battifta fidato nel gran fauore della plebe verfo di femife mano l’an- 
no primo di quel fecolo a raffrenare la licenza d’alcuni,e la fouerchia li» 
bertà della lingua;e fece pigliare Orlando Fregofo, Adornino Adorni , e 
Gabriello Recanelli,perche hauewano parlato troppo acerbamente con- 
tro al prefente gouerno,e contro a quelli, chedominauano; la qual cofa 
era atta a turbare la quiete della città,e ad eccitare fedizioni , e tumulti. 
Quefta cofa come nonvfata in vn fecolo tanto corrotto diede molto da 
mormorare alle perfone,che tutti biafimauano quefto fatto , e fi fdegna- 
uano;che fi toglieffe loro ancora la libertà del parlare, e domandauano, 
che s'harebbe finalmente mai feguito di più in vna duriffima feruità? 
Battifta dunque dubitando di qualche fedizione,cofa in quei rempi vfa= 
ta eccitarfi per ogni leggiere occafione , per configlio degliamici liberò 
+ prigioni fenza darloro veruna pena. La qual cofa fcemò si ag 
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l'autorità di lui; e fece maggiorla licenza de' malfattori per non effere 
taffrenata dà verun timore di feuero gouerno, e aperfe vn ampia ftrada 
a malefici tanto dentrola città, quanto per tutto?l dominio, fra quali fù 
quefto notabile efemplo di ardire, che Andrea Zoaglio Capitano dî 
giuftizia fù da foggetti de Fiefchi ammazzato nella villa di Fontane» 
gli, perche volle per l'autorità dell'uficio ,che teneua torre loro l'’arme. 
Cotale ftato della città fece chel nome Genouefe già temuto da Re 
ftranieri, e fourani, era in difpregio appo fignori vicini, e piccioli; fi che 
Gherardo Appiano Signore di Piombino non fi dubito pet alcune leg= 
gieri pretenfioni ritenere Andrea Lomellini, che paffaua»pergli ftati 
fuoi, e sforzarlo a rifcattatfi con danari. Tuttauia egli fi vendicò fubi- 
todi cotale oltraggio, perche con l'aiuto de’ fratelli, e di Lazzaro dal 
Carretto, e d'Orlando Fregofi armò in brieue,e guernì quattro galee, e 
coneffe affalì lo ftato di lui;ne fi dubita punto, che non fuffe per torre al 
Signore lIfola dell'Elba; fe egli per foddisfarlo dell'ingiuria non fi fof- 
fecompofto a pagarli venti mila fcudi. Perchetanto nellacittà , quan: 
to né contorni ogni cofa ardeua ditumulti; di latrocini,e di ammazza» 
menti,e'lgouerno del Lufardo; che cominciava a effere difprezzato;non 
era fufficiente a baftanza a raffrenare i malefici; fù creato vn'magiftrato 
diotto cittadini popolari dell'una, edell'altra fazzione perreggere lo 
ftato conampiffima balia di tutte le cofe.; ma perche ne anché.per que» 
fto fi quietauano i romori, e tumulti, e’l reggimento di Battifta era venu+ 
toin odio , e difpregio grandiffimo; il magiftrato de gli otto:cittadini gli 
comandò,cherinunziaffe l’uficio , e in fuo luogo per reggere la città fino 
alla venuta del nuouo Vicario furono foftituiti due cittadini d'alta for- 
tuna, e di gran virtù, Antonio Giuftiniano longo,e Giorgio Adorni; che 
furono nomati Priori; ela prima azzione fù molto lodeuole;che con fa- 
luteuole legge tolfero via l'ufanza di perdonare i delitti nelle mutazio= 
ni de reggimenti, che in quei tempi feguiuano molto fpeffo ; il quale co- 
Itumeaccrefceua la licenza de' malfattori. E'l difetto del fecolo haueua 
renduto il gouerno legittimo tanto vile, che hauendo alcuni huomini dî 
vile nazione della valle di Bifagno occupato i campanili delle Chiefe di 
Santo Stefano, e dell'Violata,e guardandole con armi,e con gente, fù di 
meftieri cauarnegli conle perfuafioni e quafi co’ prieghi; e co' danari; 
che a Priori pareua cofa pericolofa adoperare la forza. Effendoidunque 
venutala cofa tanto all’eftremo;che non vera verun freno di leggi, o ti- 
more di magiftrati,che raffrenaffe la fciolta licenza di farmale,venne fi- 
nalmente il neceffario rimedio della rigida feuerità del Bocicart per fol- 
Jeuare le cofe abbattute, e fottrarre dalla morte quelle, che andauano 
inrouina. Quefto huomo per effer ornato di molte egregie virtù, e 
chiaro per molte proue fatte era montato appo il Re ad alto. grado d'o- 
nore,€ di autorita, che era fatto vno de Marifcialli, che appo i Fran- 
cefi, e vficio onoratiffimo; e Luogotenente del Re in Italia ; il qua-- 
le effendo di natura feroce, e di alta ftatura di corpo , € nell'afpet-= 
to molto terribile a maluagi, fù giudicato molto atto a ftabilire l'im= 
perio regio, earifanare le piaghe della città. Quefti entrò nella cit 
tà accompagnato da mille fantifcelli ed altrettanti caualli, ARSSd 
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ni gli vfcirono incontra, e l'accolfero con ogni dimoftrazionè d'ono» 
re. Ibuoni comeintefero lui effere ftato creato dal Re Gouernatore en= 
trarono incontanente in fperanza, chele cofe fi doueffero affettare eri 
durre in buono ftato, ela venuta fua non folamente confermò quefta 
fperanza; ma l’accrebbeanche da vantaggio,tutto chei principi del fuo 
vouerno fuffero tali,.che poteuano cagionare dubbio nelle menti de gli 
huomini,fee faceua quelle cofe per raffrenare, e abbattere l'orgoglio de 
gli huomini fcandalofi ; e per tagliare le vie alle fedizioni, ea tumulti, o 
pure per ftabilire al fuo Re la fignoria di Genoua : percioche primamen» 
te due giorni doppo, che egli entrò nella città condanno alla morre fen= 
za vdire le loro ragioni Battifta Boccanegra , eBattifta de' Franchi Lu- 
fardo cittadini di cofi fatto grado,e nati di così orreuoli famiglie, come 
violatori della regia maieftà, perche fenza licenza del Re haueffero ha» 
‘uuto ardimento di prendere il reggimento della città,poichela s'era da- 
ta al Re;il quale gouerno nondimeno l'uno;e l’altro di loro hauewa hauus 
to dal configlio della città con libere voci, e con approuazione de buo- 
ni,faluo l'honore regio, con titolo di Capitani della guardia del Re; nel 
tempo, che effendo la città fenza Rettori ogni cofa era efpofta all'ardi» 
mento de malfattori, e de’ fediziofi. iquali cittadini condotti al luogo 
del fupplizio,mentre chericufauano d'abbaffare il capo ful ceppo, doue 
fitaglia la telta, epertalconto effendo nata riffa, e contefa tra miniftri 
della giuftizia,e la circoftante plebe, che era d'attorno che'l popolo alzò 
lavoce gridido viva il Resonde1 fergenti come ftorditi lafciato d’efequi 
re l'ordine della giuftizia fi voltarono a quei gridi; e métre che effi erano 
pocointenti a guardarei prigioni, il Lufardo fatto impeto vfcì loro delle 
mani,e mefcolandofi fra’ popolo volto a fuo.fauore,vfci fuori della piaz 
za delpaligio,e della città,e fi ritirò a vna fua villa,doue ftette nafcofto 
noue giorhi,e finalmente vici di nafcofto faluo della città,e del dominio 
Genouefe. AlBoccanegra fù tagliata la tefta e la cafa delLufardo fù 
Spianata. Mal'anno feguente che fù il fecondo di quel fecolo ; il Vica- 
rio fece vna fortezza in luogo alto ; che ftaua a cavaliere alla città, per 
cioche cinfe la torre del Caftelletto d'un forte muro;e d'un alto foflo, cir 
condando con le fortificazioni vn ampio fpazio, e le fece intorno a fian= 
chi alcuni torrioni, oltre a che tolfe a cittadini, e a gli huomipi delletre 
valli l'arme, lafciando loro folamente le fpade, e le baleftre groffe, ele 
fece portare nel palagio fotto colore di fgrauarela città dalle fpefe, che 
fi facenano perpagarei foldati,che andauadicendo,che non farebbe di 
meftieritenerne cofi gran numero;tolta la materia de” malefici a gli huo= 
mini inquieti, e maluagi; finalmente tolfe alla plebei Vicari, i Gonfalo- 
nieri,i Conteftabili,e Confolidell'arti,e vietò:in perpetuo, che la non po 
tefle fare alcune ordinanze,e congreghe.infieme,e mifein carcere iCon- 
foli dell'arti dell’anno paflato e del prefente eletti dalla plebe, la quale 
diceua, chenon haucua fopra ciò hauuto ordine veruno,e gli condannò 
in danari; che furono rifcoffi.con gran fenerità; dal quale efemplo fpa= 
uentate le compagniede fratelli difciplinanti cominciarono a-nonfi ra- 
gunare nelle cafedelle loro compagnie a fare l'ufate orazioni ; e prieghi, 
glubitando;che tal cofa non foffe interpetrata percongreghe, econuen» 
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ticoli. Le qualitutte cofe ancora, che pareffero vn poco troppo dure a 
vna città libera, tuttauia i cittadini ftanchi della lunghezza de’ mali, e 
temendo ancora le miferie, ele fciagure; nelle quali la città era già ca- 
duta per le difcordie de cittadini, e per l'ambizione de gli huomini del 
morbo delle parti guafti, le fofffinano con animo non folamente piace- 
uole,ma ancora lieto. Vna cofa vi fù , che generò varie difpofizioni ne 
gli animi de gli huomini: percioche il Bonciart con vietare le congre- 
ghe, el'adunanze della plebe non acquifto tanto di grado appoi citta» 
dini principali, e quelli,che biafimauano quefti conuenticoli de gli huo- 
mini meccanici come fabbriche di fedizioni, quanto perdè di grazia ap- 
preflo il popolo minuto. Coftoro ant'auano fremendo,e dolendofi dello 
ftato loro, che non foffe pure loro lafciato luogo di piangere le loro mi- 
ferie,e di confolarfi fra loro fteflî; anziche tolti loro i magiftrati non fa- 
rebbe più veruno,che difendeffe le ragioni loro,o apriffe perloro la boc 
ca, o in giudizio, o a magiftrati della città,o doue la bifogna richiedefle; 
e diceuano ; che queftecofe non procedeuano principalmente dal Bon- 
ciart, ma da cittadini più potenti, e più ricchi, che gliele metteuano nel- 
la tefta, i quali fe poteffero erano per torreloro anche l’ufo di quefta vi= 
ta,che effi adoperauano yn'onorato titolo di tagliare le cagioni delle fe- 
dizioni , come fe effi conl’ambizion loro non foffero l'origine,e la fonte 
di quefte ifteffe fedizioni, e di tutci mali della città, mentre che ciafcuno 
di loro afpira al primo luogo della città, 0 come fe la plebe non fi met- 
teffe mai fe non iftigata daloro, e che non fi vergognauano di chiamat 
quafi a ogni parola la plebe difiderofa di inouazioni,delle quali effi era- 
no non folamente defiderofi, ma ancora capi; e facitori, e per venire a 
quefto lor fine non folamente faceuano configli , e teneuano trattato fra 
diloro, ma di continouo ancora co' Prencipi ftranieri. Ma l'opere del 
Bonciart furono tanto grate a cittadini, che mandati ambafciadori al 
Re Domenico Imperiali ; e Cofimo Tarigo ottennero con ardenti prie- 
ghi, che eglinonriuocaffe mai il Bonciartda Genoua mentre duraffe la 
vita fua; perla cui prudenza, e virtù la città fperaua di douere rifpirare 
da paflati mali, ediritornare a quello antico ftato ‘de tempi felici. La 
qual cofa ottenuta riempiè la città di marauigliofa allegrezza:percioche 
il Bonciart fù veramente ammirabile per tutte le virtù,che in vn gentil» 
huomo chiaro, e d'alto pregio ritrouare: fi poteffero ; e da natura molto 
alieno da ogni forte di cofa mal fatta , e da tutti gli allettamenti di libi- 
dine; e fcherzamenti giouenili ;oltrea quefto diligentiffimo offeruatore 
della religione, e delle facre cirimonie, e del diuino colto, conciofie co- 
fa che confumafle gran parte del tempo ne' facrifici diuiniadorazione 
vacando. Egli di più adornaua quefte rade qualità con lo ftudio della 
giuftizia , conla grandezza dell'animo; conlaliberalità veramente rea» 
le;conla ficurezza ne pericoli,con la celerità nel condurre a fine l'impre- 
fe cominciate , con l'ingegno non punto precipitofo nel prendere le rifo- 
luzioni, main ogni parte confiderato , e quello che fopra ogn'altra cofa 
è potente a operare, che gli huomini d'alto affare tirino a fe la beneuo- 
Jenzia vninerfale con fomma humanità, e fuauità di coftumi, e convna 
certa piaceuolezza;e affabilità nella conuerfazione quotidiana;e nel par 
lare 


Libro: Nono. | 389 
lare altrui, conlequalilodi egli fece di forte, che egli era padrone delle 
volontà di tutti gli huomini di qualunque condizione; perche le fue ec+ 
cellenti virtù erano da buoni amate, e da maluagi temute. Egli fece 

uell’anno vna onorata opera, che tolfe la terra di Monaco per fito for- 
tifima a Lodouico Grimaldi; elolafcio partire con le fue robbe, e rac- 
quiftò la valle d'Arocia infieme con la fortezza, la quale tuttavia afpet- 
tò l'effercito, Quell'anno in Famagofta dieci huomini di baffa condizio- 
ne congiurarono infieme d'occupare la porta di Nicofia, e di dare la cit- 
tà alReGiano; ma perche erano troppi pochi ad efequire il difegno lo» 
ro ftauano afpettando compagni partecipi deltrattato ; ma vn impenfa- 
tocafo;, che auuenne liberò la città da cotal pericolo: percioche vn dì 
mentre che i foldati,che erano in pofta, e a guardia della porta, pafflano 
il tempo doppo'l mezzo dia giocare a tauole,come auuiene, nacque fra 
loro certa rifla,e da prima fipafsò con gridi,e con villanie , dipoi fi ven- 
neanche al ferro; al quale ftrepito efendo concorfe molte genti da ogni 
parte della città,vno de congiurati,che per ventura era in vna ofteria vi» 
cinavdito lo ftrepito,pensò che i compagni fuoi haueffero voluto innan 
zialtempo occupare la porta,e per la fubita paura ftordito fenza doman 
dare,che cofa foffe;corfe ad Antonio Guarco, chev'era Podeftà fperan- 
do con palefarela congiura d'ottenere perdono del fallo commeflo;e gli 
fcoperfe tutta la:cofa comeera paffata da principio. 11 Podeftà fece pie 
gliare tutti congiurati, e.trouatigli colpeuoli gli fece tuttiimpiccare per 
la gola infieme con l'accufatore. Era all'ora Re di quell’Ifola GianoLu= 
fignano;il quale era hato;e alleuato in Genova, e mentre era ftato appo 
i Genouefi era fempre ftato tenuto inigrande onore;e carità,tuttauia ten» 
tò di torre Famagofta a Genouefi , e perciò fare la cinfe di ftretto affe- 
dio, e diceua di nori voleredifciorlo prima che;o prendeffe la città,o egli 
diueniffe canuto, ed era all'ora diventunanno, ilqualechiamato vn dì 
dal Guarco Podeftà s'accoltò alle mura ye venne a parlamento feco» e’ 
Guarco gli riduffea'memoria i benefici,egli onori,che da Genouefi ha- 
ueua inogni tempo riceuuti, e glirimprouerò l'ingratitudine, che vfaua 
incercar di torloro lacittà, che da Pietro fuo cugino , e da‘Tacopo fuo 
padre amendue Reera ftata loro donata,e'da effi già ranti anni poffedu» 
stayed egli rifpofe in quefta guifa:lononniegoy o Podeltà, veruna delle 
,» cofe, che da te fono ftate dette,e mi glorio; e m'efalto in mefteffo d'ef- 
»s fere nato,e allevato inGenoua,e né negherò mai d’hauer riceuuto:mol 
ss ti benefici, eonori da' Genouefi,métreche fuiappo diloro": ma ne voi, 
sy ne veruno altra:fi dee marauigliare) feinfieme collatte ho fucciato le 
» creanze,e la natura de' Genouefi.: Effendo dunqueloro coftume perla 
bigradezza dell'animo loro andare nelle prouincie:ftraniere;e I6tane, ed 
sy in effe acquiftarfi domini di cittàyedi.rerre,fimerei di tralignare grane 
»» demente dallavirtù; e coftumi demieiGenouéfi,feio non cercaffi d'ag= 
» giugnere alla mia fignoria vna città a me\vicina, e pofta dentro ‘a miei 
»» COfini;e moltoacconcia alle cofermie,e da miei maggiori fondata.Voi 
» ancora,o Podéftà; douete ricordarui quantograni cofe habbiate fatte 
scontra voftri cittadini; métre checercauate d'acquiftare il principato 
<, della patrià.Diette quefte parole fenza afpettare altra rifpofta diededi 
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fproni al caualo;e fi tolfe del cofpetto del Podeftà. Da Genoua furonò inftanza;e quindi partito pafsò a Baruti,e pofe la città a facco,e difegna 
- . . - . . . . Do 

madate in foccorfo di Famagofta tre galee a cOdotta di Antonio Grimal i va fare il medelimo ad Aleffandria ; ma fù da venti contrari impedito ; € 

di Caualiere di Sato Giouanni;e come egli arriuò a Famagofta il Re di- non hauendo potuto ottenere la pace dal Soldano, che la rifiutò effen= 


dogli offerta volontariamente, eperche l'armata Genouefe perefferui en 
trata dentro certa infermità, per la quale morirono molti, e molti s'infer- 
marono diuenne debole, e zoppa,voltate le vele adietro prefela via ver- 
fo Genoua, e per cammino fi congiunfero feco tre galee duedi Rodi, e 
vna di Scio. Ma paffando fopra la Morea vndici galee Viniziane, e due 
galeazze vfcendo di porto Giunco violata là pace fecero impeto contra 
di lui , e prefero tre galee, e le conduffero a Modone ; e maridaronoi pri- 


fciolfe l'affedio, e Catelani mifero in fondo tredici naui, che haueuano 
nel porto. Quell'anno due galee Genouefi, che andauano in Cipri , ten- 
tarono di torre al Signore di Piombino l'Ifola dell'Elba,che era vn ricet 
to de nimici loro; ma l’imprefa fù vana, e Genouefi renderono vn certo 
caftello, che da effi era ftato all'improuifo occupato. Quell'anno alcuni 
delletre valli prefero fcioccamente l'armi contro al prefente ftato delle 
cofe, e conla vita pagarono le pene della loro temerità. Ma il Vicario, 


esi 


e n i; TE 


che non intralafciaua veruna parte, ancor che minima dell’uficio fuo, gioni Genouefi a Vinegia ; el Gouernatore feguitando"l fuo cammino 

ordinò che quattro Rettori dell’arti da lui medefimo ordinati raccoglief- con l'altre fei galce,prefa vna galeazza Viniziana; che perauentura s'in- 

fero ogn’anno dugento lire da tutti gli artefici, ele pagaffero a frati di contrò in lui, fe nevenne a Genoua. Quefto anno non fù del titto quie- 

Santo Agoftino in ricompenfa del danno,che patiuano del dono del pa» to da mouimenti ciuili, per fofpetto de quali trenta cittadini Genouefi 

lio vfato farfi ogni anno;e da eflo vietato. Quell'anno perche due Pren» furono mandati inbando. Mi vergogno a raccontare le ignominie del- 

cipi i piu potenti, che fuffero al mondo BaiazerteRe de Turchi, el Ta- la città noftra di quei tempi,che venne in tal difpregio,che due cittadini 

merlano Tartaro tirandofi dietro tutte le forze dell'Oriente ( percioche privati Cafano d'Oria, e Battifta Lufardo hebbero ardimento di denun- 

fi dice, che Baiazzette hebbe fotto le fue infegne trecento mila huomi» ziare perlor lettere aperte la guerra al comune;i quali partiti da Saffello 

ni, el Tartaro ottocento mila) faceuano fra di loro crudeliffima guerra;e vennero infino ad Arenzano, ma poi furono ributtati in dietro da Bar- 

combatteuano quafi con maggiori odi,che forze;i Genouefì , che abita» tolomeo Grimaldi mandato contra di loro con le genti della città. E 

uanoin Peraa richiefta del Tamerlano huomo iracondo più che alcun quefto ancora non fù picciolo difonore, che fei mila huomini mandati a i 
altro,la cui ira era impoffibile mitigare,alzarono le fue infegne. Nel prin i combattere Saffello fe ne tornarono fenza fare alcun frutto; tutto che ; 

1403 cipio dell'anno feguente terzo di quel fecolo,Battifta Lufardo ; che viue- nel ritorno faceflero danni non piccioli allo ftato de Marchefi di Varfi. 

ua in efilio appreffo i Marchefì di Varfi,cominciò a fare guerra al Gouet | Ma pochi giorni dipoi Cafano , el fratello furono riceuuti in grazia; e 4 IR. 
natore con quell'arme, poiche non poteua conaltre, che fogliono quafi } diedero la terra di Saffello al comune per tal conuenente, che la fi fpia- pr; Î 
fempre offendere maggiormente l'affalitore,che l'affalito, cioè con le pa- nafle, e fi gittaffe a terra. Nel medefimo anno fù conceffa la pacea Ghe- Hi (e 
role,dicendo di continouo vituperi,e onte contro al Vicario; le quali co- | rardo Appiano fignore di Piombino, che la domandò , eperottenerla MÈ 
fe lo moffero a tanta ftizza, che' feceincontanente fpianare la villa del pagò dieci mila feudi d'oro perrifare i danni. Quell'anno Pileo Marini MEA 

Lufardo poîta nel borgo di Mirteo; e cofi il Lufardo pagò le pene della Arciuefcouo di Genoua huomo per fantità di coftumi venerabile, ag» (04 
intemperante lingua conla perdita della robba. Quell'anno Manuello "A giunfe al rimanente del corfo della vitafuia menatà fempre da buon Sa- PRE 
Paleologo Imperadore de’ Greci,che partito di Goftantinopoli perchie= ì cerdote, vn fatto congiunto con pietà fingolare; e degno d'effer ramme- iii 
dere.aiuto a Prencipi Criftiani contra Baiazzette Imperadore de' Tur- morato a tutta la pofterità : percioche ftando tutto fiffo con l'animo, e hi pit 
chi,era dimorato vn anno di là dall’Alpi , ritornandoféne a cafa venhea col penfiero nel proccurare la falute dell'anime, nel correggere i coftumi GANT 
Genoua, e fù accolto con molto onore, e piaceuolezza ; e gli furono an» | de’ Sacerdoti,nello Btabilire,e accrefcere il colto della religione; e delle Li I 
che fatti doni,e concedute tre galee per difefa fidi lui; fi de' luoghi, chei 4 cofe fagre; e difpregiando l'altro vficio di tener cuta delle entrate vede f site 
Genouefi poffedeuano nelle prouincie di Levante. Quell'anno iltRe di hi beni della Chiefa , e dimaneggiare i danaricome fozzo, e vile, einde- ph: i 
Cipri venne di nuouo con l'effercito fopra Famagofta; e vi pofe l'aflédio; : gno di Vefcouo, fi prefe per compagni quattro principali cittadini ‘dati- e 
fi che fù dato ordine,che fi mandaffein foccorfo della:città vn'armata di ( gli dal publico,a quali diedequefta curadi diftribuire ibehi della Chie- if i 
noue galee,due galeazze,e fette navi groffe, e l'ifteflo Vicario fù Capita. i fa in folleuamento de poweri, e dimaneggiarei danari, rimovendola in At 
no di quefto foccorfo. Mail Refentite quefte prouifioni mandò a Ge. perpetuo da fe,e da fucceflori;. il quale magiftrato;che dall'effetto fi no- ti i 
noua a chiedere la pace,e hon l'ottenne, che tutti gridauano douerfirde- ì mato della mifericordia prefe a poco a poco maratiigliofo accrefcimen- Jaft 
mare conl'armel'orgoglio delpefontuofo Re.,Ma come il Gouernatore to, che.e da Pontefici Romani; e dàl comune è ftato ornato d'ampiffimi 3 404 < (O 
arriuò in Cipri, il Re gli chiefe vmilmente la pace;è per haùerla non ricu priuilegi e autorità. L'anno feghente fù rinonata la pace cò’ Viniziani (40 ‘| 
sòalcuna condizione, edegli, cheera.intento a maggior imprefe;gliela da vn Sindaco mandato da Genoua a Vinegia con licenzia del Goter= ii di 
concelle fattefi prima rifare tutte le fpefe dell'armata. Il'Vicario pacifi- ì, natore; il quale non per quéfto depofele priuate nimicizie e l'odio:con- Ù | { 
cate lecofe di Cipri pafsò a Candeloro, e arfelenaui;chevitrouò; eri- LJ tra Viniziani,che feriffein privato a Michele Steno Doge di Vinegia, e a n 


ceuè in grazia , camizia il Signore del luogo s che lo chiefe con grande Garlo Zeno Capitano dell'armata, chel'annò dinanzi haueua affalita ; 
inftan» KK 4 l'armata (SE 
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l'armata Genouefe; vna lettera ‘di quefto tenore, la quale ho giudicato. 
+ fpediente regiftrare in quefto luogo. Giouanni Lemenerghe foprano- 
ss mato Bonciart Marefcalco di Francia faluta Michele Steno Doge, e 
ss Carlo Zeno gentilhuomo Viniziano. Io harei molto prima rifpofto al- 
;» le voftre lettere feritte già buona pezza al mio Re, con le quali hauete 
s, cercato di incaricarmi di falfo biafimo d'hanere violato la pace, e non 
;» vi fiete vergognati di gittare fopra di me la colpa, che vale contra di 
ss voi, fenon m'haueffe ritenuto il rifpetto de' Francefi, e de Genouefî, 
5, che voi teneuate prigioni in Vinegia; ma ora che fono liberati ho giu- 
5» dicatofpedientenon tardare più a ributtatele calogne, ele menzogne 
s, voftre. Voi hauete feritto, che io nella città di Baruti ho predato le mer 
»» catanzie; e beni de Viniziani: fe io haueffì ciò fatto, l'harei fatto con 
s» fomma ragione per:effere ftato da voi con atroce ingiuria prouocato; 
ss ilcui Confolo di Nicofia non fi vergognò dare auuifo per vn legno 
;> mandato a pofta a Soriani nemici della noftra religione , che fi guar= 
ss daffero da me,chefra brieve era per andarelà con l'armata.Ma la pre- 
ss da tratta di Baruti fù fi picciola,che non è fimigliante al vero;che in ef- 
5; fa fieno ftatemercatanzie de Viniziani ; la qual cofa vien confermata 
s3 dal fatto ftélfo , fi devoftri Viniziani, fi dalmio : percioche effendo in 
y» quei paefi cofi gran numero di Viniziani,tuttauia niuno venne a quere- 
ss larfi meco, ea ridomandare le robbe de Viniziani:ed io non toccai mai 
sì nelenaui,nele robbe voftre;.che voi haueuate ne porti di Famagofta, 
sedi Rodi, potendo io ciò fare fpeditamente:ilche di certo harei fatto, 
; fe haueffi hauuto veruno difiderio d'impadronirmi delle cofe voftre. 
3» Percioche quanto a che hauete feritto, chetu, o Carlo, quando io pafe 
,» faida Modone, haueui in animo venirmi incontro come amico;e rido- 
,, mandarmi amicheuolmentela preda fatta a Baruti,ma veggendo, che 
ss ioveniuà alla volta voftra come nimico,fufti da me sforzato venire di 
,» neceflità a battaglia;nella quale ti fei vantato d’effer rimafto vincitore 
s; con pigliare tre delle mie galee,e mettere l'altre in fuga. Che penfate 
,; voi d'hatiere fatto altro in'quefta cofa, che alla dislealtà , ed ingiuria 
;» della rotta pace,hauere anche aggiunto la sfacciatezza del dire men- 
s» zogne? percioche in qual modo poteua io venire alla volta voftra co- 
-,ime nimico ; che tiaviena l’armata piena di feriti ; è d'huomini, che'non 
;» potewano reggerel'arme?1a quale, fe io haueffi hauuto malanimo con- 
stra di voiyharei potuto riempiere di gran numeto di combattitori , che 
» nè lafciaigran copia fopra lenaui da carico; ma.eredendo douere na- 
swuigare pacificamente lungo le marine degli amici,ne fofpettando del. 
silafededi voi,.che da menonerauate ftati offefiin cofa veruna , non mi 
ssparue hauere alcuna cagionedi caricare le galee di fouerchio pefo:ma 
,; Oruia perche fempre è ftato atto di huomini forti contendere delle co+ 
sy feidubbiofepiù tofto.conl'arme,che conle parole,diffiniamo colferro 
,» da qual dì noi ftiala verità : disfido dunque vno di voi a chi più piace 
ss divenire a queftà :prouà; a combattere .meco a corpo a corpo; efevi 
,s piace prendere compagni della fatica', e delpericolo ; io.fidato nella 
ss ragione, € nel fauore di Iddio, fon pronto a venire a tal paragonè'con 
ss minor numero; onde o l'uno,o l'altro di voi,che vogli comb gr pigli 
ceco 
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>» feco fei compagni,ed ione piglierò cinque, e fe vi piace di moltiplica 
» re il numero,pigliatene voi dodici; ed io dieci, voi diciotto ; e pas dial 
»» dici, voi ventiquattro; io venti, voi trenta; ed io venticinque pi che 
s, non meniate fe nen Viniziani: percioche nell'offendere fiete ftati Vi- 
» niziani foli, ne io allo'ncontro menerò alcuno; che non fia;o Francefe 
»» 0 Genouefe;poiche amendue quefte nazioni fono ftate oltraggiate E 
»» fe anche vi piace più combattere per mare;come più auuezzi alle bat 
» taglie navali, combattiamo del paricon vna galea per parte fopra le 
» quali, per lecagioni; che ho dette,non fia veruno fe non di quelle na= 
any Quefta lettera fù portata a Vinegia per vn meflo a pofta, eVini= 
ca prende rara veruna rifpofta. Ma il Bonciart;o che foffe più intento 
ilire la fignoria di Genoua al fuo Re, che alla falute de Genouefì 
ppsca perche ftimaffe, chela falute de Genouefi fi conteneffe nello fta- 
adi erga a obedienza verfo'l fuoRe,vfauaremeditanto gagliar 
ey coin nalpgite le piaghe della città,che le rifanaffe, e 
prefenti, n palfati,e fe aliclia eni ri degni n Geena 
ENER vt st pallata licenzia troppo fciolta,e'] fouerchio 
cia libertà fufle alla città più peftifero,o la fignoria de’ Francefi 
e del Bonciarttroppolibera, e fenza fréno più acerba: percioche rutto 
che la città fuffe quieta da ciuili tumulti e da quelle grani tempefte di 
fedizioni, nelle quali dalle contefe delle parole fi veniua fpefflamente 
alle mani, cal ferro; tuttauia la non'era ora meno travagliata dall'accu- 
fa della maieftà offefa,che prima nonera conofciuta : conciofie cofa che 
ne tempi addietro effendoii voleri de’ cittadinidiuifi in varie fette,quan 
do l'una fazzionefi leuaua contrà l’altra , eprendeua l’arme adlichi el 
fa niuno,con cppugnare:lo ftato prefente delle cofe,e la fazzione all'ora 
dominante,ftimaua di fare contra’! comune;o d’offendere la ni aieftà u 
blicasma fi sforzaua di cacciare a forza il nimico fuo del oririci mn i 
forza acquiftato, contro‘alquale fifaccuanole cafiivizioni Nera e - 
te,e fi prendeuanoxconfigli di abbatterlo non folamente fra cittadini Ò 
ancora co’ Prencipiftranieri; il che‘all'ora; 0 fi Rimava , che non eikero 
rore, o molto leggiere,c:appena degno di gaftigo ; che medefimi domi. 
nanti, contra quali fi psendeuano l'’atme , perdonauano ageuolment pa 
altrui quello,che dubitauano potere per qualche tempo auuenirea lo di 
Ma all'ora era mutatol'ordine, e n'andava la vita non folamente a chi 
hauefle prefo l'arme, o fatto congiuta contro al prefente ftato del d si 
nioregio, la quale. cofa per addietro’non era mai ftata punita, m ilpar. 
lare anche vn pocoliberamente era punito nella vita,e ogni dì di lihuo 
mini, e giouanetti nati:delle principali famiglie' erano 4 tal Du > 
giuftiziati, e' giudizi di-cotali cofe fi efercitauano fonda la soho 
comandamento delVicario , e non fecondo gli ordinamenti dellelegs i 
municipali ; le qualiil Vicario dicena palefemente di non volete pri 
Date in quelli » che fuffero accufati d’hauere offefo la Maieftà regia; ral- 
persirttni era melo meno afflitta ora perla fouerchia feueri- 
ssoche e gia ftata perla troppo fciolta impunità: e imali paffati per 
unga affuefazione!fi fentinano meno,ima il mordimento di quefti era 
molto acuto per non.s'effèrè gli huomini adufati ad elfo. E di vero lana- 
tura 
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tura delle cofe non foffera le mutazioni repentine,e dall'uno eftremo ak 
l’altro non v'è paffaggio , fe non per gli gradi di mezzo: percioche gli 
abiti dell'animo inuecchiati 0 deltutto non fi poffono lafciare , o fi tol- 
gono via con l'ufo contrario lungo ; e continouato : S'aggiugneua vn'al- 
tro male non meno graue, i balzelli,e le gabelle inufitate,le quali e a cit= 
tadini, e alla plebe della città erano graui,e a popoli del dominio Geno- 
uefe erano fi acerbe; che ogni dì feguiuano ribellioni di popoli fatte pu- 
blicamente, e molte fchiere d’huomini conuertita l'ultima difperazione 
in rabbia occupate le cime de monti , 0 affediate le ftrettezze delle uie, 
tiempieuano ogni cofa di faccheggiamenti, di ladronecci;e di ammaz- 
zamenti,e non folamente i rifcotitori dedazi, e quelli,a chi era tocco ta- 
le carico, mandati attorno a rifcuotere le grauezze erano ammazzati da 
malandrini, fe per auuenturadauano loro nelle mani , ma li Podeftà an- 
cora,e Rettori delle terre,erano vccifi da popoli loro foggetti, chela pre 
fente acerbezza vinceua il timore della pena. In quel tempo Antonio 
Guarco accufato d’'hauere tenuto trattati in Pauia contro lo ftato Re- 
gio,fù sbandito , e promefla groffa taglia da pagarfi a chiunque lo defle, 
o viuo;o morto in mano de miniftri regij; e non fù fenza effetto quefto 
lor penfamento , chel Guarco pochi mefi dipoi fù inPauia ammazzato 
da fei manigoldi, i quali portarono toîto le pene di cofi graue misfatto: 
percioche prefi dal magiftrato nella medefima città furono fatti morire 
d'una maniera di morte molto crudele; e ignominiofa , che furono ftra- 
{cinati perterra legati alle gambe de buoi, e a membro a membro sbra= 
nati. Quell'anno fù fatto triegua per vn anno conFilippo Maria Vifcon= 
ti all'ora Conte di Pauiay e con Facino Cane. Quefto huomo per haue- 
re fatte molte cofe chiare haueua acquiftato gran nome nelle cofe della 
guerra; ed era venuto în gran potenzia , ed'ampia fignoria di terre, e di 
popoli el fuo nome'‘era molto terribile a Prencipi,ca popoli vicini, co 
quali,benche fuffe nato gentilhuomo priuato faceua confederazioni, @ 
compagnie, e amicizie. In quei tempi non folamentela città di Genoua 
era afflitta dalle difcordie ciuili, mala Chiefa Criftiana ancora era dal 
medefimo morbo trauagliata per effere in due parti diuifa ; l'una delle 
quali feguitaua Benedetto di Luna di nazione Catelano ; che rifedeua in 
Auignone,e l’altra PapaTfnocenzio;chetenena la fedia Romana. I Ge- 
nouefì dunque ‘aderiuano a Benedetto indotti non tanto dal Vicario Re- 
gio, eda Lodouico Fiefco (il qualelafciato Gregorio s'era volto a fauo- 
re di Benedetto, dal quale fù fatto Cardinale) che ne faceuano grande 
inftanzia,quanto mofi dall'autorità,e parere del Venerabile Arciuefco- 
uo, il quale conuocato più volte il Clero, e difputata la cofa lungamen- 
te, econ molte confiderazioni per parere de' Theologi ordinò ; che Be- 
nedetto fuffe come vero Pontefice adorato;il quale Benedetto conucau- 
to conInnocenzio d'abboccarfi infieme in vn luogo di mezzo, doue fi 
trattaffe di riunire la Chiefa; l’anno feguente quinto di quel fecolo ; par= 
tito d'Auignone venne a Genoua condotto da fei galee, doue fù riceuu- 
to conogni forte di reale apparato, e dimoftrazione di fomma allegrez: 
za,e onorato con ogni officio di venerazione,ed'obbedienza, e permag 
giore onore gli fù dato in mano la fortezza di Caftelletto. Quefto anno 
iPifa» 
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i Pifani fi leuarono con gran-:romore contra Gabbriello Vifconti; e lo 


| cacciarono della fighoria della città ,.tutto che non poteffero hauere le 


fortezze. La.qual cofa.conofcendo il Bonciart douere efferemolto:gra- 
ue, enoiofa.al fuo:Re;che teneua protezione del Vifconte, fen'andò: fu» 
bitamente.a Liuorno.con vna galéai, e vna. galeotta, ed efortòi Pifani a 
richiamare: Gabbriellonella città;e riconofcerlo per loro fignore s e per- 
che effi non vollero confentire, il Bonciart perciò fdegnato mife mano a 
impedire lorolevettonaglie ;la qualeimpréfa glicoftò cara3 chela.fua 
galea, chepertabcagiongera entratà nel fiume d'Arno,fù da Pifani pres 
fa infieme con vn figliuolo|d'un fuo'fràtello,e alcuni Genouefî de princi» 
pali della città; ondevil Vicario iftigato da quefto fuccello induflé il Vi- 
fconte a vendere la città di Pifa'a/Fiorentini, e dare a lui laiterra di Li» 
uorno, e a:Fiorentini fù dal Vifconte data la fortezza ; ma ef. furono fi 
malcuranti nebguardarla, checon gran marauiglia di tutti ; fei. giorni 
doppo ne furono da Pifani cacciati»Il Vicario veggendo di non fare als 
cun frutto fe ierornò a Genoua ye tronò.la città da gran pefteaffitta; e 
perche la incrudeliva ogni dì più,egli e'l Pontefice furono sforzati vfcirfi 
di Genoua,;e cittàdini ancora abbandonata la città s'erano alle lor ville 
ridotti. Il Pontefice andò a Sauona,e quindi al.Finale , e dipoi a Mona- 
co, ea Nizza, efinalmente fe ne tornò a Marfilia effendo dimorato alcu» 
ni giorni in tutti quefti luoghi. In:quefto mezzoi Fiorentini ftrinfero la 
città diPifa conforte affedio, evnmefe doppo che furono cacciati della 
fortezza hebbero la città per tradimento per opera di Giouanni Gam» 
bacorta Gouernatore de' Pifani corrotto da loro con prezzo di cinquan- 
ta mila fcudi, cheintroduffe dentro l'efercito loro, ed hebbero tutte le 
fortezze de’ Pifani;fuorche Liuorno;che fempre fù tenuto dal Bonciart, 
che l'haueua hauuto dal Vifconte. Quefto anno morì in Roma Innocen» 
zio, l'uno dePapi,nel cui luogo fucceffe Agnolo Cornaro Viniziano du- 
rando ancora nella Chiefa lo fcifma, che all'ora vegghiaua più che mai, 
el'uno, el'altro Pontefice fingeua d'hauere difiderio; che le cofe s'affet= 
taffero ; e per quefta cagione fi moftrauano pronti a parole di rinunziare 
il Pontificato,ma in effetto l'uno, el'altro era lontaniffimo datal penfie» 


ro. L'anno fettimo di quel fecolo,è.molto memorabile per due cofe, che 1407 


s'accrebbe l'Imperio;e s'allargaronoi confini de’ Genouefi, e fù ordina» 
to il magiftrato di San Giorgio. ISerézzanefi vedendo,che Gabbriello 
Vifconti loro fignore non haueua forze fufficienti a difendergli da’ Fio- 
rentini,il cui nome non poteuano fentire; ottennero di poter prouuedere 
a fe fteffi, e alle cofe loro, e rimafti padroni di feftefli diliberarono di 
darfi in protezzione,e fotto il dominio de' Genouefì ; e pertalcagionei 
Genouefi mandarono a Serezzana Francefco Giuftiniano huomo di 
grande,e fuegliato ingegno, e fra.lui, eSerezzanefi (intraponendofi Ane 
tonio Marchefe di Mulazzo,come arbitro;e amico comune) ficonchiufe 
l'accordo, cheefli fi fotroponeffero alla fignoria de’ Genouefi; e per pi- 
gliarela poffeffione di quefta città andarono fubito da Genoua Gugliel- 
mo Medullio Francefe Capitano della riviera di Leuante, e'1 medefimo 
Francefco Giuftiniano,che haueua pattuito co’ Serezzanefise Carlo Lo» 
mellino ; i quali da M. Iacopo Mercante Dottore in Legge Podeftà di 
Serez- 
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Serezzana furono pofti in poffeffione della città di Serezzana,e delle ter 


re di Caftelnuouo, di Falcinello:;:di S: Stefano, della fortezza di Sarza- i 


nello; del:Caftello di ferma fedé, pagato ilprezzo de gliapparecchia= 
menti da guerra , che furono trouatrnelle fortezze; éiledouute paghe a 
Caftellanize a foldati. Al dominio di:Serezzana s'aggiunfe ancora quel 
diLiuotno:donato dal Bonciartal:comune, al.quale nondimeno i Ge= 
nouefi pagarono le fpefefatte nel retaurare laterra, enel guardarla ; le 
quali afcefero alla fommadiventifei mila fiorini.d'oro»!Intorno alfine 
del mefe d'Ottobre; cadde dal Cielo tanta copia d’acqua; che in molti 
luoghi gittò perterta granpezzidelle mura della città,e.d'altri edifici, e 
guaftò ancora , e rouinò le cauerne; e-condotti fotterranei e le fogne. 
Quell'anno fù ordinato il magiftravodiSan Giorgio,è introdotta in Ge= 
noua.quafi vn altra Republica;ela:cagione,e' 1 nafcimento di'talcofa: fù 
quefto...Perche era di bifogno fare-continoue fpefe nelle guerre ; e nelle 
armate; che fi fpediuano,.e in altre:cafe, chele bifogne. della Repub; di 
neceffità richiedevano, era di meftierofpefle fiate,percheil. comune non 
haueua danari, pigliarnein préfto;da:gl'huomini privati, i quali erano 
fatti cauti, e ficuri con-darloro inipegno l'entrate publiche; e delle me- 
defime entrate fi.pagaua'a creditori ilfrutto de. danari preftati, il quale 
eta vario; el capitale fi diuideua inluoghi; o porzioni; lequali vollono; 
che fuffero di cento lirel’una,fi che chi haueua preftato mille lire;hauef= 
fe fopra l’entrate dieci porzioni;e perciafcunadi effe rifcotena ogni an- 
no certo interefle;ea ciafcuna rendita impegnata era dal publico prepo- 
fto certo numero di cittadini; che fatto il conto del credito; ede frutti 
dell'entrate, pagaua ogn'anno a creditori il debito intereffe fedelmente; 
ma perche impegnandofi di mano in manol’una entrata fopra l’altra 
(checofiera forza farerifpetto albifogno del publico) la cofa crebbe in 
infinito,e perche eta di meftieri preporre certo numero di cittadini fopra 
ciafcuna entrata impegnata , e tanta moltitudine generaua confufione, 
quefte membra fparte furono raccolte infieme , e riunitein vn corpo, 2 
cui fù prepofto vn magiftrato d'otto huomini ; ilquale lafciato i vecchi 
nomi, co'quali erano diftinte l'entrate fra di loro, fù chiamato di San 
Giorgio; e gli fù dato di più quefta autorità , che non s'eleggefle più dal 
publico, come s'era fatto perl'addietro,ma fuffe creato ogni anno da cre 
ditori folamente, e da partecipidell'entrate impegnate,il qualenon fufe 
fein cofa veruna foggetto a Rettori della.città ; e al palagio; ne depen- 
deffe daloro , ma haueffe la fua-ftanza feparata ; e fuoi configli feparati 
dalla Republica , e fenza cercate il parere del configlio vniuerfale della 
città , ma conuocato l’altro configlio fatto folamente di partecipi, dili- 
beraffe delle cofeloro a fuo arbitrio ; e quello che fuffe ordinato s'inten= 

defle eflere di ragione, e tutti partefici fuffero tenuti offeruarlo;e li Retto- 

ri della città prima,che prendeffero l'uficio fuffero sforzati giurare(ilche 

s'è offeruato fempre) di nontoccare le cofe di San Giorgio, ne diminuire 

punto delle fue ragioni. E quefto corpo de' participanti, nafcendo ogni 

dì nuoue neceflità l'una fopra l'altra d'impegnare ibeni del publico, e 

crefciuto in numero infinito; ela dignità, e potenza fua ha prefo ogni dì 

maggiore vigore, perche gliè tato data la fignoria dell'Ifola di Corfi- 
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caed'alcunialtri luoghi'del comune, fi che dentro al medefimo cerchio 
di mura (cofa non mai penfata da alcuno di que!li, che hanno dato leg- 
gi a popoli,netampocotrattato tra le difpute de Filofofanti) fi rinchiug- 
gono due Repub. l'una piena di romori,e trauagliata,e lacerata dalle di- 
fcordie ciuili,e da fedizioni; l'altra quieta e pacificasla quale c6ferua gli 
antichi coftumi incorrotti,ed è di buono efemplo,e fuori,e dentro.Fra ti 
to Benedetto effendofi ricominciati trattati,che i Pontefici s'abboccaffe» 
ro infieme,venne a Genoua,doue dimorato pochi dì accompagnato da 
vndici Cardinali,e dal Bonciart, cheera difiderofiffimo, che la Chiefa fi 


riuniffe,nel principio dell'anno feguéte ottano di quel fecolo,andò a Por ‘1408 


to Venere, doue dimorò cinque mefi,i quali fi céfumarono in proteftan» 
do,e in mandare lettere indietro, e innanzi; e perche non s'effettuanano i 
difegni dell'abboccarfi infieme;da’ quali l'uno,e l'altro Pontefice era alie 
no,benche in apparenza moftraffe il contrario, Benedetto montato fopra 
vn'armata di fei galee, fe n'andò verfo Catalogna fenza toccat mai in 
luogo veruno le riuiere de’ Genouefi ; e Pileo Arcinefcouo huomo d'an- 
tichi coftumi,etimorofo di Dio, hauendo conofciuto,che l'uno, e l'altro 
tiraua la cofa in lungo, e fcherniua cotale faccenda,dubitando di rion c6 
mettere alcun peccato con fauorire, o quefto,o quello , lafciata del tutto 
l'aminiftrazione della Chiefa; fi ritirò in Tofcana a viuere invn romito= 
rio. Mai Genouefì conuocato'Lconfiglio di tutta la cittì;e meffa la cofa 
a partito in prefenza:del medefimo Vicario;tifoluerono di né obedire ne 
all'uno, ne all'altro Pontefice; perche non camminawano pel diritto fen- 
tiero,e c6 buon zelo. E nell'anno medefimo Gabbriello Vifcéti figliuolo 
baftardo di Galeazzo, quello;che per.configlio del Bonciart, vendè Pifa 
a Fiorentini , accufato d'hauer tenuto fegreto trattato contralo ftato re= 
gio,fù in Genoua perordine del Bonciart decapitato;la qual cofa appor 
tò vnagran macchia alnome del Bonciart,che in fino a quel dì era ftato 
netto d'ogni biafimo d’auarizia : percioche dicono; che egli hauena pro- 
meffo perlui a Fiorentini groffa fomma d'oto; e perchè gli pareua graue 
il pagarla, c6 peffimo efemplo tolfe il creditore di vita. Quefta cagione è 
sia da huomini degni di maggiorfede;e a me pare più alvero fimi» 
gliante:percioche qual:cagione poteua muouere vno de Vifconti a ine 
trametterfi nelle cofe de Genouefì 0 tentare di turbare lo ftato regio? 
maflimamente che i Genouefi non moftrauano verun fegno d’hauere co- 
tal penfiero; i quali anche fehaueffero hauuto all'ora cotale animo ; che 
aiuto,o quale opportunità poteuanò trouare in vn huomo foreftiero po- 
uero; e fpogliato di tutte le cofe fue, che comunicaffero feco vina cofa di 
tanta importanza.Nel medefimo tempo la famiglia de Giuftiniani, tirati 
dalla fua gl'altri principali della città,fece vn gran tumultonella città di 
Scio,perche non poteuano più foffrire ilgowerno del Bonciart,i quali pre 
fe l’armi,erecata la fortezza in.lor potere;e cacciato il Podeftà,fuftituiro 


no vnaltroin luogo fuo;contra quali l'anno feguéte nono di quel fecolo, 140 9 


fù madato Corrado d’Oria con tre groffe nauise con altre rante galee , e 
parenti, e congiunti de’ tumultuanti di Scio furono in Genona meffi nel- 
la fortezza fotto buona guardia.Ma Corrado arriuato a Scio di Giugno 
cominciò fubito a combattere la terra, e nello fpazio di ne prefe 
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iborghi, ec dandoordine:dibattagliare la città;gli cadde nell'animò, che 
la guerta non fi faccua tra nimici ftranieri,matra medefimi cittadini. Ge 
nouefì, e tra parenti,econfortisonde mofli parlamenti di pace;e diaccor 
do, gouernando lecofeconpiaccuolezzalerecò ad effetto, e fecesì che 
queidiSciopofto fine all’oftinazione ritornarono all'obbedienza del co 
mune,e del Vicario regio; e furono mandati inbando alcuni: de princi» 
pali della città. Corrado dunquefpedita la cofa:felicemente,e pofta buo 
na guardia nella città, e affettare le cofe fe netornò a Genoua.In quei té- 
pi fi congregò in Pifa ilconcilio generale della Chicfa, il quale depofe; e 
‘ Benedetto,e Gregorio del Pontificato ; e perche effi ftauano renitenti, e 
non obbediuano alla fentenzia data dal concilio,gli dichiarò heretici, e 
nimici della Chiefa. La onde venti Cardinali anouero midati dall'uno, 
e dall'altro rinchiufi nel conclaui crearono Papa Pietro Filandro di Cre= 
ti Cardinale,che era già (tato frate di S. Francefco,che fimnomato Alef. 
fandro V.dal quale Lodonico Duca d'Angiò,il quale in quei giorni an- 
dando verfo Pifa venne.a Genoua ; ed aggiunfe alla fua armata vna ga- 
lea hauuta in prefto da Genoucfi, hebbeil titolo di Re di Cicilia ,.il qual 
titolo:medefimo da Papa Gregorio era ftato dato a Ladislao. In.quei 
tempile cofe di Melano erano trauagliate da.tumulti, eda difcordie ci- 
uili,.che imedefimi Prencipi Vifconti erano:in diflenfione tra diloro ;.€ 
fi portauano grand'odiol'uno all’altro, e Filippo Maria teneva la città 
di Pauia, e finomaua Conte di ella; e Gionanni Maria era Prencipe di 
Melano.Le quali difcordie haucuanodiuifole voglie de cittadini; e ha» 
ueuano riaccefo le parti Guelfe,e Ghibelline, le quali cofe:haucuano di 
tal maniera abbattutolà potézia;e.le ricchezze de Vifconti,fi che quelli, 
che poco prima pofledeuano vn ampio;e largo Imperio, e haueuano fot- 
tolalorfignoria la più riccha parte d'Italia,eripiena di nobiliffime città, 
evfeiti de confini della L6bardia s'erano diftefi foprala Marca;ehanena 
noftefolebranche foprala Romagna, e la Tofcana,e metteuano.paura 
atutto lrimanéredi Italia, ora ghiaceuano difprezzati,etenutia vile da 
tutti;e Glla parte dello:ftato di Melano;che era reftata loro, ed era molto 
piccola ardeua di tuttelerouine dellaguerra,ed.era di cotinowo affalita, 
elacerata dall'arme.de foreftieri;alle quali nò poteuano refiftere i Vifco 
ti cole forze propie;hauewano trouato quello folo rimedio a lor:mali; di 
chiamare qualche huomo potente per fignoria:di popoli, edi propie for 
ze,o vero:chiaro in guerra, e che fi traefle-dietro gran feguito:di gente; e 
dargli ilcarico della guerra,e dell'arme;e'tgouernadelle cofedi Melano 
con fomma autorità,che chiamauano gowernatore. Onde Antonio della 
Torre,che teneua in Melano;e apprefio ilDucail fommo:grado:di poté- 
za;ed'autorità,e tutta quella parte,che feguitaualui perfuafeto al Duca, 
che chiamaffe per Gouernatore il Bonciatt:pche diceuanosche e né pote 
ua afficurare le cofe fue con veruna maggior potéza,che diquell'huomo 
primaméte valorofo;e ardito;e Caualiere di gride animo;e di molto:c6- 
figlio;e oltrea quefto fornito del fauore deFrancefi;e delle forze di Ge- 
noua,che erano in fuo potere.Chiamaronò diiqueil Bonciart, fa cui pru 
déza hebbe quefta n6:picciolaeccezione;chefù d'animo vafto;efempre 
afpiraua a-cofe gradi,e fmoderate;e per quefto fuo ingordo defiderio né 
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andaua bene confiderando tutte le cofe, chepotenano fuccedere ; ilche 
gliauyenneall'ora , perche mentre che fi lafcia ftrafcinare da fonetchio 
difiderio di dominare‘anche'la città di Melano;perdè quella di Genoua. 
Egli dunque prendendo, non folamente con animo litto, ma con.gran 
proritezza ancora l'opportunità di cofi grari carico offertogli da Vifcon> 
ti ditoro volontà, prefe'im prefto gran fomma di danari, epartito di Ge- 
noua; douelafciò in gouerno Vgo d'Aluernia,pafsò il giogo de monti; e 
veggendo,chela'cofa'era perapportàre gran difficultà perche da vn can 
to afpiraua al medefimo: grado la famiglia de Malatefti potentiffima; e 
chiara; e dall'altro il Marchefe di Monferrato collegato con Facino:Ca- 
ne;ragunò tra Noui}e Gaui terre del dominio Genoucfe grandiffimo nu- 
merò:digente a pie,e a cauallo,percioche: fi dice ; che glihebbe fotto le 
fue infegne fei mila fanti,e cinque mila caualli;e con queftegenti s'inuiò 
vertfoMelano. Icoftumi de' Francefi hauedano: cominciato a effere no- 
iofis ca faftidio a: Genouefî;e'l Bonciart oltre all'odio:mortale» che gli 
portauala plebé;,.il quale ella; per'efferti tatitolti ifuoi magifttàtij non 
haveuamaidepofto, era divenuto odiofo atutti gliordini; o che ciò au= 
uenifle per colpàdi lui, oper difetto della!natura de' Genouefi ; i quali 
nonfapendovfare la libertà fe non arouina loro,:tuttauia non haueua- 
noancora imparato a foffrire il governo de foreftieri; ma davn canto la 
paura, e dall'altro Ja vergogna della prefenza del'Bonciart teneua a fre- 
no le lingue loro;macomesegli fi tolfe loro-di vifta; fi fciolfero , e fhoda= 
rono fubito; e:ciafcuno palefemente'gridaua ; che non fi douetiaà più.ol- 
trefoffrire quell'huomotroppo altiero nel gòuiernare; il quale ditizzana 
tutti i {noi configli a ftabilire al fuo Re la poffeffione di Genoua,e a com- 
parazione di quelli momhaucua alcun rifpetto alben publico, e a com- 
modi della città, fopra la quale di più tiraua gliodi de Prencipi vicini 
da lui con affiducingiurie offefi. La onde Battifta Lufardo; che in quel 
tempo Viucua inefilio appreffo 1Marchefe di Monferrato, intefi quefti 
mouimenti cominciò ad'iftigare contra di lwi il Marchefe fteffo , e Faci- 
no Cane collegato conlui nelle cofe dell'arme;da quali per molte cagio- 
nieraportato al Bonciartiodio mortale, dicendo ;:che non erano perha- 
uere mai via ne più commoda,ne più fpedita diabbattere il nimico, che 
diquefto mouimento de Genoucefi +e percioche cofi bella occafione non 
era dalafciare ‘in verun conto , e dipiù daua loro fperanza diacquiftare 
il Prencipato della città diGenoua;al quale erano'afcefi molti fignori di 
minari forze. Il Marchefe,e Facino affentirono'al Lufardo;e differo;che 
nonera dalafciarfi vfcitdi mano in modo veruno quell’occafione;e con- 
tinouando alle parole i fatti , il Marchefe fi moffe con ottocento caualli, 
emille ottocento fanti,e Facino con milleottocento caualli armati, e du 
mila fanti,e fpartitono fra loro gli vfici di quefta maniera, che'l Marche- 
fe affediaffe la) citrà da Leuante, éFacino da Ponente facendole doppia 
guerra. Frà tanto in Genoua, perche tutta la città,etutti gli ordini haue= 
uano.congiurato contra Prancefi; il Luogotenente lafciato dal Bonciatt 
conofcendo di non efferefufficiente a contraftare,prefe il cammino ver» 
fola:fortezza accompagnato da ‘inolti cittadini de principali, e prima, 
cheegliarritafielà;, vio Valligiano di Pozzeuera; a cui egli haucua' fat- 
to impiccate il fratello; l'ammazzò, ela.plebeimitando quefto efemplo 
L 2 comin» 
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cominciò a moftrareil mortale odio;'che la portaua a Francefi ammazs 
zando tutti quelli, che s'intoppauano in lei. Morto il Prefidente, perche 
lacittà era fenza gouernatore ;.il dì feguente fù eletto vn magiftrato di 
dodici cittadini, fra quali fù vgual numero di popolari; e di nobilî, é di 
Guelfi, e di Ghibellini, perche gouernaffero lo ftato ; ma perche:ibtMars 
chefe,e Facino s'auuicinanano , e Genoua nonera prouifta di cofa veru- 
na per fare difefa,entrò gran paura in tutta la città;fpezialmente perche 
nonverafperanza,che la gente di Facino vfata di viuere di rapine fi po- 
teffe ritenere dal predare;fi.che molti per paura del facco abbandonaua- 
no la città,portando feco quanto poteuano dell'hauere loro, e le donné, 
e l'età non atta a portare l’armi per ordine del magiftrato fi erano ritira- 
te fopra le naui, che eranonel porto. Finalmente effendo il Marchefe, e 
Facino arriuati,e quello accampatofi nella valle di Bifagno fotto le mu 
ra-della città; e quefto attendatofi a San Piero d'Arena,alquanto più lun 
gi dalla città ) fù mandato all'uno; e all'altro vnoambafciadore , e l'uno 
inuitò' il Marchefe da partedél magiftrato a entrare nella città; el'altro 
pregò Facino, che perche non v'era verun bifogno dilui; poiche’ Mar- 
chefe era ftato introdotto nella città,che fuffe cotento di partirfi; ed egli 
compiacendola città voltò itcampo adietto,e fi ritirò netpaefe fuo; el 
Marchefe vfcendogli incontta tutti gliordini fù accolto con tutti gliono 
ri, e plaufi, econtutte ledimoftrazioni d'allegrezza , efù menato alluos 
go dell’alloggiamento apparato con gran magnificenza. Nel medefimo 
tempo.il Re di Francia,che in tantiluoghi haùeua rotto la fede de'patti; 
fù fpogliato dell'Imperio della città;e'LBonciartdelreggimento ; è Teo 
doro Paleologo Marchefe di Monferrato fù eréato pervn anno Goirers 
natore della città } e Capitano Generale della gùerra:con quella medefis 
ma autorità » chie folewuaho:hauere i Dogi di Genoua creati con woti lia 
bere,e con la:medefima prowifione. Fra tanto ilBonciart ottenne il go» 
uerno: di Melano, e fentite le riuoluzioni di Genoua fi partì da Melano 
in fretta con tutte le genti; enel medefimo giorno, che s'apparecchiava 
di paffarei monti, fentì che gli era ftato tolto il gouerno ; la onde cono» 
fcendo di non hauere forze fufficienti a contraftare con tanti,e tanto:po= 
tenti nimici, fe ne pafsò nel Piemontenelle terre del Prencipe dell'Acha» 
ia. Nel medefimo anno;come fe le prefenti difcordie fuffero ftate poche, 
fi cominciò a rinouare'la parte Guelfa, e. Ghibellina; che molto prima 
erano;0 fpente, o addormentate ; che furonoeletti quattro cittadini due 
nobili,e altrettanti popolari tutti diparte Ghibellina, quali fù dato:cari 
co direggere i foldati, edi difendere le mura ; ed efpugnare la fortezza; 
e'perchei Ghibellini saccorfero ; che i Guelfi fi fcandalezzawano di tal 
cofa, non cercarono di mitigare l’ingiuria , ma feguitarono di accrefcer- 
la, di ftrignere i Guelfi ogni dì più. Onde mifufando le forzesnelle qua= 
li auanzavano gli auuerfari,fecero:sì,che'lfourano vficio de dodici,e gli 
altri magiftrati della città fi crearono tutti del corpo de Ghibellini; ei 
Guelfi non vi hebbero parte veruna:e accioche non poteffero tenereve» 
runo occulto trattato contra-di loro; tolfero loto l'arme ;e confinarono 
molti diloro di là da Sauona. Ma quelli, :cui fù dato quel carico, hianen> 
do 'fatte le debite prouifioni; prima che vfciffe il inefe di Settembre, 
aflalirono la fortezza con grande impeto : nel quale all'alto apparue 
molto 
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molto grande ilvalore, e l'ardire di Benedetto Cauallari da Voltri; che 
primo di tutti pafsò oltre a primi fteccati, e arriuò a pie della prima 
torretta oppofta,e per guiderdone di tanto valore gli fù donata vna col. 
lanà d’oro; e fatte quefte opere furono piantate l'artiglierie , e fi comin- 
ciò abatterelaroccsmolto gagliardamente; ondei Francefi conofcen- 
do di non poter più lungamente refiftere; fi refero con patto di poterfe» 
ne andar faluicontuttele robbe loro,per tal contenente, fe fra otto;gior 
ninon fuffe meflo foccorfo nella fortezza , le quali cofe fpedite, perche 
nonfividdemaifegno difoccorfo; i Francefi furono lafciati andare fa- 
ni,e falui fidelmente,tra:quali fù il fignor di Narbona, il quale poco pri- 
masera ritirato nelle fortezza, hauendo portato feco gran fomma d'o- 
roi. Ma i Guelfi perautorità e fauore di Luca, e di Lodouico.Cardina- 
le;amendue di cafa Fiefco occuparono Porto Fino, e fortificarono la 
Rocca, contra quali furono mandati da Genoua Vberto Spinola, e 
Raffaello Montaldo con vna fcelta fchiera di gente per terra,e convna 
groffa nauc;e:vnagalea per mare; i quali efpugnarono la fortezza;e fén= 
za violare incofaveruma ledonne conduffero a Genova ottantatre huo- 
mini prigioni, che tutti furono meffi in carcere. Onde il Cardinale, e 
Luca difcorati:lafciarono la terra di Recco,e la cafa di Luca fabbrica- 
tain effa in luogo rileuito a guifa di fortezza, fù per ordine del magi- 
ftrato fpianata:Nel medefimo tépo Corrado d'Oria,midato c6 tre galee 
aracquiftare Porto.Venere ; che ancora era in mano de Fricefi nò potè 
fare alci frutto;e accioche la fpedizione n6 fuffe del tutto vana,andò c6 
legéti fopra Trebbiano,e Vernazza;ed efpugnò l'una, e l'altra terra.Nel 
medefimo tépo'il'Bonciarttenne vn fegreto trattato c6 alcuni in Sauona 
perche deffero quella città a Francefi, e perche la congiura fi fcoperfe, i 
Saudefi prefe l'arme a furor del popolo cacciarono i traditori fuori della 
città,e prefi.cinque di loro gli impiccarono perla gola.Non fi conueniua 
tacere vnopera egregia fatta da Paolo Interiano nel lito di Valenza,per 
la qualcedegli, etuttala fua famiglia fù dal comune fatta frica,ed efen 
te di tutte le gabelle. Quetti affali vn legno,fopra il quale era Barafia fa- 
mofo Corfale;e doppo liiga,e fanguinofa battaglia,nella quale il medefi 
mo Barafia toccò vna gri ferita,finalméte l'efpugnò;ma quei,che erano 
nella prefa naue temédo,che fe Genouefi saccorgeffero la naue eflere di 
Barafia,dal quale per corfo di tanti anni haueuano riceuuto cofi graui da 
ni, faceffero patire loro graui pene, prima, che i Genouefì vi montaffero 
fopra , gittarono il Barafia in mare con alcune pietre al collo, tuttauia 
non per quefto poterono placare l'ira dell'Interiano,che impiccò trenta- 
fei di loro all'antenne della naue ; giudicando di fare cofa giufta con 
dare il debito gaftigo a Corfali, ea gli affaffini, diciannoue de’ quali 
furono trouati fopra la couerta, che erano morti combattendo . Ma 
in Genoua adunato vn configlio di trecento cittadini, che tutti furo- 
no Ghibellini , fù prolungato al Marchefe di Monferrato il gouerno, 
eaccrefciuto il falario in fino a quindici mila lire. Nelmedefimo tem» 
po cinque groffe naui'Genouefi affoldate dal Re Ladislao vennero al- 
le mani con fette naui di Luigi d'Angiò, e meffane vnain fondo; e 
poftane vn'altra in fuga , prefero l'altre cinque, e ritornarono a Geno- 


uainfieme con effe; e con noue galee di Ladislao. I Vintimigliefi fu» 
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rono d'animo molto diuerfo da Sauonefi verfo'! popolo di Genoua,onde 
perche feguitauano la parte de’ Francefi, e pefeuerauano nella rebellio- 
ne, fù mandato contra di loro Ortobuono Giuftiniano con fei galee ar- 
mate a tale effetto infieme contredicigalee delRe Ladislao , ilqualear- 
riuato a Vintimiglia, mentre che ftà afpettando Domenico , e Bartolo- 
meo d'Oria Capitani delle genti di terra,moffi ragionamenti di pace fe- 
ce opera, attraendo a fe gli animi loro con parole piaceuoli di indurgli a 
ritornare all'ubidienza;ma perche effi ftauano faldi nella loro oftinazio- 
ne alli noue di Giugno, tutto che i Doria non fuffero ancora arriuati al- 
l'efercito, promife a foldatiil facco della città,efulo fpuntar dell'alba co 
minciò a dare l’affalto alle mura;tutto che gli affediati faceffero franca;e 
lunga difefa,tuttauia effì facendo ogni eftremo sforzo; finalmente entra- 
rono nella città dalla parte di fopra, ela pofero a facco; e peropera d'Ot 
tobuono, e de Capitani Doria, che foprauennero , quando la battaglia 
era cominciata, fù faluata l'oneftà delle donne, e foldati s'arricchirono 
della preda, la quale fù molto grande; perche i Vintimigliefi per accen- 
dere gli animi del popolo a difenderfi più ferocemente, non haieuano 
leuato nulla dell'hauere loro. E la fortezza non fi refeprima che otto dì 
doppo l'efpugnazione della città . Ottobuono fpedite quefte faccende 
partito con quindici galee ritornò fopra Porto Venere; ma perche cad- 
dero grandiflime pioggie, e fi leuò vna fortuna di mare molto contraria; 
perche le galee di Ladislao non voleuano dimorare più lungamentein 
quei luoghi, noh potè aflalire la terra ; onde partendo da Porto Venere 
infieme con le galee de' compagni pafsò di là da Porto Pifano. Nel me- 
defimo tempo il Bonciart ragunate quattro mila perfone andò ad affali» 
rela Pieue del Teuco ; ma non vifece frutto veruno, che.i terrazzani fi 
difefero francamente, e lo ributtarono con danno;e con vergogna. Ma 
i Genouefì perl'odio,che portauano a Fiefchi,perche perfeuerauano ofti 
natamente nella rebellione,fecero due cofe di efemplo rado; enon fo fe 
affai lodeuole : percioche confifcarono , e venderono le porzioni di Sarì 
Giorgio violate le ragioni di quel magiftrato, e coftrinfero con paura 
gli huomini di parte Guelfa a comperarle per forza. Del mefe d'Agofto 
del medefimo anno, perche i Fiorentini,e Sanefi s'erano allegati infieme 
contra'l Re Ladislao amico,e compagno de’ Genouefi, Ottobuono Giu» 
ftiniano con otto galee Genouefi,e con alcune Calabrefi,che s'erano c8- 
giunte con lui, aflaltò il Porto di Talamone , e quello fpugnato; e diuifa 
la preda fra Genouefi,e Calabrefi,Ottobuono lafciatà vna galea a guar- 
dia di Talamone, ritorno con l'altre fette, econ otto groffe naui manda» 
tegli da Genoua ad affediare Porto Venere ; ma perche sammalò, e fù 
sforzato ritornare a Genoua, fucceffe in fuo luogo Battifta Montaldo 
huomo follecito, e valorofo , il quale ftrignendo l'affedio , e prendendo 
poca guardia della perfonafua, riceuuta nella faccia vna graue ferita, 
fù sforzato pattirfi dall'efercito, ein fuo luogo fù mandato Giouanni 
Franco Fiacconi. Ma perche i Fiefchi nonfi poteuano muouere dalla lo» 
ro naturale oftinazione , fù mandato contra di loro Ottobuoni Spinola 
con vn efercito da non ne fare poca ftima; il quale nel primo arriuo fac- 
cheggiati,e guafti i borghi della terra di Sauignone,giudicando che ogni 
fatica,che fi prendelle per combattere la terra,cheera forte per fito,e per 
arte 
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arte;fuffe per riufcire vana, conduffe l'efercito a Ponte decimo ; tuttauia 
il Marchefe.gli ordinò, che lafciato quello ritornaffe a Sauignone, doue 
pochi giorni dipoi andò ancora egli, non pertanto non fece frutto veru- 
no. Non doueuamo intralafciare vna cofa'inufitata, e appena mai più 
vdità;che:quell'anno molti cittadini tanto nobili, quanto popolari rin- 
negata la parte Guelfa paffarono:in quella:de' Ghibellini , e con folenne 
factamento, e per contratto publico fecero profeffione in quella fazzio» 


ne; tra quali fù Giovanni Centurione , e Lionelle Lomellini. Nella fi 


dell'anno Luca di Fiefco fimife avnimprefa di gran pericolo,percioche 
hauendo intefo che'l Marchefe era partito di Genova, credendo di tro- 
uareogni.cofa in difordine , e fenza guardie,accompagnato da feffanta 
caualli folamente, eda alcuni fanti fe nevenne infino al Muniftero di 
Santo Spirito,che è lontano dalle:mura della:città poco più d'una gitta- 
ta di pietra, con animo di tentarele cofe della città; ma fù ributtato da 
Corrado del Carretto Luogotenente del Marchefe ; il quale era ‘andato 
nel Monferrato a celebrare lenozze del figliuolo» Ma i Fiefchi cono- 
fcendo , che'l lungo efilio loro non feruiua ad'altro, che a confumargli 
conlefpefe continoue, finalmente fatta più fana rifoluzione intraponen 
dofi alcuni graui, e buoni cittadini furono riceuuti in grazia } e rimeffi 
nella città,e furono loro rendute le porzioni di San Giorgio,che:dicem- 
mo difopra effere ftate dal comune vendute . L’anno feguente vndeci- 
modi quel fecolo , da vna picciola cofa nacque il principio di grandiffi- 
miromori , e infiememente fù oppreflo. Orlando Fregofo figliuolo di 
M. Pietro Dottore di Legge venne a Genoua querelandofi, che ed egli;e 
fratelli fuoifufflero molto mal trattati; e perche legenti lo configliauano 
a ritornarfenea Roma; onde era venuto; infingendofi di volere vbbidire 
fe ne andò a Chiauari; e ragunati circa quattrocento huomini armati, 
entrò di notte furtivamente nella città, eoccupò la Chiefa di San Mi- 
chele,e vi pofe buone guardie; el dì feguente tutta la città fi mife in ar- 
me,che la più parte de' cittadini non fi contentaua, che fimutaffe gouer- 
natore: e Fregofi tra quali fù Tommafo aflalirono con' grande ardite il 
palagio, ma furono in breue ributtati, e Corrado del Carretto Luogote- 
nente del Marchefe accompagnato da gran numero di cittadini vfcito 
del palagio affali Orlando, che fi teneua dentro al Muniftero. Ma per 
opera di molti cittadini da bene,e quieti,che s'intrappofero dimezzo,le 
cofe s'acconciarono in quefto modo;che i fratelli d'Orlando afpettaffe- 
ro la venuta del Marchefe nella città , ed effoincontanente fe ne vfciffe, 
il quale montato fubitamente fopra vna galea dirizzò il cammino ver- 
fo Loano , ma leuandofi vn temporale contrario fù fpinto nel porto di 
Sauona, doue dalla plebe, che fauoreggiaua grandemente le cofe del 
Marchefe, fù tolto di vita. Fra tanto in Vintimiglia nacquero noui tu- 
multi: percioche circa cinquanta banditi Vintimigliefi accordatifi con 
quelli,che erano nella città,vi entrarono détrose occuparono il gouerno, 
e fecero prigioni alcuni cittadini Genouefi,che per fuggire la pefte > che 
era molto crudele,s'erano ritirati in quella città, e gli sforzarono di rifcat 
tarfi con danari.Il magiftrato di Genoua intefa la cofa fpedi fubitamete 
a quella volta Brafco de Franchi huomo valorofo ; e di conofciuta virtù 


permare,e perterra con due mila fanti,econ tre groffe naui;e vna galea, 
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ce come egliarriùò i fuorufciti,non oftante che fuffero crefciuti fino al nu 
mero di cinquecento, chieféero vmilmente perdono , promettendo dî la- 
fciare la città libera;purche:fuflero lafciati andarfalui conlle robbeilòro; 
e perche Brafco nomdiederorecchi alleloro dimande, gli sbanditis'ufci- 
rono della città,e Brafco.il dì feguente fe ne impadroni,e riformate le:co 
fe, elafciatoui fufficiente guardia.fe ne.ritornò'a Genova. MaiFrancefi 
difperate del tutto le cofe di Genoua venderono Gaui,e Montaldo;e Pa- 
rodi terre de Genouefi aFacino Cane,e fimigliantemente Porto Venere, 
Lerici,Serezzanello;e Falcinello a Fiorentini.Quell'anno i Catelani:pre- 
fero due grofle naui Genouefi,e congiuntele alle loro, fatta.vna armata 
di fette naui andauano attorno all'Iola di Scio, eper difpregioifparaua- 
no l'artigliere nelle marine di effa,dicendo continuamente vituperofe pa 
role contra Genouefi; la qualcofa fece tarito ftomaco a mercatanti Ge- 
nouefi ché trafficauano in quella Ifola, che fouuenuti dipiù di tre mila 
fcudi da Monesi fignori dell'Ifola, e tolta in prefto vna galea dal fignore 
di Metellino,armarono cinque groffe navi; e fecero Capitano di quefta 
armataBatrifta de Franchi Lufardo,e Paolo Lercari, che erano deftinati 
Confoli per Caffà,fiveraméte;che ciafcheduno gouernaffe quindici dì a 
vicenda. Goftoro partiti da Scio cominciarono a cercare dell'armata de 
Catelani,è finalmente la trouarono nel porto d'Aleffandriaze fenza met- 
tere indugio vennero: battaglia,la quale fi ditaccò del pari:con molto 
fangue dell'una, e dell'altra nazione;e fra pochi dì feguì fimigliantemen 
tevnaltracrudelbattaglia fra l’armate,la quale fù più fauoreuole a Ge- 
nouefi, chericuperatono ledue naui, che poco fà ‘dicemmo‘ éffere State 
prefe dà Gatelani:i quali Catelani fermatifi a Rodi vedendo poi paffare 
quindi aleuni legni Genouefiicominciarono a dire contra di loro di terra 
parole piene:di difpregio, e d'arroganza;innalzando fe ftefli;e vantidofi 
con gran magnificenza;,e Genouefi,perchenon haueuano comodità ve= 
runa di ribattere cotali calunnie, perche i Catelaninon vfciuano in ma- 
re aperto impiccarono alle antenne delle naui in fu gli occhi loro tutti i 
Catelani;che haueuano prigioni nelle loro naui.Ma nel principio dell’an 
nodi quel fecolo duodecimo;fi fece tregua per vno anno con Luigi d'An 
giò, e furono armate fettegroffe naui contra Catelani,che corfeggiaua- 
no,e faceuano preda delle robbe de’ Genouefi, fopra le quali montarono 
mille cinquecento huomini da combattere fotto la condotta d'Antonio 
d'Oria;il quale andando attorno con l’armata non trouò in verun luogo 
i Catelani,co quali facefle battaglia,tuttania arfe alcune lornaui,e andò 
fino a Modone, e ritornando poi verfo Ponente andò infino a Barzello- 
na, onde i Catelani temendo della prefenza fua per fuggirla battaglia, 

tirarono interra le naui,che haueuano inmare. Non pertanto quefta fpe 
dizione non fù fenza qualche frutto: percioche trouando che quei da 

Carpena contendeuano tra di loro con l'armi rifpetto le fazzioni Guel- 

fe,e Ghibelline, condeggiando nella fede,e trattauano di darfi a Fioren- 
tini,non hauendo potuto difporgli aritornare all'ubbidienza con lebuo 

ne parole,eperfuafioni,fece con effo loro vna lunga; e fanguinofa batta- 

glia,nella quale morirono circa cinquecento di lorose gli vinfe, e gli do- 

mò,e perdarterrore a gli altri impiccò circa venti di effi. Antonio dun- 

queritornato a Genova portando vna catena di ferro , la quale haucua 
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rotta a Porto Pino in Corfica, fù accolto con grande onore; a cui la città 
con farlo; efente ditutte le gabelle, feceteftimonianza del gran feruigio 
cheegli haueua fatto alcomune. Inquei tempi i Fiorentini,tutto che da 
Genouefi non fufferd tari offefiin cofa veruna , haueuano cominciato a 
tentare la fede de gli huomini foggetti; e fedeli de Genouefi,e con doni, 
e con promeffe tirarglia-diuozion loro;gindurgli a ribellarfi : la.qual co- 
fa effendofi fcoperta in molti luoghi, furono per ordine della giuftizia 
tolti di vita alcuni, che furono trouati.colpeuoli d'hauere aderito'a con- 
figli loro; e Capriata pe alcune terre dinome fcuro,che pervarietà di té- 
pifi etano fpiccate dalla fignoria de Genoucfi, ritornarono alla antica 
obbedienza. Fra tanto tra! Marchefe; e Genouefierano nati grani fo- 
fpetti, è giàpareua , chela cofa fufle perridurfi all'arme, catumulti ; e i 
romori de Sauonefi gli.affrettarono;percioche quiui altri inchinauano al 
fauoredella famiglia d'Oria ; altri della:Spinola; talche rifpetto a quefte 
parti fimifero in arme; e la cofavenne'alfangue, e a gli ammazzamen- 
ti) onde pernacchetare quefti romori vi fù mandato Giorgio Adorni con 
dugento foldati,e perla medefima cagione vi andò ancora il Marchefe, 
e:foftenne fotto buona guardia Giorgioschel’ifteffa famiglia,della quale 
era nato;lo faceua fofpetto, che egliteneffe trattati contra di lui : e’ me- 
défimo téntò di fare inGenoua il Luogotenente del Marchefe a Tomma 
fo Fregofi»main vano; perche hauendo mandato cento huomini armati 
achiamarlo.in palagio; egli ricusò d’andarui, anzi perlo contrario quel 
dì medefimd ful fardella notte peropera ; e autorità di lui fù per tutta la 
città gridato viua il popolo, alla qualvoce invn momento d'ora la città 
fi imife inarme; eful fare del giorno Tommafo , e fratelliaccompagnati 
da grandi fchiere d'huomini di lor parte;facendo ogni loro sforzo ope- 
rarono di forte,che fù. tolto il dominio:al Marchefe5 e fù eletto vn magi» 
ftrato d’otto huomini pet gouernare lo ftato;M.Bernabò Guano Dottore 
di Legge; Francefco Giuftiniano, Raffaello Giudice,Carlo Cicogna; An 
tonio Pauero,Giouanni Greggo; Gionanni Catacio; Battifta Zoaglio tut 
ti huomini di parte Ghibellina ; a quali fù aggiunto vn borghefelacopo 
Soro. Furono anche eletti quattroger le cofe della guerra Pietro de 
Franchi, Tommafo Fregofo , Jacopo de Franchi, e Biagio de Franchi, e 
Capitano della guardia dellacittà, e de foldati di effa fù fatto Filippone 
deFranchi. 1 Rettori nel principio delloro magiftrato ricordeuolipiù 
tofto del giufto,é del ragioneuole,e della concordia della città; che delle 
parti; diedero vn gran faggio di moderazione ; percioche conuocarono 
vnconfiglio di trecentocittadini, douefù diliberatò, proponendo loro 
medefimi, che i nobili .fuffero rimeffi ‘parte del gouerno della città; e 
chetutti magiftrati,e gouernièccetto il fourano luogo del prencipato, fi 
diuidéffero vgualmente fra cittadini dell'uno,e dell'altro corpo ; e fù or- 
dinato ancora, che la rocca di Caftellettò fabbricata dal Bonciart fofle 
fpianata. Ma il Marchefe.conofcendo di non hauere più veruna cagio- 
ne di ritenere Giorgio lo lafciò andare, e la venuta fua nella città fù al 
popolo di grande allegrezza:percioche s'erano accozzati in lui molti 
beni, e di fortuna, e d'animo,che lo rendevano molto grato al popolo, la 


nobiltà del fangue,le gran ricchezze; l'amicizie, e fauori d'huomini po» 
tenti, 
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tentisé oltre a-quefto l'animo piaceuole , e manfueto:; fomma firauità ; e 
facilità di coftumi, i portamenti candidi, e fchietti l'animo alieno da 
ogni forte di maluagità ; con le quali cofe hauena fatto sì , che egliera 
padrone delle volontà de gli huomini ; e tutti vniuérfalmente glidifide» 
rauano ogni felicità,e grandezza:e1 primo faggiodi quefta inchinazio» 
ne d'animi fù quelto; che egliandò al palagio ; ea vifitare, ea fare riue= 
renza a Rettoti della città accompagnato davna fchiera di mille quat= 
trocento huomini armatije non vi fù verun dubbio che poco dipoi non 
douefle eflere creato Doge congran confentimento ditutti; e fù ordina= 
to, che la memoria della mutazione di queftò reggimento fi celebraffe 
ogni anno con folenne facrificio nella Chiefà di SanBenedetto con por 
tarui adofferire vn palio di teletta d’oro. “Fra tanto il Marchefe ftrigne= 
ua crudelmente la fortezza maggiore di Sauona (che in quella città n'e- 
rano più) e batteua di continoudile mura con le bombafde, e altremac- 
chineda guerra;che titauano:pàllese:piette di fmifurata grandezza;e:co 
fare intorno (quattordici'caftelli'cinfe la fortezza , e quafi la'citconidò di 
baftioni, e non gliparendo cofafconueneuole procedere non folamente 
con la forza aperta; ma'ancora con l'artî biafimeuoli,tentò di corrompe» 
recondanari,e con promeflelà fede di Iacopo Paffano;mal'animodi lut 
rimafe inuitto contra tutte quefte.macchine,c offeruò fino all’eftremò lè 
fede, e la coftanza alla patriaze la città poi per rimunerazione di quefta 
fede glicofermò l'efenzione:delle grauezze; chegià era ftata data a filoi 
maggiori, egli ordinò di più vna prouifione.da pagarfégli d'anno'inane 
no. La fortezza diSan Giorgio hebbe diierfa fortuna,cheil Caftellano: 
pernon hauere forze baftanti fù finalmente sforzato darla al Marchefe; 
eIacopo Adorno figliuolo:del Doge fù mandato aracquiftarla ; ma vltix 
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Ss. n p.o.s1,la.città fcioltadalla fignorin degliftranie- , 
g ti pareua conneneuole tagliare le cagioni diricaderui 
# dentro , e fraqueftecra la principale il gareggiamento 
de'.cittadini per:conto del principato , mentre che cia- 
fcuno fisforza di falirui non:già più con andare pregan= 
E (7 doyerichiedendo le perfone coni piacenoli parole € cort 
lufinghe perle.piazze,e con interceflioni d'amici , o fimiglianti* pratiche, 
ecarezze; ma contarme; e conlaforza;e con fedizioni,e tutti diceuano 
quetta. efiere.l'origine, e'l fonte de malidella città , e delle difcordie; e 
delle guerre-ciuilisé che quefta sforzaua-la:città a venire all’elezzione 
de’ Prencipi ftranieri come a minormale, cperò ; che non s'era mai per 
venire a fine de' difordini fino.a che non fi sbarbafîe del tutto laradice di 











4 n , . . . Li , 
i tl) mamente efflendo mòffi ‘ragionamenti di pace: fi fece accordo tra’ Do« 
) li ge; el Marchefe con quefte condizioni y chel Marchefe reftituiffe al co& 
RIE, mune tutti luoghi occupati, e la città pagaffea luiin più volte in certi 






tantimali:però.cheera da raffrenare l'ambizione de’ cittadini;e:con fa- 
luteuolileggiterminare l'elezzioneverinchiuderla dentro a-certi termi- 
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tempi determinati venti quattromila fcudi. Nel medefimo anno‘ancora: 
peropera di Battifta Montaldo fpedito ambafciadorea pofta, fi conchiù 
fela pace co' Fiorentini nella città di Lucca, perla quale furono rendute 
a Genouefì leterre.di Porto Venere, di Lerici, di Serezzanello ; e di Fal- 
cinello , e la città diSerezzana combattuta da Fiorentini con grandiffi= 
mo-sforzo,che quefta ancora era ftataloroivefiduta da Francefi, era fta- 
ta difefa da Cafano Spinola con fommactoftanza;: Lodouico Cane ans 
cora riceuuti dieci mila fiorini d'oro,reftituì a Genouefi la fortezza jela 
terra di Gaui. Quell'anno furono mandati quattro ambafciatoria ral= 
legrarfi con Sigifmondò creato Imperadore, i quali furono: Benedetto 
Boccanegra Vefcouo di Vintimiglia , M. TommafoPaffano Caualierè, 
M.Niccolò Spinola Dottor di legge, e Francefco Giuftiniano; e l'Impea 
tadorea richiefta di quefti ambafciadori liberò la città da ogni ragionè 
di foggezzione, fe veruna per auuentura n'haueffe hauuta co' Francefi,: 
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ni, fuori de quali non fufle veruna via d'arriuare:al Principato. E flendo 
talcofa approwata da tutti furono creati dodici cittadini per fare quete 
leggi. la metà dei nobili, c la metàde popolari,ma.tutti diparte Ghibel= 
lina,M, Lionardo Cattani Dottoreini Legge ; Luciano Spinola; Eliano 
Centurione,Biagio:Saluagi,Francefco d'Oria;Prinziualle Vivaldi sGio- 
uanni de Franchi Lufardo , Benedetto Valdetaro.; Jacopo Giufiniano, 
Antonio RebufiAntonio Mulafana;Martino Bandino;a quali fù da tut- 
tol popolo Genouefe congregato nella piazzadi San Lorenzo,data am- 
piffima balia di correggere,e riformareil reggimento dellacittà. Cofto- 
ro effendofi più volte ragunati,e confiderata la cofa lungo tempo sie ma- 
turamente,con grandifime difpute fecero molte leggi per correggerei 
coftumi,e ridrizzare la difciplina della città, che era perterra;:Le quali 
effendo fcritte ne'.libri publici; non m'è: paruto:a propolito raccontarle 
inquefto luogo,contentandomi dinartare folamente quelle,che s'appar 
tengono all'elezione del Doge, che furono quefte. Eleggafi il Doge 
d'età non minore di cinquanta anni, cittàdino:Genouefe, popolare;Ghi- 
bellinose mercatante: E.l'elezzione fifaccia inquefto modoiVacando da 
fourana fedia, il fupremo magiftrato:de' dodici Anziani per; la'niaggior 
si parte 
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parte de' voti elegga quaranta cittadini popolari,altri del corpo de mer= 
catanti,altri di quello de gli artefici quattro per contràda,e fieno de prin 
cipali,e li quaranta eletti leggano vent'ùno cirtadini popolari dell'uno, 
edell’altro corpo; e quefti ancora eleggano dieci cittadini del medefimo 
corpo; e della medefima condizione, eda quefti poi fia creàto il Doge 
almeno per fette voti concordeuoli,o-fia vno di lor medefimo,d'altri cit- 
tadini, e chi fuffe eletto-in'altta maniera s'intenda eletto malamente , e 
non habbia veruna ragione di gouernare lo ftato,o dicomandare : e nei 
numero de gli Anziani fia eletto vno delletre valli. Ma fi vide quanto 
poco poffanole leggi a ftabilire la quiete della città, quando gli animi 
fono d'inuecchiati odipregni, e dalli ftudi delle parti accefi: percioche 
mai s'accefero maggiormente le parti, ne furono efercitate con mag- 
giorrabbia, che dipoi, che quelle leggi furono fatte, el principio nac- 
que daIfnardo Guarco. Quefti non potendo foffrire,chela famiglia de 
gli Adotni,che fra effa,e Guarchi non mancauano mai cagionidi difpa- 
#41 4 teri, regnalfetroppo lungo tempo, l'anno.quartodecimo di quel fecolo, 
raccolte molte genti permare,eperterra partito da Cafareggio, ecam- 
minando infretta entrò del mefe di Giugnonella città;e perche quei,che 
fauoreggiauano il Doge;fi'glioppofero gagliardamente,gli sforzamen- 
ti fuoi hebbero quefto fine;che egli peropera d'alcuni cittadini quieti fù 
confinato in Tofcana. Ma.come eglifi fù allontanato ,i Montaldi per 
non parere d'hauere hauuto minor animo de Guarchi a turbare lo ftato, 
e acercare il principato , fileuarono con maggiore sforzo ‘a perturbare 
il gouerno;e diedero principio a quella guerra, la quale (e n6 fo per qual 
cagione) fù chiamata la guerra di mezzo,e riempiè lanoftra città di tut= 
ti mali, che fi porta dietrola guerra. Perciòche Battifta Montaldo; e 
Brafco de Franchi infieme collegati del mefe di Decembre accompa- 


TO guati da gran moltitudine di gente della parte loro fula mezza notte le= 


uarono ilromore difcorrendo per tutta la città, e ad alta vocegridauano 


mi viua il popolo,e viuano i Montaldi, la qual cofa da principio riempiè di 
i ftupore!gli amici del Doge, che non fapeuano la cagione del tumulto; 


{ ili tuttauia riprefo toftamente cuore fi prepararono alla difefa, e fonando 
“i a martello la campana di Santo Siro, inuitarono icittadini a prendere 
LÀ l’arme a fauore del Doge,e invn momento d'ora la città fi mife in arme, 
tl egroffe fchiere d'huomini corferoa dare foccorfo al Doge; col quale n6 
i folamente fi congiunfero tutti fautori de gli Adorni ma ancora Tom- 
}I mafo Fregofi, e fratelli tirandofi dietro ancor effi gran moltitudine di 
gente della parte loro,e furono feguitati da alcuni della famiglia de' Giu 

! ftiniani,e da Clemente Promontorio; e da figliuoli , e dalla famiglia de' 

NI Soprani,e di più da alcuni de'principali Ghibellini,e oltre a quefto quafi 
ni da tutti Guelfi tanto nobili, quanto popolari,tutto che gli Spinoli fami» 
glia molto potente in fegreto fauoreggiaffero i Montaldi, e poi ancora fi 
dichiararono palefemente a loro fauore. Quelli dunque, che feguitaua- 
no la parte del Doge faltando fuori della Chiefa di Santo Siro affaliro- 
no con grande impeto iMontaldi, e gli Spinoli, che s'erano fermati di» 


i nanzi la Chiefa di SanLuca;e fatta vna battaglia affai crudele, la quale 
[ ) Hi fi partì del pari,i tumulti quella notte fi quietarono: ma il giorno feguen 
N NIOÌ te fi 
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te fi riaccefero con maggiore ardore d'ira, checon gli Spinoli, e co’ 
Montaldi fi congiunfero la famiglia da Mare , che in quel tempo era 
potente d'huomini, e d'arme , i Viualdi , i Negroni, i Grilli, gli Imperia- 
li, e molti cittadini popolari di parte Ghibellina; fra quali fù il me- 
defimo Ifnardo Guarco, e alcuni Giuftiniani, M. Bartolomeo Bofco 
Dottore in Legge; Simone Boccanegra, e fratelli, i Franchi, e alcu» 
ni altri pochi popolari di parte Guelfa, e la famiglia de ‘gli Orij, e al- 
cuni altri tanto de’ nobili, quanto de popolari dell'una, e dell'altra faz- 
zione non inchinando ne a quefta; ne a quella parte fi tauano di mez- 
zo a man giunte a vedere gli altrui mali; eogni dì feguivano battaglie 
invari luoghi della città, e fi combatteua non folamente con le fpa-- 
de, e con le lance, ma conle baleftre ancora,e conlébombarde. Ma 
gli Spinoli fornirono di buone guardie la torre d'Antonio Spinola da 
San Luca,e vifecero vn ponte, per lo quale fi pafaua alle cafe vici» 
ne, ele congiugneua conla torre, eteneuano le piazze all'intorno sbar- Il 
rate, e ben guardate , dalle quali fi azzuffavano con gli auuerfari , ù 
i quali teneuano le lor guardie nelle cafe vicinezela cofa venne a tal N 
rabbia ,chei fratelli non fi dubitauano di combattere contra fratelli, 
che feguitauano la parte contraria, e la gran diligenza d’alcuni citta» 


dini da bene, e alieni da fimiglianti tumulti; non faceua verun frut- ARG 
to; iquali andando di continouo attorno perla città, eparlando con gli ‘ iù 
huomini fecondo,che hanenano qualche ficurtà con ciafcuno gli auuer- 1 get 
tiuano , che poneflero finalmente fine alle tante pazzie; perche da cofì + QU 
oftinata contefa non erano pertrarre altro, {è nonla rouina della patria, i 


e fi fecero alcune triegue fenza veruno effetto. Dunque perchela cofa 
tendeua all'ultimo efterminio fi congtegarono infieme gli artefici, e di Ì 
confentimento del Doge eleffero otto del corpo loro, a quali fù dato ca- Mic 
rico di metter pace fra cittadini; e quefti finalmente per opera d'An- ih Wo | 
tonio Giuftiniano penfarono quefto rimedio; che Giorgio persamore fr A 
della quiete della città rinunziaffe al magiftrato, ein fuo luogo fino 2 5} i i 
che la Republica fi riformaffe, fufle dato il gouerno delle bolea Dati i \ 
fta Montaldo ; e a Tommafo Fregofo. Giorgio, che era dinatura man» i di 
fueto,e poneua la falute publica innanzi all'ambizione priuata ; fi reca- Vili 
ua adaccettare il partito; mai penfieriben cominciati furono difturba- È 
ti da figliuoli del Doge, che dal feruore dell'età furono fatti trauiare dal 
dritto : perche fcorrendo per tutta la città, e chiamando allarme, e inuo» dh 
cando il nome della famiglia, rifuegliarono di nuouo i tumulti ; che era= F i 
no addormentati, e ridotte le cofe ne gli antichi mali fenz'alcuna fpe- Li 
ranza di concordia, nel medefimo dì , che fi corfe all'arme, furono ar- fi: 
fe molte cafè nella piazza. Nel principio del feguente anno quindicefi* 
mo di quel fecolo , fù fatta triegua per alcuni giorni, proccurata dall’u- 1415 db 
na ,edall'altra parte,non tanto per potere trattare la pace; quanto per i 
potere prouuederfi di maggiori forze perla guerra: nel quale fpazio di «AA 
tempo vennero di Lombardia.in foccorfo del Doge più di trecento ca- Mi i 
alli, edel Monferrato furono mandate molte genti in aiuto de gli au- Ùi 
werfari di lai, e l'una , el'altra parte rincorata da quefti aiuri indirizza» v:5 (000 
ua l'animo a rinoyarla guerra,c a vendicarfi del nimico. Il Doge dun» | 
MM que | 
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que fpirata la triegua fù il primo ad affalire gli auwerfari: percioche man 
dato bando, che tutti gli huomini difarmati fi ritiraffero nelle cafe lo- 
ro, edato il fegno della battaglia con fonare lecampane , comandò al- 
le fue genti, che aflaliffero gli auuerfari , ed effe rinoltarono tutta la for= 
za della guerra contrala cafa di Niccolò Spinola rifguardante fopral 
mate, e saccefevna crudel battaglia ; la quale s'attaccò la mattina al 
l'alba, edurò fino all'abbaffare del giorno fenza che la vittoria inchi- 
naffe da parte alcuna. Dopo quefta zuffa , molti eccellenti cittadini ri+ 
cominciarono di nuouo a trattare la pace, tra quali furono i Fiefchi i 
quali non fi effendo intramefli a fauoreggiare alcuna delle parti erano 
ftati neutrali; e accioche quefti loro difegni fuffero aiutati ancora da 
Dio, furono fatte proceflioni per:chiedere la pace da Dio immortale, 
e placarel'ira di fua maieftà: ma la cofi grande apparenza di religione 
pofta dauantia gli occhi de glihuomini non folamente non moffe punto 
gli animi dal furore trauiati; ma perto contrario mentreche i Sacerdo» 
doti paffanano in proceffione con molte perfone diuote per la piazza fi 
leuarono i romori, e s'attaccò vana crudel zuffa ; e furono arfe alcune ca- 
fe magnifiche, le quali battaglie;perche fi rinouauano ognindì, e fegui» 
uano incendi; e arfioni di continouo l'una dopo l’altra, la città era ogni 
dì più disformata , cla cofa farebbe venuta all'ultimo fterminio ; ma fî- 
nalmente fra tante tenebre della noftra città apparue la virtù di tre ec- 
cellenti cittadini M.Bernabò diGuano Dottore in Legge, lacopo Giutfti 
niano, e Antonio d'Oria, iqualihaueuano fempre conferuato la mente 
pura; e libera da ogni macchia di parzialità. Effendo vfcita voce fra’l 
popolo , che coftoro s'erano congregati nella Chiefa di San Domeni- 
co,tautorità del nome loro fece; che incontanente grandi fchiere d'huo= 
mini corfero lì, a quali habbiamo intefo, che M. Bernabò di Guano 
3; parlò in quefta maniera. Se noio cittadini dalle difcordie ciuili, dal» 
le quali la noftra città è già gran tempo lacerata, eda quefta vitima 
s» guerra ciuile,dalla quale già buona pezza, e oggimaffimamente è ab+ 
;» bruciata,cercaffimo di cogliere alcun privato frutto,farebbe minorma 
ss rauiglia , che gli huomini attendeffero all'utilità privata anche con ro- 
,» uina delle cofe publiche: quefto medefimo hinofatto de gli altri fpefs 
s» famente:Ma non folamente non facciamo in quefto verun privato 
»» guadagno, ma le cofe noftre priuate non fono in punto miglior termi» 
» ne, che le publiche, effendo noi tutti confumati, e disfatti per efferci 
» tratto tutto'l fangue: percioche effendo intralafciati i traffichi maritti» 
»» mi,elafciata del tutto da partela mercatura,e l'induftria,e difmeffi.i la 
» uori de gli artefici,e de gli huomini,chelauorano co le braccia,le quali 
", operenella pace, e nella concordia della città ci nuttifcono, € ci arric= 
»» chifcono ; ci affrettiamo di condurci per noi medefimi ad eftrema po- 
»; uertà,e fcarfità di tutte lecofe , ilche credo,chela più parte di noi hab» 
»» bia già cominciato a fentire. Habbiamo letto effere ftate fpefle fiare 
»» difcordie ciuili , e guetre cittadinefche nell’altre città libere, e quafi 
s»Niuna di effe effere tata netta da quefta pefte:ma quelle hanno hauuto 
» le loro cagioni,béche in niun;modo lodeuoli , tuttauia in qualche gui- 
»» fa fcufabili, mentre che, o alla nobiltà pare ragioneuole d'effere folaa 
domi» 
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> dominare, enon puo foffrire,che glì huomini nuoui le fieno vguali, ed 
» effi perlo contrario fi fdegnano d’effere dalla nobiltà tenuti a vile; ed 
>» efclufi dal gouerno delle cofe publiche, ola plebe fopraffatta da debi= 
»» ti,0 da fouerchie grauezze oppreffa, fi lena feroce contra più potenti, 
3,0 domaada, che le poffeffioni del comune occupate da pochi fieno di- 
3» uife fra fuoi a huomo per huomo;0 uero è incitata a romoreggiare dal- 
»» la fperanza di cancellare i vecchi debiti, e fare nuoui libri ; 0 di man- 
»» dare in bandoi cittadini per occupare l’hauer loro .- In Genoua non è 
ss veruna di quefte cofe ; la plebe non fi duole d'effere fuffocata dall'vfa- 
>» re, enel fuo territorio fterile,e magro non fono poffeffioni da diuidere, 
», e de glionori,e vfici publici è dara a ciafcheduno ordine; e fazzione la 
» parte fua: quale dunque è nella noftra mal’ora quefta tanta rabbia;che 
5» ci trauaglia,che nonci effendo veruna cagione,che douiamo effere in 
,» difcordia fra di noi , tuttauia non poniamo verun fine al contendere? 
> Io in vero non truouo verun’altra cagione della noftra pazzia, chevna 
» Certa cecità mandata perauuentura da Dio,la qualeci priua della men 
>» te, e delceruello ; il che dicono effere il primo flagello, che Iddio fitol 
»» dare a quelli, che vuol gaftigare delle maluagità loro. Plachiantodun 
»» quela diuina maeftà,che è adirata con effo noi,conritornare a miglior 
>» fentimento,e rifguardiamo vna volta noi medefimi, la patria, i figliuo- 
> li,ela progenie, che ha da vfcire da noi; percioche non poffiamo ri- 
»s durci in peggiore ftato,che ci fiamo,che omai non è verun'altro luogo 
s» peggiore di quefto, altri che l'ultimo disfacimento dituttele cofe. Fù 
il Guano afcoltato con marauigliofo filenzio,e confentimento, e per au- 
torità di quefti tre eccellenti huomini fù dato carico a quefti cittadini, 
Antonio Matruffi, Noferi di Vignolo,Bartolomeo Giuftiniano; Martino 
Bandini,Giouanni Collatini,Iacopo di Valdetaro, Domenico Fornari, e 
Vincenzio Chiauarini di trouare qualche modo di metter pace tra le par 
ti. Coftoro prefi quattro arbitri huomini non fofpetti a veruna fazzione, 
tutto che feguiffero gran contefe affettarono finalmente le differenze , e 
pervigore di quefto accordo alli noue di Marzo la torre di Lucoli fù da- 
ta in mano di Iacopo de Franchi, e di Pietro Giuftiniani ; el dì feguente 
la fortezza di Caftelletto fù confegnata in guardia a Federigo Promon- 
torio,e a Girolamo Giuftiniani,e le piazze,e le ftrade della città, che pri» 
ma erano sbarrate con traui , e chiufe di mura, furono aperte: e fù affe- 
gnato vn termine al Doge Giorgio di lafciare l'uficio donandogli alcu 
ne efenzioni,e franchigie, e in fuo luogo furono deputati Tommafo Fre- 
gofi, e Iacopo Giuftiniani per reggere la città fino a che le cofe s'acco= 
modaffero , e ordinato ; che fi fcriueffero dugento foldati foreftieri per 
guardia della città, e ne fù fatto Capitano Agoftino Soprani confidente 
dell'una,e dell'altra parte;e cofì fù pofto fine alla peftifera guerra,la qua= 
le oltre le perfone baffe tolfe di vita più di cento venti cittadini di quali» 
tà; e fra quefti furono Melchior Gentili, Niccolo d'Oria; Giouanni Spi- 
nola,Carlo Adorni, Guafparri Fatinanzi,e Vghetto Giuftiniani; e cento 
quaranta fei cafe private furono quali arfe;e quali rovinate. Alli venti 
tre di Marzo Tommafo Fregofo, elacnpo Giuftiniano entrati in palagio 
ricordarono al Doge le condizioni fatte ; ed egli montato fopra vn ca, 
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uallo magnificamente guernito,, e ornatofi di tutte liafegne del princi: 
pato facendofi portare innanzi lo fcettro, ela {pada ignuda , accompa- 
gnato da gli Anziani, e da gli altri minori magiftrati ; e da gra compa: 
gnia di cittadini fi ritirò alla fua cafa priuata a fuondi trombe, e fe Re 
do nella loggia rinunziò al Dogato. Ma Tommafo; elacopo ineene ta 
efequire' l'uficio loro commeflo in ogni parte adunarono vn config È 

d'ottocento cittadini del corpo de nobili, e de popolari, e de' Guelfi,e de 
Ghibellini, che quefte fazzioni non s'erano mai del tutto fpente ; doue 
fù ordinato che s'eleggefle il Doge fecondo la difpofizione Nigra Buona 
legge , calli trenta di Marzo fù eletto Bernabò Guarco; la quei si a bi 
empiè la città di grande allegrezza, e cittadini per l'opinione de ta ;£ 
denza; e della bontà dell’eletto Doge vennero in fperanza, che le cofe 
doueffero paffar.meglio ; la quale fperanza ; e credenza egli in brieue 
accrebbe conle fue virtù , perche gouernaua ogni cofa con fomma mo- 
derazione,e non fi partiva da gli ordinamenti delleleggi,ne permetteua, 
che foffe fattaviolenza , o oltraggio ad alcuno , ed era di più diligentif- 
fimo offeruatore della pietà, e religione, e quando la bifogna lo ricer i; de 
ua, fapeua vfare anche la feuerità : percioche trouando,che vn certo $a- 
uoino, che a gli anni paffati foleua venire fpeffamente a Genoua, e.con 
l'occafione delle difcordie ciuili , haueua cominciato 2 tenere occulto 
trattato con a’cunidi darela città all’Imperadore con fperanza di doue- 
re elfo poi rimanere Vicario,feguitaua il medefimo coftume anche all n° 
ra,chela città era ridotta in ftato tranquillo, lo fece pigliare,e mozzai gli 
la tefta.Ma l’incominciato corfo di tanta felicità fù interrotto da vn cer- 


to piccolo cafo, ilquale fù cagionedi fare ritornarela città ne gli antichi | 


mali. Glihuomini d'una certa villa nomata Otfierano per fortein quel 
tempo (non fo per qual cagione) in arme; onde egli per raffrenare l'info» 
lenza loro ; e acchetare il tumulto mandò là Gregorio Guano Capitano 
della guardia della città, il quale invece di mitigare le cofe, l accele più 
tofto maggiormente.Onde quei popoli inafpriti dalla fouerchia feuerità 
del Guano,ammazzarono tre de fuoi huomini,eprefero,e ritennero lui. 
Si rifentì grandemente il Doge dell'orgoglio degli fcortefi villani,enon 
volendo lafciarlo impunito , mandò là incontanente Tommafo Fregofo 
huomo dimaggiore autorità,e di maggior nerbo.Appena s'era egli parti 
to,quando alcuni(a noi nonè noto fe lo faceffero con buona,o conrea in 
tenzione) andarono a parlare al Doge; e gli differo,che egli éra grande» 
mente ingannato fe credeua, che i Fregofi, e gli Adorni poteffero foffri» 
reche o egli,o alcuno altro fuffe Doge fuori delle famiglie loro: la qua- 
le maggioranza quelle due famiglie fchiufe tutte l'altre non cercanano 
più come beneficio riceuuto dal popolose a loro conliberi voti commef= 
fo s ma come loro per ragione douuto: però che nonera da dubitare;che 
effi non teneflero fcelerati trattati a rouina fua ;'e della fua perfona, da 
quali fe non prendeua i paffi innanzi, era pereflere di brieue oppref- 
fo. Replicando fpeffo quefte cofe; e altre.a quefte fimiglianti fecero 
fi , che finalmente Bernabò pofe huomini armati a guardia d'alcuni 
luoghi della città, che erano più opportuni a queis che haueffero vo- 
luto tentare nouazione : la qual.cofa irritò grandemente ran di 
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Giorgio, e di Tommafo; il quale Tommafo come intefe tal cofalafcia- 
zi gliOrfani fe neritornò nella città, e fenza andare a vifitare il Do-- 
ge,sabboccò con Giorgio , e fi lamentò dell'ingiuria fatta da Bernabò 
all'una;e all'altra famiglia,come quello,che tentaffe di fcemarela poten- 
zix e la dignità di effe :ma diceua,che quefte cofe auveniuano loro a ra- 
gione , poi che haueuano fofferto d'effere cacciati della poffefione del 
principato della città acquiftata da loro maggiori con tante fatiche, e 
che fofle creato Doge fuori delle famiglie loro, e fe non s'affrettauano 
di emendare toftamente quell'efrore; era per auuenire in bricue, che 
quelle due chiariffime famiglie fpogliate dell'antica potenzia, e riputa= 
zione foflero fatte ftare a fegno ; che quella cofa; che haueua già meffo 
difcordia fra quelle famiglie, e mantenuto fra effe gli odi e fattele ve- 
nire infieme alle mani, mentre che ciafcuna afpira al medefimo luogo 
del principatose ciafcuna di loro lo vuole per fe,la medefima ora gli riu- 
niua infieme , accioche amendue non fieno cacciate nel medefimo tem- 
po del Principato ;eche v'era vna fola via di rimediare a tal difordine, 
equefta era congiugnere infiemei fauori, e le forze, eleuarfi d'accordo 
a ricuperare la perduta maggioranza: ma fel'uno tiraffe la cofa in quì, 
eFaltro inlà; che fi harebbono chiufa per fe ftefli l'un l’altro a yicenda 
la via di recarela cofa a fine: e perche il luogo non era capace d'amen- 
due, che era forza; che l'uno cedette all’altro; la qual cofa egli rimetteua 
nell'arbitrio fuo, e prometteua di ftare a quello,che egli haueffe ordina- 
to. Giorgio approuò quefto parere, e diffe che gli era di meftieri fare.in 
quel modo, e moftrò di non effere per mettere ilcuno indugio ad efe+ 
quire cotale diliberazione,e foggiunf&che'l Principato permolte cagio= 
ni conueniua più tofto a Tommafo, che a fese ciò effere cofa; e più giu- 
fta, e più conueneuole a taltempo;,perche era cofa ragioneuole, che gli 
altri ancora fuffero partecipi di quell’onore,che egli haueua tenuto mol» 
tianni. Oltreaciò, che nonera poffibile, chel principato non hauefle 
fatto lui odiofo.a molti,doue perlo contrario Tommafo non haueua an. 
cora in cofa veruna fcemato la grazia , che haucua appreffo'li popolo. 
Ordinate le cofein quefta maniera; come venne ilgiorno deputato (e 
fù.alli ventinoue di Giugno ) fù perordine di Giorgio., e di Tommafo 
gridato pertutto all'arme, cinvn momento d'ora la città fimifeinar- 
me, egran numero di génte fi congiunfe co capi delle fazzioni ; i quali 
occuparono parecche piazze della città con metterli gente a‘:pwardiz; e 
alli tre di Luglio affalirono il palagio, e pofta in fuga la guardia del Do- 
ge»che non era fufficiente a difenderfida loro; prefero il palagio : onde 
poco prima Bernabo veggendo ; chele cofe fue pigliauano mala piega, 
s'era vfcitose fottrattofi dal pericolo.Ma la géte'armata mefcolata d'amé 
duele parti difcorrendo per tutta la città gridava vivano i Fregofi, e T6- 
mafo fia Doge,e beriche egli fi maftrafe tenitente:ad accettaretale ono» 


rese cò fimulazione di modeftia:fi ritraeffe da efflo loleuarono in alto,elo 


portarono a braccia nel palagio.Il perche {nardo Guarco;eBattifta M6 
taldo capi delieloro fazzioni inuilitigrandemete da quefto cofigri fauo 
re del popolo,e-da tarito grande vnione di volontà,s ufcirono incontané 
tedella città,e quegli fe n'andò nella valle Scrivia;e queftimella terra di 
MM 3 Ver. 
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Vernazza;cipochi giorni dipoi come Tommafo fi ftabili nel principato, 
confegnata al Doge laterra di Porto:Venere; che haueua tenuta fino a 
quel dì,fe n'andò a Pifa. Il giorno feguente fi adunarono nel palagio.tre- 
cento cittadini de principali della città,ed eleffero Tommafo Doge pro- 
fciogliendolo anche dalleleggi; e tale elezzione fù:dal popolo con gran 
plaufi, econ gran dimoftrazioni d'allegrezza riceuuta , e niun Doge en- 
trò mai nelprincipato con maggiore grandezza di lui, che P'attifta Fre- 
gofe fuo fratello , che incontanente fù fatto Capitano d'amendue le ri- 
uiere, e delle cofe della guerra, e della guardia della città infieme con 
Teramo Adorno fuo cognato per moftrare la concordia ; e la coniunzio» 
ne dell'una, e dell'altra famiglia accompagnati da grandi fchiere d'huo- 
mini, mentre che i fautòri loro faceuano fefta,e con liete voci gridaua- 
no il nome de' Fregofi, calzauano , e fpiegauano le bandiere con l'infe- 
gna di cafa Fregofa ; tra fuoni di pifferi ; e di cetere , e dicampane delle 
Chiefe da ogni parte, fcorfero per molti luoghi della città, e finalmente 
entrarono nel palagio. Ma Tommafo l'anno feguente feftodecimo di 
quel fecolo , hauendo pofto'ogni fuo penfiero in alleggerire il biafimo 
d'hauere occupato il principato a forza, e con tumulti, confeguì ciò in 
brieue con molti benefici fatti alla patria , e con gouernare il principato 
con migliori arti, che non l'haucua acquiftato: percioche fgrauò la ple» 
be di molte grauezze, eaccrebbe lo ftato Genouefe con fottoporgli mol 
te terre, e ville, le quali tolfe con giufte cagioni a fignori Malefpini, che 
abitano a confini de Genouefì ; moftrandofi feuero vendicatore dell'ara 
dimentoloro, e ferocegaftigatore della dignità publica; e del difpregio 
dilui. Ma quefte fono:cofe leggieri; e alcune di effe ancora fono tali, 
che alcuno potrebbe. calonniarle, come fatte per compiacere alla mol 
titudine; ma quefto faggio d’unico efemplo moftrato da lui di caritàver= 
fola patria;e di fingolare grandezza d'animo,monlafcia verun luogo al- 
l'inuidia; o alla mormorazione , che egli perrifcuoterela gabella del fa» 
leche era impegnata, pagò de fuoi danari privati vngran debito publi+ 
co,sborfando del fuo feffanta mila feudi;la quale fmoderata fomma (fe- 
condo quell'età) farebbe paruta orribile a fourani Reidél mondosQuel> 
l'anno perche s'era accefa tra Francefi, e gliInglefi crudelifima guerià 
permare; e perterra,i Frincefi mandatiloro ambafciadoria Genoua ; e 
fatta triegua-per dieci anni co' Genouefi,affoldaronootto grofle naui;e 
altrettante;galee, fopra le quali oltre galeotti ;call'altraturba dema- 
rinati,montarono fecento baleftrieri ; chein queltempo:honera nazio» 
neveruna; che meglio adopetafiequella forte d’aimè; the i Genotiefie 
niuno eta;che faceffe maggiòr colposne traeffe più lontano, ne deffe più 
a fegnor.@Francefi prefo cuore per hauere aggiunto queftemauialla 1o- 
ro armata ynon fi dubitaroho di fareston gli Inglefi battaglianauale;da 
quale tutto che da principio fuffe molto crudele, e s'attaccaffe con gran- 
de ardore d'animi,ed'ira; nonpertanto.:i Francefi diffidatifi della. debo» 
lezza :de*loro legni la lafciarorio fra bricue ; ma fei nani Genouefinon 
punto inùilite per la partita dell'altre:feguitaronola pigna , e duratono 
a combattere valorofamente infino alla notte,e alla fme tre di effèfuro.. 
no prefe; etre fcamparono: e quefta virtù de' Genvuefi fi perle lodidi 
tutti 
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tutti celebrata. E quefta comune gloria fù da Lorenzo Foglietta con la 
fua propia virtù colmata,perche paffando per quei mari per traffichi pri 
vati intoppò conla fua nauefola, nella quale erano feffanta due huomi» 
nifenza più in fette naui Inglefe armate per combattere, che erano con- 
dotte dal Duca di Veruich parente del Re; e andarono adinuettirlo ; el 
Foglietta foftenne l'impeto , ela caccia loro dalla città-di Cales fino al 
luogo nomato bamo marittimo di SantaCaterina,combattendo fempre 
arditamente, e alla fine perefferei fuoiquali feriti, e quali perla conti- 
mua fatica durata fenza punto d’intermiffione ftanchi cominciaua a per- 
derfi d'animo, e rifguardando d'ognintorno vide ; che vn marinaro-di 
prouata fortezza, il quale perhauertocca vna graue ferita nella gola no 
poteua parlare,gli accennaua,che gli fafciaffe la ferita,e Lorenzo ciò fe- 
ce.il meglio,che potè,e gli ftagnò il fangue,che-v{ciua.. Ma egli conuer- 
tita l'ultima difperazione in rabbia dato di mano a vna fcure; tagliò.l'af- 
fe,che fofteneua il pontegittato da gli Inglefi ; ilquale toltogli il foften- 
tamento cadde, e conla fua rouina fi tirò.dietro gran numero di. fopra- 
ftanti Inglefi,che tutti s'annegarono : talche gli.Inglefi ftando e congli 
occhi, e con gli animi attoniti per la marauiglia d'una cofa tantoinafpet 
tata dimenticatifi di combattere lafciarono andare il Foglietta; il quale 
finalmente ritornò faluo a Genoua;e di feffanta due huomini gliene mo» 
rirono otto, è cinquanta rimafero feriti, e quattro foli fenza veruna of- 
fefa. Ma Tommafo tenendo di continouo;el'animo,e’l penfiero intento 
a adempire inogni parte l'uficio fuo,e a rimetterein affetto le cofe; che 
per difetto de’ tempi erano ite in rouina, pofemano a vna imprefa mol- 
to malageuole,di fmifurata fatica, e di fpefa infinita; e follecitàndo di 
continouo illauoro la conduffe in bricue a fine: perciocheil porto più 
in dentro,che lungamente era ftato per rrafcutaggine de’ fecoli fi prezza- 
to.enonmairiparato da gli empiti del mare; era perciò ripieno :dall'on» 
deggianti acque,e fatto inutilesedegli dirizzateui machine di fimifuratà 
grandezza; e trattane l'acqualofeccò , elo:cinfe )efortificò :didueoa- 
gliardimuri fatti di fafli quadri di marauigliofa:groflezza e hinghezza 
l'uno di.tento:nouanta braccia,el'altro di feffarita. Nel medelîimo.tem- 
po Vincentello d'Itria Corfo occupato il Caftellodi:Ginerca,; alcuni 
altri luoghi fi ribellò dalcomune di Genoua, e corfeggiando contre a- 
lee, e.con vna fufta, che haueua:cominciò a’ noiate lo ftato Genouele 
permare,eper terra sonde gli fùmandatocontra Abramo Bregofo fra- 
tello del Doge con vnanaue;evna galea; e vna galeotta; matradito da 
Corfi; che liaueua feco, che non:eranò pochisriceuuti alcuni danni fù 
sforzato ritirarfi; ma efendo mandato incontanentein fuo foccorfo Gio 
uanni.Ftegofo ancor eflo fratello del Doge conivnanaue; e vna galea, 
Abramo crefciuto di forze ritornò fopta Vinceritello; elo cacciò. di :Gi- 
nerca;e de gli altri luoghi occupati; e fratelliFregofi fornita Ja guerra di 
Corfica x@pacificate le cofe fe ne-tornarorio a;Genona. Nelmedefimo 
anno.ilcoriune atcrebbe.il dominio cont'acquifto del Caftello di Pon» 
zone;che gli fù venduto dal.Marchefe Arrigo; Ma quandola città ha- 
ueuascominciato fotto;l moderato gouerno d'un’ottitno Prencipe ari- 
fpirare c'1.Doge Tommafo come ca gione di: tantibeni eralmgran gra- 
sttr1d MM 4<& zia,e 
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zia, ebeneuolenza di tutti, non potè godere lungamente la quiete: per? 
cioche queft'anno,che fù il decimofettimo di quel fecolo,il corfoditan- 
ta felicità cominciò ad effere interrotto : percioche i Guarchi, e Montal- 
di,e gli altrivfciti Genouefi accordatifi con gli Adorni, che fi fdegnaua= 
no,che Tommafo,che conla potenza,e fauor loro era falito al Principa= 
to della patria,gli haueffe conle fue arti fcherniti,e ingannati, congiura- 
rono contra'lDoge;ma giudicando,che contra vn'huomo fornito di tan- 
ta potenzia, e tanto amato dal popolo ; e armato del gregge di tanti fra» 
tellihuomini valorofi,tutti loro sforzamenti farebbono vani,conofceua- 
no;che bifognaua prouuederfi di maggiori aiuti di Principi ftranieri. La 
onde Raffaello Montaldo partito da Lucca,douefaceua il fuo efilio , an= 
do a Melano, efpofe al Duca Filippo i difegni, ele commeffioni de’ con 
giurati; elo pregò , chevoleffe muouerfi a compaffione di tanti cittadi- 
ni, che cacciati a grantorto della patria dal crudel Tiranno, e fpogliati 
dell'auere, viueuano poueramente in efilio, e per fua humanità, e gran- 
dezza d'animo prendere la difefa loro. Accettò Filippo di voglia l’occa= 
fione fpontaneamente offertagli le quale haueua fempre fommamente 
difiderata,di turbare, erimefcolare le cofe di Genoua;dal cui tumultuo- 
fo ftato fperaua d'aprirfila via all'imperio di quella città da lui bramato 
con grande ardore, onde haueua fempre difiderato d'hauere alcuna ca= 
gione di attaccarei Genoueli fra di loro a guerra ciuile,accioche egli poi 
come fulfero fneruati,e fmunti, poteffe più ageuolmente recargli fotto la 
fua fignoria. Onde parlò benignamente a Raffaello,e gli diffe,che ftelle 
dibuon animo , eofferfe cortefemente a fuorufciti tuttte le forze, e la 
potenzia fua, e promife di foccorrergli , e di non gli abbandonare mai 
per verun tempo. L'autorità fua fece, che il Marchefe di Monferrato, e 
Carlo vno de Marchefi del Carretto, che per molte cagioni voleuano 
male a Tommafo,entrarono in lega con loro. Ma Tommafo fentiti ques 
fti movimenti , tutto :che vedefle venire fopra fe folo fpogliato d'ogni 
compagnia,e d'ognifoccorfo di ftranieri.vante forze,e tanti preparamé+ 
ti,tuttauia non fi perdè punto d'animo;ma fidato nella beneuolenza del 
popolo, & inanimato dall’aiuto de valorofi fratelli feco in grande amore 
congiunti;ordinò di:preparare tutte le cofe, che credeua effere vtili a ri- 
buttare il nimico; e perche. intefe, che'Tommafo Malafpina fignoredi 
Cremorino;, e vno di quelli, che hauenano:confpirato contro di lui, era 
venuto ‘in'Genoua perordire occulti trattati contro di lui lo fece piglia» 
re, etenere in buona guardia; e mandò Battifta Capitano della guardia 
della città, e Spinetta.fuoi:fratelli con quattro mila fanti ad occupare le 
fue terre, i quali prefidue luoghi di poca nome fe ne tornarono a Geno- 
ua..e per quell’anno:gli vfciti doppo tanti apparecchiamenti di configli 
non tentarono niente altro: ma l’anno feguente, il quale fù. più pieno di 
trauagli , che alcun’altro, checorreffe intutto quel fecoloi} effi adunati 
mille cinquecento caualli,e.due mila fantife ne vennero:a Genoua, cue 
arriuati , e fatti glialloggiamenti vicino alla città nel lito:di celebrato 
nome di S.Piero d'Arena;il dì del Natale'di Chrifto noftro Signore;ftet- 
cero due giorni alle velette,fe per ventura la venuta loro cagionaffe nel- 
la città qualche mouimento; ma perche la diligenzia del Doge non daua 
veruna 
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vefuna oppoftunità a difegniloro,voltarono il campo a dietro, e varca» 
tol giogo de montiprefero per paflo la terra di Gaui ;.fuor cheil Caftel- 
lo; il qualetuttauia poco dipoi venne in potere del Duca Filippo infie- 
meconlaterra,chegli fù venduto dal Caftellano per prezzo d'ottomila 
feudi. E perche wfci fuori voce,che gli Spinoli da Lucoli faceuano gene 
re dilà da monti contro al Doge,egli fece prendere tutti quelli, che era> 
no a Genoua di quella famiglia, egli mifein carcere, ca gli affenti fece 
publicare ibeni. Ma gli vfciti riuoltarono tutto lo sforzo loro fopra Ca- 
priata;onde Battilta fratello del Doge;che fù fubito mandato a darle foc 
corfo con mille fanti, e cinquecento: caualli fe ne. ritornò fenza fare al- 
cun’ frutto,e nel ritorno riceue alcuni danni da fuoruftiti, eda eli abita= 
tori della villa di Campo foggetta a gliSpinoli.ondeil Doge iftigato da 
quefte offefe fece cercaug de gli Spinoli di Lucoli con maggiore diligen= 
zia, e fattine pigliar molti gli fece incarcerare. Pochi giorni dipoi Tera- 
mo Adorni, cheda fuorufciti con efemplo nuouo, e inufitato era tato 
creato Doge,venne.infieme conIfnardo Guarco a Genoua,e fifermò in 
vna villa nomata Cornigliano vicino alla città a tre miglia, e fei giorni 
dipoihebbero atradimento la torre del Faro; e fattifene padroni fcor- 
rendo fino alle mura della città tentarono d'occupare la rocca di Ca» 
ftellaccio,che è nella cima del monte fopraftante alla città;manon fece» 
ro alcun frutto,che da Battifta furono ributtati in dietrose in quella fuga 
furono prefi due cittadini Genouefi , l'uno nobile, e l'altro popolare, el 
Doge fece tagliarloro la tefta. Delmefe d'Aprile Battifta andò a Buz- 
zalla, ela prefe, e l'arfe. Ma Filippo feguitando l’incominciata imprefa, 
efpugnò la terra nomata il Borgo de Fornari, ed Quada infieme con la 
fortezza e nel medefimo tempo tre groffenaui; mandate dal Dogea 
condotta di Giouanni fuo fratello contra Iacopo Adorni prefero nelle 
riuiere della Prouenza trenaui del medefimo Iacopo. Ma Filippo co- 
nofcendo effere fpediente prendere a fare la guerra contro a. Genonefì 
con maggiore sforzo,mandò a Genoua (e con quefta ofte andarono tut= 
ti ifuorufciti) rre mila Caualli , e ottomila fanti;i quali paflati.della val 
le di Pozzeucra in quella di Bifagno, efpugnarono: due sbarre, 0 batti» 
folli,che da Tommafoerano ftati fatti per frontiere da quella parte per 
tener difgofto inimici; e fecero correrieinfino: alle. mura della città. e 
dell'una,e dell'altra parte vi rimafero.non. pochi; quali morti ; e quali fe- 
riti. Ma Tommafo, efratelli tando atutte le cofe vigilanti rendenano 
vani con la diligenzia loro tutti glisforzamenti denemici ; e fà. tanta la 
virtù loro,ché tutto-che la guerra moffa.da yn'nemico potentiflimo» fuffe 
fopra le mura della città,tuttauia dentro la.cittànonera veran tumulto, 
neappariua veltigio. alcuno di guerra;che le botteghieftauano aperte, € 
gliartefici attendevano 2 loro lauori ela piazza di banchi era piena di 
mercatanti;e d'huomini, cheattendenano a lorotraffichi; Onde inimi- 
ci,perchenon riufciuano lorò i difegni perniomconfumare piùJungamé- 
te il tempo.convane fperanze, mofléroil campo:àdietro , e ripaffarono'i 
monti; evingannati dalla.fperanza d'unà cofamasciore , riuoltarono il 
penfiero a più piccioteimprefé,che occliparono cisti i luoghi; che la.cit= 
tàpoffedeua oltre a. gioghi de monti,.e fe glidiuifero fra loro; e:Teramo 
Adorni 
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Adomitoccò Capriata,e Taggiuolo;al Marchefe di SONICA fù in 
to Ponfone, e Pareto ; el Marchefe del Finale hebbela terra di Pietra , 3 
tutti gli alti luoghi toccarono al Duca Filippo. In quefto ToNigaA } ie po 
la fiuiera di Leuantenon ftette quieta, mai principij de tumulti fur 
fermati per virtù,e diligenzia del Doge;e de fratelli;con le quali praga 
Tommafo riempiè tutta l'Italia della fama del nome fuo, come q Ù ‘n 
che con la prudenza,e vigilanzia, e virtù fua fi folle fottratto pisa sa 
ricoli: ma perche Filippo non reftaua di far guerra alla pine i ua s4 
mandauano di continuo ambafciadori a Fiorentini, € mefcolando ic a 
figli co’ prieghi , chiedevano loro foccorfo ; percioche ont i in 
fere meno fpediente a loro, che a Genouefi , che la potenzia ppo 
non crefceffe oltre a mifura , perche i Prencipi di Melano sini m | 
ftrato inogni tempo chiariffimi fegni di non defiderar, meno ii pre i 
della Tofcana, che della Liguria ; e però fe fi foflero gerani i ce 
noua erano al fermo per tentare da quella città di porre il piè gr » 
{cana; e farfene padroni, e quando non faceflero altro ns ee? 
del mare erano per chiudere alla Tofcana la nie eden chi >. x 
rittimi. Ma perche i Fiorentini non fi moffero a quefte perlua ioni;i È 
nouefi furono sforzati condifcendete a vna rifoluzione poco orreuote, 
e molto dannofa alla città loro, perche per hauere danari da mantenere 
la guerra contro aFilippo venderono a Fiorentini Liuorno per orto 
di cento uentimila fiorini d'oro. L'anno feguente Genoua fù quieta da 
2 mouimenti ciuili, eftranieri ; ma quello che feguì appreflo ventefimo di 


1420 quel fecolo , fù molto notabile pervna chiariffima cuni ara 
d'un potentiffimo Re, la quale ora feguiterò di raccontare. Morto 1 


Ferdinando fucceffe in fuo luogo Alfonfo fuo maggior figliuolo in due 
nobiliffimi regni d'Aragona;e di Cicilia , le cui chiariffime, e vei pende 
eroiche virtù ; le quali furono in lui quafi tutte perfette , patirono que x 
fola eccezzione;che fù in lui vno fmoderato difiderio di regnare, e d'al- 
largare l’imperio; il qual vizio quafi perpetuo de gli alti ingegni) lo tra 
{portò fpefamente aimprendere cofe non concedute . on i 070 
nonrifguardando fe non cofe alte; e ampie, e cercando tutte sata sa 
d'acquiftare gran nome,e chiara fama,fentiva gran difpiacere sche De 
fedendo la Sardigna, e 'Ifole diMaiolica,e Minolica, el'altregfole, che 
fono fra effe,che la Corfica fola pofta fra'lregno d'Aragona, e di Cici- 
lia tramezzaffe quafi- il continuato filo del fuo imperio: la onde tirato 
dal fouetchio defiderio di farfi padrone di quell'Ifola,dimenticatofi del- 
l'accordo co' Genouefì offeruato fantamente,e cò perpetua fede da Fer- 
dinando fuo padre cominciò a tenere occulti trattati di tal cofa con 
molti principali Corfî, egli: fù'cofa faciletirargli dalla parte fua , e nel 
fuo volete, che fi lafciarono'indurre fi dalla fperanza di gran premij ; fi 
dalla inconftanza innata ne glianimi loro. Perciochei Corfi fono per 
natura defiderofi di nouità fopra tutti gli altri huomini;e non'hanno mai 
la fede fincera, e ftabile verfoi\prefenti padroni;e fempre pen fano'a nuo 
ue fignorie; ed effendo voltabili ad'ogni leggiere aura di fperanza pren> 
dono fubiti configli di ribellarfi.. Alfonfo dunque inanimato dalle pro» 


meffe loro partì da Barzellona: con tredici groffenaui, e con er tre 
valee, 
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galee, e come giunfe inItalia, la prima fua opera fù affalirela Corfica 
fuori d'ogni credenza de’ Genouefì, che non afpettatano punto tal cofa 
da vn Re amico,e nel primo arrivo s'impadroni di Calui città fortifima 
pertradimento de Corfî, la quale è come la chiaue dell'Ifola dalla parte 
volta verfo le marine d'Italia, e vno de gli ftabilimenti della fignoria de 
Genouefi: e da quefto prefto;e felice fucceffoinanimato, lafciata in Cal- 
ui groffa guardia andò conl’armata fopra la città di Bonifazio pofta di- 
rimpeto l'Affrica , che è vn'altro foftentamento de’ Genoucfi ;fperando 
douere hauerei! medefimo fuccefflo. La città di Bonifazio', che da gli 
antichi,ò perda fimiglianza,o per qual fiuoglia altra cagione, fù nomata 
porto Siracufano, è fortiffima pernatura e per arte, e pofta fopra vn'alto 
monte,il quale ha d'ogn'intorno le balze fcofcefe,per le quali non fi può 
in verun modo montare;e'l detto monte è bagnato dal mare quali d'ogn' . 
intorno , fuorche da vna picciola parte; con la quale affottigliando-- 
fia poco a-poco fitiene conlaterra, e arifguardanti rafflembra vn pero: 
Lacittà è cerchiata di forti mura con fpeffe torri all'intorno:il feno del 
mare non è largo più che dugento paffi; ma dalla bocca fi tendeinden= 
tro fino allo ftremo perlo fpazio di mille paffsebagnando le pendici del 
monte è tanto fondo,che regge quanto fi uogli groffi legni,e da alle navi 
ricetto ficuriffimo da tutti i venti. Il Re-confiderato diligentemente il 
fito dellacittà, conofcendo che il tentare d'efpugnatla a forza era opera 
perduta,fi rifolue di poruil'afedio,esbarcate le genti cinfe è attornio la 
città come con vna corona daterra,eda mare;tuttania non lafciò del tut 
to di rentarla per via d'affalti. Onde piantatel'artiglierie nel luogo; che 
chiamano campo Romanello; che quindi folamente fi poteva offendere 
la città, cominciò a batter le mura, c facendo accoftare la fanteria con 
dare alla città aotta a otta qualche affalto tentaua la coftanza de gli af- 
fediati; quali in brieue fi riduffero in gran neceffitàfche da vn' cito era- 
no ftretti dalla fcarfità delle vertonaghe , e dall'altro da gli affalti de gli 
Aragonefi, che non gli lafcianamo pyendere ne dî dì,ne di notte punto di 
ripofo; fiche la giouentà non poteua mai trarfi l'armedi doflo, perche 
bifognaua opporfi da molti luoghi alle genti del Ré, che gli trigncuano 
da terra,e da mare,e per effere cofî picciolo il numero de difenditori,non 
vera modo;che gli ftanchi poreffero effere da fréfchi fcambiati. Attor. 
niati dunque da tante difficultà,e domati da mali,furono sforzati condi» 
fcendere a fareaccordo col Re,fi veramente,che egli lafciaffe,che gli af 
fediati mandaffero ambafciatori a Genoua,chemoftraffero in quale fta- 
to fi trouafle la città;e fe infino a Calen di Gennaio proffimo non venif- 
feloro foccorfo da Genouefi,cheall'hora darebbonola città al Re, eper 
l'offeruanza di tali condizioni gli diedero per ftatichi venti giouanetti fi- 
gliuoli de principali della città. L'Ambafciadoremontato fopra vna fu» 
fta, enauigando con buon vento fene venne a Genoua , e introdotto in 
Senato, poiche hebbe efpofto lo ftato delle cofe di Bonifazio, e moftra- 
to in quali ftrettezze fofle condotta la loro fedeliffima colonia, Ja quale 
fe nonera toftamente foccorfa; doueua per patto venire in potere cel Re 
Alfonfo, coltrea quefto hauendo rammemorato i beneficij fatti in ogni 
tempo da i loro maggiori al comune di Genoua,con lungo,e lamenteuo» 
le 
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le parlamento chiefe aiuto a Genouefi, e accompagnando o Praia i 
configli foggiunfe, che importaua molto più a Genouefi, che a it È 
Bonifazio , che quella città fi faluaffe; perche i Bonifaziani con da; erfi 
ad Alfonfo non erano per mutare altro,che'l padrone, che fotto la igno= 
ria di lui erano per hauere le medefime leggi , e le medelime Snsgni 
che fotto Genouefi; ma a Genouefi dal cafo di Bonifazio pendeua l'e- 
uento di tutta l'Ifola. Fù rifpofto all'ambafciadore;che iBonifaciani era- 
no da Genouefi,da quali difcendeuano,non folamente pr canizazio 
ne del legnaggio, e del fangue; ma ancora perli meriti,e Pe perla fe- 
de da efli con perpetuo tenore finceramente offeruata,fempre ftati SAR 
ti in luogo di figliuoli;fi che quando ancora i pericoli loro Lo » 
punto al popolo, e alla Republica Genouefe, non per tanto i ii 1 
erano per hauere fempre a cuore le cofe loro non meno per cau Ù ie ci 
che per propio interefle, enon erano per difendere con minore sforzo : 
falute,e comodi de Bonifaciani,che i loto medefimi: però differo a quel- 
l'ambafciadore, che fteffe di buon animo; che il domandato foccorfo fa- 
rebbe mandato a tempo, e che fj perauano in brieue di far fi, che il finedi 
quella guerra non riufcile al Re punto piùlieto,che fi fuffe ftata ingiufta 
la cagione d'imprenderlase che s'hauefle a dolere d'hauere hauute le riu» 
fcite conueneuoli a maluagi intendimenti. Adunque adunato il confi- 
glio della città fù ordinato, che fiandaffe quanto prima a foccorrere Bo- 
nifazio con fette naui groffe, e vna piccola: ma la cofa fù più ageuole a 
diliberare, che ad efequire,effendo la città quafi vota d’abitatori, Doo 
la più parte de cittadini, per timore della pefte, che era molto crude + 
s'eravfcita della città, e'lcomune, era più voto, e fcuffo di danari: ma il 
Doge conla virtù, e diligenzia fua fupero tutte quefte malageuolezze; 
perche tolfe ad interefle da preftatori Lucchefi grofla fommadi danari, 
e perloro ficurezzamandò à Lucca inpegno la fua argenteria xo gli ar- 
nefi di maggior prezzo,e le gemme, che haueua;fi che in vit 6 ma 
fù poftain punto, e ben guernita , ripiena del tutto d'ogni orte n 
touaglie,e d'apparecchiamenti da ‘guerra , e oltre aquefto fornita il 
gagliarda è fcelta fchiera di combattitori, e ne fù fatto Capitano £ io= 
uanni Fregofo fratello del Doge ancora giouanetto; ma di grande afpet= 
tazione,a cui fecondo l'ufanza degli antichi furono dati quattro cittadi- 
niper configlieri Tommafo Sauignoni;Paolo Interiani, Criftofano Cal. 
ui, e Giouanni d'Andrea. Già erano fpedite tutte le cofe,e le genti s ap- 
parecchiauano ad imbarcarfi, quando foprauenne vn accidente ; che fù 
quafi per effere cagione , chetutte le cofe andaffeto in rouina ; perche fi 

‘ Jeuò vna fortuna contraria con venti molto furiofi , e perche la fua rab- 
bia crefceua di tempo in tempo più, il Dogene fentiva marauigliofo do 
lore,dubitando per auicinarfi iltermine ordinato,'che tanti apparecchia 
menti non riufciffero vani, e’ comune nonriceuefle cofigran picchiata 
di perdere la Corfica: e perche quefto impedimento non fi poteua tor 
via con humani configli, egli come huomo diuoto; e pio ricorfe all aiuto 
diuino, e andando alla Chiefa di S.Maria Incoronata con folenne facri- 
ficio, eorazioni chiefe la pace da Dio. immortale. E atto d'animo pio 
credere, chei prieghi di quell'huomo da bene da cofi piatofa Pes 
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accefì fulfero efauditi ; perciochè la notte feguente il vento:contràrio» fi 
fermò fubito,e inuecedì quello fi leuò vn frefco:tramontana.; molto fa- 
uoreuole a quelli, che nauigano verfo mezzo dì; e fuffiando fenza mai 
punto allentare,portò in poche orel’armata nel cofpetto di Bonifazio; e 
comela fi fermò,fi dice che Giouanni efortò i foldati,ei marinai alla bat 
»» taglia con fomiglianti parole. Io;o cittadini;nonho prefoa fare que- 
» fto parlamento perinanimaruial combattere; che fempreho ftimato 
» cotale fatica elferevana, e fonerchia: percioche il parlare del Capita- 
>, no non opera;cheifoldati timidi,e vili dinentino valorofi;e arditi, che 
»»leparole non vincono la natura, e glihuomini forti fonoa baftanza 
ssinfiammati dalla virtù, e arditezza propia. E che voi fiete di que» 
3» fta feconda forte d'huomini, quefto lo fa manifefto, che potendo voi 
5» rimanere in Genoua, tutto che niuno vi sforzafle vi fiete efpofti vo= 
»» lontariamente; e con gran prontezza a quefto cofi gran péricolo. Giu= 
ss dichero dunque di douere inanimare voi , che fiete tali huomini, che 
» avanzate me nella carità verforla pattia? è crederò di poter far que- 
> fto fenza voftra grande ingiuria ? ma io viho chiamati per ricordarui 
»» qual cofa fi faccia in quefto tempo , percioche le menti d'alcuni fono 
»» ingombrate da vn graue-errore;i quali credono,che noi ci fiamo parti- 
s» tidi cafa moffi folamentea compaffione de Bonifaziani,accioche non 
» lafciaffimo petire quelta noftra fedeliffima colonia; la qual cofa non» 
»» dimeno non negherò mai effere degna, che da noi fia con ogni noftto 
»» sforzo abbracciata; ma noi habbiamo 2 combattere per vnà.cofa di 
» molto maggior pericolo, chenon è Bonifazio :percioche.la fortuna ci 
ss ha denunziato battaglia per rimuouere la feruitù dalla patria ; da noi 
»» medefimi, da padri , e dalle madri noftte, da fratelli, dallèmogli,e da 
»» figliuoli. Percioche prefo Bonifazio fi ftabilifce ad Alfonfola fignoria 
s» della Corfica ; la quale afficurerebbe con fortezze, e cori grofle guat= 
»» die, fiche nonci refterebbe veruna fperanza di poter maitrarla delle 
»» fue mani;dipoi da quefta Ifola ci ftrignerebbe fempre perla gola, e te- 
»»nendo la città noftra ftretta con duro affedio fenza veruna fua grande 
»» fpefa,e impedendole itraffichi;e'l condurre le vettouaglie, con Je qua» 
so lici foftentiamo, ci farebbe morir di fame » Onde awuerrebbe,; che 
;» ftandofi a federe, e in tranquilla pace finalmente ci sforzerebbe a rice 
»» uere il giogo.Dunque nell’entrarein battaglia douete veftirui d'un'abi 
»» to d'animi molto diuerfo:percioche fe n'andaffe folamente la falute di 
s» Bonifazio,vibafterebbeentrarein battaglia ferocemente; e non'alleit- 
»» tar punto lo sforzo voftro, e tentare tutte le cofe , efinalinente fare 0+ 
»» gni opera di liberare la città dall'affedio col metterui dentro foccor= 
»» fo.Ma fe vi foffe oppofto all'incontro tanta forza di nimici,chenon po 
>» tefte in verun modo contraftarcon effi j all'ota giudicherefte di non ef- 
s» fer tenuti far forza alle cofe impoffibili a vincere, e offeruata la fede 
» infino all'eltremo, rimetterefte in arbitrio de Fonifaziani ; che negli 
»» eftremi loro pericoli prouuedeffero a fe fteffi, e alla patria. Marneldi- 
»» fendere la libertà voftra, douete, 0 cittadini fare quefta rifoluzione 
»» che non fia mezzo veruno tra'l mettere foccorfo in Bonifazio ca 
NN qua 





422 DellIftoriedi Genoua, 


 quatcofa confifte la libertà voftra) e la morte: alla qual morte serene 
ss efporui:con ogni prontezza non folamente per cagione d'acqui nre 
;iggloria ed onore, ma perche con la morte voftra farete la ftrada a quel. 
sli, che la fortuna farà, che foprauiuino a voi (che è forza, che fieno 
»molti)'a trapaffare permezzo ImmiIci, e penetrare fino all'ultimo feno, 
», c‘ad accoftare le naui, che arriveranno in luogo ficuro, alle grotte del- 
sla città , le quali non poffono effere così poche, che non mettano den- 
,tro alle mura tanta copia di vettouaglie, e d'altre prouifioni, e oltre è 
,» quefto tanto numero d'huomini ; che non fia bafteuolea dare o e 
33 per molti mefi,e conferuare quefta picciola terra; € fra tanto, ola for» 
ss tuna, o vn'altra armata da noi prowuifta, ola partita del Re chiamato 
,; altrouedalle bifogne de fuoi regni,liberi gli affediati scoprendo 
, crederei effere veruno di voi, il quale hauendo innanzia gli occhi la 
,s moglie;e piccioli figliuoli,che gli chiedeffero mifericordia, perche do- 
,3 uelfero efler condotti in mifera; e perpetua feruitù , non fuffe pronto a 
» liberargli con la morte propia,fenon vi fuffe veruna altra via di me 
» gli. Ciafcuno dunque porti feco fteffo nella battaglia quefto penfa» 
,, mento. Voi vederete le madri Bonifaziane nel mezzo dell’ardore del- 
ss la pugna fcapigliate, e piangenti diftendere dalle mura della città le 
; mani verfo di voi, e moftrandoui i piccioli loro figliuoli chiederui mi- 
so fericordia,non ftimerete dunque, che le fieno donnedi Bonifazio; ma 
,» le voftre fteflle madri, forelle, emogli , che raccomandino avoii voftri 
srfigliuoli, ela falute, ela libertà loro. Se quefto è ben fiffo negli animi 
» di ciafcuno; io porto ferma fperanza di metter dentro il foccorfo:ma 
,» fe voi fiete. d'altro animo,non accade che ci mettiamo precipitofamen 
,, tein'vncafò ditanto pericolo. A pena haueua pofto fine alle fue pa- 
role; chetutti gridarono,che non metteffe indugio,ma follecitaffe di ve- 
nirea battaglia, perche tutti fierano_difpofti di non vfcir viui della. zuf- 
fa;fenon'meffo il foccorfoinBonifazio. Fra tanto il Re hauendo intefo, 
che in Genoua fi metteua in punto l'armata , haueua chiufola bocca del 
porto convn gagliardo riparo di trau ; edi funi, e con vna groffa catena 
di ferro;e di più vi haueua aggiunto cinque grofle nani con le prore vol. 
teverfo l nimico fra di loro con funi ; econ traui con ordine continuato 
congiunte, e l’ultime di effe permezzo d'un ponte fi congiugneuano con 
l'uno; econ l'altro lito; onde da terra fi poteua darfoccorfo à quei, che 
combatteriano fopra le naui ; dietro alle quali haueua pofto vmn'altro or- 
dine di minori nauili, come per foccorfo;e ful lito haueua piantato l'ar- 
tiglierie,con le quali poteffe battere per fianco le nani nimiche ; quando 
s'accoftaffero, e haueua dato commiffione alle genti di terra , che come 
prima vedellero , chel'armata nimica veniffe adinueftirgli , efli nel me- 
defimo tempo deflero l'affalto alle mura, fperando per eflere gli affledia- 
ti,econgli animi, e congli occhi intenti al fucceflo della pugna navale 
di ritrovarle mura votedi difenditori.. Ma gli affediati fcoperta l'arma» 
ta Genouefe mandarono di notte vn meflo al Capitano,il quale arrivato 
all’armata à nuoto l'informò dello:ftato , nel quale fi trowauano le cofe; 
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il meffo perla medefima via, che era venuto, e gliordinò , cheticordaf- 
fe a gli aflediati due cofe,che come fufle attaccata la zuffa nauale, effi fi 
diuideffero in due parti, el'una rimaneffe è guardia delle mura, e l’al- 
tra fuffe prefta con le fcuriin manoa tagliare le funi, e letraui; che le- 
gauano la catena. Alli venticinque di Decembre cefsò il vento, fi 
che l'armata fù sforzata ftare tutto quel di fopra l’ancore non lonta- 
no dalla bocca del porto; il perchela naue di Babilano di Negro, fù 
percofla d'un graue colpo d'artiglieria , e le fù fatto vna grande apri- 
tura onde fù sforzata andando attorno allito nauigare alla parte è 
quella oppofta " riturare la buca : e mentre che l'era occupata in 
quella opera, gli affediati fecero intendere al Capitano, che da quel» 
la parte fi poteua, come che con grandiffima fatica entrare nella cit- 
tà, ce gli moftrarono il luogo sonde in alcuni di quelli, che erano nel. 
la naue, entrò tanto ardore d’efequire tal cofa, che fotto la guida di 
Bartolomeo Pinelli niente fpauentati dall'afpetto delle difcofcefe bal- 
ze dal metterfi per vna ftrada, che à pena parcua, che fi poteffe co” 
iedi humani fuperare, montando per vn'erto, e ftretto fentiero fofte- 
nendofi l'un l'altro, e tirandofi, e folleuandofi infieme, e afferrando 
conle mani i faffi, che alquanto fi rileuauano , falirono fopra l'alto gio- 
go, edentrarono nella città portando feco vn poco di vettouaglia. Il 
giorno feguente il vento ; che s'era pofato ; fileuò di nuouo frefco, e ga- 
gliardo ; fauoreuole a Genouefì , e contrario a nimici ; onde il Capita» 
no giudicando, che non fuffe da tardare più, efortò con brieui paro-- 
le i foldati,chericordeuoli della virtù,e della gloria loro ; e de loro mag= 
giori, entraffero valorofamente in battaglia, e fidati nell'aiuto di Dio;fî 
prometteffero felice fine, che non per altro è chiamato Dio de gli eferci- 
ti, fe non perche la potenzia fua appariffe principalmente nel dare;o tor= 
rela vittoria,ne era punto da dubitare,che non fuffe per fauoreggiare la 
giufta caufa de Genouefi, esbaragliare la battaglia fatta con l'ingiufto 
nimico, ea gran torto difiderofo d'occupare gli ftati altrui;della qual co 
fa haueua già dato chiari fegni , hauendo con certo miracolo, eftinto il 
vento contrario ; e fattone furgere vn'altro profpero a Genouefi, e ora 
fattolo leuare di nuouo: dunque inuitati dalle parole quafi chiare di 
Dio, apparecchiaffero e gli animi,e corpi a fare pruoue piene di valore, 
ca moftrare fomma franchezza. I foldati,che prima erano affai infiam- 
mati di lor volontà, ora incitati dal parlare delCapitano,domandarono 
con pronto grido la battaglia. Il Capitano confermato da quefto ardo= 
re de foldati ftimando,che omai non fuffe più da tardare,effendo appre= 
ftate,e accomodate tutte le cofe perla battaglia tirate sù l'ancora , e ha- 
uendo alle fpalle vn frefco, e potente vento,s'inuiò contra nimici ; e af= 
faltò con tanto impeto il riparo , che chiudeua il porto, che lo ruppe col 
primo incontro, talche i nimici rimafero ftupefatti del miracolo di que- 
fta cofa inafpettata , onde apertafi l'entrata entrò dentro la bocca del 
porto con tre naui, lafciate l'altre cinque adietro ; 0 perche non ne capi- 
nano più in quel luogo ftretto, ouero con altro intendimento; e attaccò 
Ja battaglia con le naui pofte in fronte,la quale cominciata da ogni par- 
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fteflo , chegli Aragonefi fparauano di terra gran numero d'artiglierie 
contra le naui Genouefi;e Genouefi traeuano contra gli Aragonefi gran 
quantità di dardi conle baleftre;e altri ftrumenti, co’ quali molti da ogni 
parte erano feriti,e morti,in luogo de quali da gli Aragonefi di terra,e da 
Genouefi dalle naui,che erano rimafte adietro, erano fpinti di contino- 
uo innanzi huomini fani, e frefchi.; fi che l'apparenza della battaglia di- 
uenne inbrieue atroce, e miferabile. Accendeuano la battaglia di quà 
il Re,cheftando fopra’llito riguardaua la mifchia da vn luogo rileuato, 
il quale era vn grandiffimo ftimolo a gli Aragonefi a combattere pron» 
tamente; e da valent'huomini,conciofie cofa che ne l'ardire,ne la codar- 
dia d'alcuno poteffe effere occulta al Re, dinanzi a cui occhi fi combat- 
teua, di là da quei di Bonifazio, i quali ftando a riguardare la zuffa dalle 
tetta , e altri alti luoghi co’ fegni folamente , e con le mani in croce chie- 
deuano mifericordia , eraccomandauano a Genouefi fe fteffi, e piccioli 
loro figliuoli , che le madri ftendeuano verfoloro con le braccia, accio- 
che gli vedeffero, fi che dall'una, e dall'altra parte, fi faceuano valoroie 
pruoue; e l'uno , el'altro Generale, il Re in terra,e'1 Capitano Genouefe 
in naue difcorreuano,prouuedeuano, fi faceuano innanzi a tutte le cofe» 
e finalmente efequiuano tutti gli vfici di buoni Capitani. Già s'era com» 
battuto più di tre ore con gran prontezza d’animi fenza, che la fperanza 
della vittoria inchinaffe da veruna parte; il Capitano Genouefe rauuol= 
gendofi perla mente tutte le cofe con fottile auuedimento pensò vna co 
fa, che finalmente diedela vittoriaa Genouefi. Era nell’armata Geno= 
uefe vn certo Andrea famofo nuotatore ; il quale per comparazione era 


nomato (osrpoi quali era vfato tuffarfi nell'acqua, e ftaua fotto fenza 


punto beretanto fpazio di tempo, chea pena par credibile, e poi vfciua 
sù fenza veruna offefa. Quefti indotto dal Capitano con la fperanza di 
grandiffimi premi ; fi gittò fotto l’acqua, ecacciatofi nel fondo andò è 
nuoto occultamente infino alla armata nimica,ed entrando fotto la na- 
uereale, tagliò tutte lej funi dell’ancore, conle quali la naue fi :foftene- 
ua;onde effa effendogli tolto il foftentamento ; cominciò a ondeggiare 
perl'acque, e a fcorrere da quà elà , evrtando le fue medefime naui, e 
tirandone feco alcune,fpezzò l'incatenamento dell’armata, e turbò l'or- 
dine della battaglia. Mai Genouefi prefa quella occafione paffarono 
permezo l'armata nimica già sbaragliata , mentre che gl'Aragonefi era» 
noattoniti di marauiglia,enon fapeuanola cagione,per la quale la naue 
reale haueffe abbandonato la zuffa,e penetrarono nel feno infino da ca- 
po; e approdati alle grotte del monte mifero dentro la città foccorfo 
d'huomini, e di vettouaglie,e d'altre cofe opportune per via della porta. 
Mail Re penfando poi che nonhaucua potuto impedire a Genouefì l'en 
trata,di chiuder loro almeno l’ufcitastrouò vn’altra maniera di combat- 
tere: percioche diuife l'armata in due parti,e la diftefe dall’una,e dall’al- 
trabanda del lito,e pofe molti pezzi d’artiglierie fopra le naui,e molti ne 
piantò fopra'llito , accioche percoteffero i fianchi delle nani Genouefi 
nel paffare; e infieme inanimò con acconcie parole i fuoi, che per lo fuen 
turato fucceflo s'erano inuiliti, dicédo che non occorreua,che i Genoue+ 
fi attribuiffino alla virtù loro quellosche era auuenuto per cafo,e per ven 
tura, 
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tura, perche conofcendo di non effere vguali a contraftare con aperta 
forza, haucuano riuolto l'animo alla fraude, ma che a gl'inganni non 
erano per feguire fempre felici fini; perche fi può rimediare loro col 
configlio, e che alla virtù ancora era rimafto il fuo luogo,però che fi pre- 
paraffero a cancellarela riceuuta vergogna. Il Capitano Genouefe da 
principio fi turbò alquanto per quella apparenza, ma dipoi riprefo to» 
{tamente cuore,fcherni gli apparecchiamenti del nimico ; colmedefimo 
accorgimento, econ le medefime arti, con le quali haueua ributtato i 
primieri sforzamenti : percioche come fi leuò il vento a fo fauore; tirò 
sùl'ancore; e fi mifein camino con vn femplice ordine di naui, e man» 
dò innanzi vn picciolo legnetto pieno di pece,di bitume;di zolfo ; di fa» 
celle, ed'altre cofe atte a mantenere il fuoco,e come il nauilio s'auuici» 
nò all'armata nimica,i marinari meffo fubito fuoco a quella materia 
da molte parti, lafciato il legno voto, difmontarono , fecondo l'ordine 
pofto, nello fchifo. Mala naue fpargendo in vn tratto da ogni partel'ar= 
denti fiamme, e cominciando a fcaldare col vapore, econla vampa ini- 
mici, mife tanto fpauento a quelli, che erano nelle nani, che dimentica» 
tifi delcombattere, e gittandofi altri in terra,altri in mare ; fi‘affrettaua» 
no pieni di paura, e fpingendofi l'un l’altro con gran calca di fottrar- 
fi alla fopraftante rouina. Mai Genouefì vfando il fauore della fortu» 
na , che daua loro il paflo libero per mezzo l’armata nimica,; fi traffero 
fuori della bocca del porto, e fpiegatele vele alvento , ficacciarono in 
alto mare, econ felice nauigazione fe ne tornarono nella patria; e furo= 
no da tutti gli ordini con gran plaufi, e con altre dimoftrazioni di ftra» 
boccheuole allegrezza riceuuti:e.tutti gridauano, che rade volte era 
mai ftato fatto alcuna proua da veruno popolo più memorabile, e di 
maggiore,o ardimento nell’imprenderla,o di configlio, o di fortezza nel 
gouernarla, o di felicità nel condurla a fine,che quefta fatta da Genoue- 
fi fotto la condotta di Giouanni Fregofo, e fotto gli aufpici di Tommafo 
fuo fratello nel liberare dall’affedio.ia città di Bonifazio. A quefta alle- 
grezza d'hauere difefo Bonifazio feguì nel principio dell'anno feguen- 
te, che fù il ventefimo primo di quel fecolo, l'altra di racquiftar Cal- 
uifenza combattere. Percioche i cittadini di Calui ftigati dalle infolene 
zie; e dall’onte de Catelani, e de gli Aragonefi congiurarono infieme 
contra di loro , e prefe l'arme cacciarono la guardia regia, e di lor vo» 
lontà ritornarono fotto l'antica Signoria de Genouefi: ma l’ambizio- 
nedel DucaFilippo non lafciaua ; che i Genouefi poteffero godere in= 
teramente ne quefta, ne veruna altra allegrezza. Quefti non tan-= 
to incitato di continouo da gli vfciti di Genoua , che n'haueua fem- 
preappreffo grandi fchiere, quanto ftrafcinato dallo sfrenato defide- 
rio di recar Genoua fotto l'antica Signoria non reftaua mai di traua= 
gliare iGenouefi, onde denunziata la guerra palefemente al Doge 
Tommafo, mandò ben due volte l'efercito nellavalle di Pozzeuera, 
e fempre fene tornò fenza fare alcun frutto; il perche conofcendo , che 
tutte le fue imprefe contra Genouefi erano per riufcir vane, fe non gli 
ftrigneua anche per mare; affoldò otto galee;che gli furono accommo- 
date dal Re, alle quali n’aggiunfe due;che egli medefimo haucua arma 
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ta alFinale,e nel fine della ftate mandò fopra Genoua Guido Torello c& 
roffa ofte di gente à piè,e a cauallo;e Genouefi fattifi beffe dieffla,come 
quelli,che haueuano già tante volte prouato gli sforzamenti del nimico 
effere vani,armarono con preftezza incredibile otto galee à condotta di 
Battifta Fregofo,huomo di grand'animo, e Capitano di grande fperien- 
za nelle cofe della guerra ; ed egli per ordine del Senato andò al Finale: 
e le galee di Filippo veggendolo venire dilontano con vgual numero di 
legni, fi miferoin fuga à vele, earemi:e vna di effe che non potè pareg- 
giare il corfo delle altre, diede in terra;e fù da Genouefi arfa : l'altre fet- 
te infiemecon le due armate al Finale, fecero da principio fembiante di 
andare verfo Ponente, e poi voltate le prore a dietro entrarono in por» 
to Pifano; e Battifta non lafciò maidi feguitarle, e le sforzo a venire a 
battaglia,la quale fù da principio crudele,e fanguinofa, e alla fine fù cò» 
traria a Genouefì,e perderono cinque galee, e'l Capitano rimafe prigio» 
ne, etrefcamparono dal pericolo è forza di remi: ondeil Doge inuilito 
per quefta fconfitta,conofcendo d'hauer gran difauantaggio a combat- 
tere conFilippo, perche gli mancauano i danari, e gli animi de cittadini 
cominciauano a piegare,n6 volendo con la fua oftinazione, e fouerchio 
difiderio di regnare ditruggere la città , aggiunfe a gli altri fuo1 egregij 
fatti anche queft’altra lode d'animo moderato , eben compofto:e per 
configlio,e confentimento de fratelli, e di molti eccellenti cittadini cone 
fegnò aFilippola città,e’l dominio co' medefimi pattisco' quali già An- 
toniotto Adorno l'hauea donato al Re di Francia, erinunziò al Dogato; 
ed hebbe dal comune trentamila fcudi, de quali era creditore;a cuila pa 
tria diede onorata teftimonianza di carità verfo di lui, e d'animo ricor» 
deuole de benefici da efflo riceuuti ; percioche parendole cofa indegna, 
che quell'huomo eccellente , eches'era portato tanto bene verfo dilei 
menaffe vita pouera , e folitaria abietto, ehauuto a vile,gli donò la città 
di Serezzana con tutto’l fuo diftretto, ea Spinetta fuo fratello contò qui 
dieci mila fcudi d’oro per caufa delle cofe diSauona. Tommafo dunque 
accompagnato dal Torello ifteflo , eda lunga fchiera di cittadini infino 
al mare, montato fopralanaue; che perciò gli era ftata apparecchiata, 
sinuiò verfo Serezzana, e doppo la partita fua,Francefco Carmignuola 
Conte di Caftelnuouo;che fucceffe al Torello,entrato nella città con tut 
te lefue genti, ne prefela poffeffione a nomedi Filippo; il quale fenza 
mutare il magiftrato, per allettare gli animi de Genouefi;donò alla città 
quindici mila fcudi perrifare i danni riceuuti nella guerra. E'1 Carmi- 
gnuola fattofi prima confegnare Caftelletto, e l'altre fortezze dello fta- 
to Genouefe,e prefa la paga di due mefi a ragione d'ottomila lirel'anno, 
che altrettante fe ne pagauano a Dogi; e lafciato in fuo luogo Vrbano 
da SanLuigi fe ne ritornò a Melano; doue poco dipoi furono mandati 
dalla città vintiquattro ambafciadori a dare obbedienza palefemente 
in vna folenne adunanza di Signori; e di nobili perfonaggi , e a giurare 
fedeltà con gli vfati modi. Ma Filippo acquiftato il dominio di Geno- 
ua; cominciò a ftendere il penfiero a ftabilirfi nella poffeffione di eflo.;e 
comeche egli fapeffe tale effere la fortuna deGenouefi , etale lo ftato 
delle cofe,che non poteuano mantenerfi inlibertà,tuttauia conofcena le 
natu- 
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nature loro efferetali, che non fapeuano foffrire la feruità ; eciò poterfi 
conofcere dall'enento delli Re di Francia, e de fuoi maggiori , la cui Si- 
gnoria nonera mai durata in Genoua lungamente. Oltre àquefto co- 
nofceua d'hauere à fare non tanto con huomini privati, emercatanti ; i 
quali per effere intenti alguadagno,tengono minor cura delle cofe pu- 
bliche; e fono molto lontani da ogni penfiero di farnouità nello tato, la 
quale è fempre dannofa a traffichi priuati, e fono più inchinati è confi- 
gli quieti,che d'onore ripieni,quanto con molte famiglie chiareje poten 
ti, le quali non fofferendo l'ugualità della ragione infieme coneli altri 
cittadini,oltre alla Signoria;che tencuano di molti popoli attorno la cit- 
tà,el dominio Genouefe,erano anche capi di parti in Genona; e ciafcu= 
na fi tiraua dietro gran moltitudine d'huomini tanto della città ; quanto 
di tutto il dominio, i quali erano prefti à fottentrare a ogni combattim&- 
to per l'onore, e grandezza di effe; e che fra quefte famiglie erano fem- 
pre ftati huomini arditi,e valenti, e di molta virtà,e di gran cuore, i qua 
li foleuano tener trattati di cofegrandi, e allebifogne publiche pertineni 
ti,conli Re, e co' principi,e ftringerfi con loro in confederazioni,e com- 
pagnie, e fare guerre, e non rifiutare le nimiftà de gli huomini grandi; e 
de Principi,e fempre erano intenti a rimefcolare lecofe , mentre che cia- 
fcuna famiglia afpira, o al principato della città, o ad alto grado di po- 
tenza, e per quello combatte con l’arme, e.che a cotali huomini era 'co= 
fa malageuole porreil giogo .. Riuolgendofi tutte quefte cofe perl'ani- 
mo d’ognintorno , nontrouaua verun'altra via più fpedita di recare ad 
effetto i configli fuoi , che fneruare i Genouefi in publico, ed in priuato, 
togliendo loro le forze a poco a poco,fperando come fuffero divenuti 
fieuoli,e fminuiti douergli ageuolmente foggiogare:la qualcofa comin» 
ciò a recare ad effetto per due maniere,e donando lererre; ele Caftella 
del dominio Genouefe togliendole alcommune per leggieri cagioni, € 
mantenendo fra di loro lunga, e continoua guerra; accioche fi confu= 
maffero a poco a poco, mentre che egli come dimenticatofi della maie- 
ftà,fi moftra neghittofo , e trafcutato in refiftere a fuorufciti ; che moue= 
uano a otta a otta l’arme alla patria, e a lui medefimo ;} mandafido a fuoi 
miniftri piccioli,e tardi foccorfi, le quali guerre vn.Prencipe ditanta po- 
renzia harebbe potuto con vn fol cenno rimuonere. L'anno feguente 
ventefimo fecondo di quel fecolo,nel quale furono Vicari di Filippo Pie 
tro de Giorgi da Pauia Vefcouo di Nouara; Guido Torellò da‘ Parma 
Sperone da Pietra Santa Milanefe,M.Franchino Caftiglioni Dottore în 
Legge da Pauia, a quali intorno al fine dell'anno fuccefiè il Carmignuo- 
la, furono armate fette naui a guida di Francefco Spinola contra Cate= 
lani con picciola fpefa; perche le ciurme fenza chiedere pagamento ve- 
runo fi contentarono folamente del vitto. Lo:Spinola dunque partito 
del porto di Genoua,e non trovando in alcunluogo l'armata de Catela= 
ni, accioche quella fpedizione non riufciffe del tutto vana efpughò in 
Sardigna la terra di Longofardo; e fe ne tornò a Genoua:e a quattro Ret 
tori;che menzionammo di fopra , fù pagatalaprouuifione'a ragionedi 
ventidue mila lire l’anno ; caltrettanto falariowolle il Carmignuola; e 
‘ottomila lire di più; allegando, chela medefimafomma era ftata data 
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alBonciart Francefe, non confiderando, che quello era ftato più tofto 
vn premio datogli fpontaneamente per li benefici fatti al Lean che 
falario dell'uficio impoftogli ; e’ Carmignuola non haueua fatto al co- 
mune di Genoua verun beneficio. Mal'anno;che feguì a quello, che fù 
il ventefimo terzo di quel fecolo , perche Filippo fi collegò con la Reina 
Giouanna, e con Ladislao Conte di Proenza adottato dalla Reina in 
figliuolo ; il Carmignuola contraftando con ogni sforzo nel Re di 
tutta la città,e moftrando effere fpediente a Genouefi,che Alfonfo,e € ri 
telani perpetui nimici del nome Genouefe foffero cacciati di sen a 
loro occupato ottenne finalmente, che la città,che da principio fi ritrae- 
ua, efi fcufaua conla fcarfità de danari , ordinate per la fpefa dugento 
mila lire;armaffe tredici galee,e altrettante naui; e delle galee furono fat 
ti Capitani Galeotto vno de’ Marchefi del Finale, Simone da Mare abi- 
tantein Corfica, Andrea Lomellini,Andrea Spinola,Pietro d'Oria , An- 
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Tommafo di Credenza; Niccolò Biaffia ; Paolo Sanfoni Sauonefe, Bia= 
gio d'Affareto , il quale fù ancora Cancelliere di tutta vigne or vi co 
aggiunta vna galeotta, e vna fufta di Giouanni Cofcia. Ma si e n i 
furono Capitani Francefco Spinola, Tommafo Interiano , Babilano Ng- 
gro,Filippo Viualdi, Tommafo Squarciafichi,Luca Ardimenti , Lionar= 
do Sauignoni, Dorino Grimaldi ; Girolamo Fallamonica; Bartolomea 
Borlafca ; Bartolomeo Borelli Sauonefe ; Iacopo Guanto difcefo della 
città di Pera, Antonio Montone da Pifa;e nelle noue maggiori naui oltre 
la gente ordinaria de marinari,furono pofti cinquecento huomini arma 
ti per ciafcuna, e nell’altre quattro minori dugento per vna. All'armata 
furono aggiunti tre vafcelli due galeazze,e vna galeotta,che furono mix 
date a Genoua da Luigi, a {pefe del quale furono armate ancora a Ge- 
noua due galee,dell'una delle quali furono Capitani Obizo ; e Raffaello 
Fiefchi,e dell'altra Battifta Fiefco Caneto; elacopo del Fiefco. Ma vna 
dolorofa nouella venuta di Spagna diftolfe per all'hora Alfonfo dal pen- 
famento delle cofe di Napoli; perche hebbe auuifo ; che Arrigo fuo fra- 
telloera ftato da Gionanni Re di Caftiglia fpogliato quafi di tutto'l re- 
gno, e prefo, e pofto in carcere ; onde lafciato l’Infante Don Pietro fuo 
fratello a guardia della città, e delle cofeacquiftate nel regno, e datogli 
Tacopo Caldora.di cui fi fidava fopra tutti gli altri, e alcuni altri compa- 
gni nelle diliberazioni, e nelgouerno delle cofe, giutò folennemente a 
popoli,che tornerebbe in brieue con maggiore ofte permare;e perterra, 
e parti di Napoli con quattordici galee,e per paffo trouati Marfiliefi > CO 
me quelli, che ftauano fenza verun timore,fenza guardia d'alcuna ma» 
niera, eleporte, ele mura della città fenza difenditori, e fenza veruna 
prouuifione , occupò la città , e la diedein preda a foldati; ed egli non 
volle niente altro della preda, fuor che il corpo di San Lodouico figliuo- 
lo di Carlo fecondo d'Angiò,che fù Vefcouo di quella città, il quale poi 
pottato a Valenza fece porre in vn luogo alto,e ragguardeuole » dicendo 
non effer cofa conuentuole; che’ corpo di quel Sant'huomo chiaro per 
miracoli foffe tenuto vile, e abbietto tra lerouine, e calcinacci della cit- 
tà faccheggiata, e arfa. Diede ancora quefto efemplo della fua pupa 
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tua continenza,e moderazione; che innanzial facco ordinò, che ledon- 
ne s'adunaffero in vna Chiefa,accioche non foffero efpofte a gli oltraggi 
de foldati,e proibì, che le non fuffero tocche,ne cercate, tutto che: molti 
diceffero,che elleno haueuan portato feco gran gnantità d'oro,e di gem- 
me; e dipoi rientrato incamino hauendo profpera nauigazione arriuò 
finalmente fano, e faluo a Valenza. In quelto mezzo tempo Guido To- 
rello creato da Filippo Capitano dell'armata all'entrante Decembre ven 
nea Genoua;la qual cofa alienò da Filippo gli animi della giouentù Ge- 
nouefe,che era inchinata verfo'1 Carmignuola , onde gran parte diefla 
non volle montare fopra l'armata, ricufando d’ubbidire al Torello, nel 
quale non credeva eflere veruna fperienza delle cofe nauali. Finalmen= 
tel'armata partì, ecomearriuò a Gaeta, i Gaetani tenendo a uile il pic= 
ciolo numero de legni, perche ancora non s'era fcoperta tutta l'armata, 
cominciarono da principio a fchernire i Genouefi,domandando doue 
fuffero quei tanti nugoli di caualli , e di fanti , doue il numero fmifurato 
ditante groffe naui, che s'erano vantati d'hauer pofto ad ordine. Ma co= 
me poi videro entrare nel porto le naui piene, e zeppe d'huomini armati, 
fi perderono d'animo,e per loro meffi pregarono il Capitano,che lafcia- 
teandarefane, e falue le genti,che v'erano in guardia per gli Aragonefi, 
fi contentafîe della Signoria della città , la quale effi erano pronti a dare 
gli. Fù accettato il partito,e la città fi refe, e l'altre città marittime fegui- 
tarono l'efemplo dilei , e fatte quefte faccende l’armata andò a Napoli: 
enel medefimo tempo Francefco Sforza accoftò le fue genti alla mede= 
fima città, la quale perche quinci era grandemente ftretta da Francefco 
per terra,e quindi da Genouefî per mare, fù in brieue condotta in gran 
neceffità, fi che molti Capitani con le genti , che hauenano a lor condot= 
ta s'ufcirono della città.Ma il Caldora veggendo le cofe inchinare a mal 
fine, difperatofi del tutto dipotere hauer acanto da Alfonfo, e giudi- 
cando fpediente prouuedere a cafi fuoi , e aiutare con qualche fuò vtile 
colui, che era per fuccedere nelregno; cominciò a trattare per fegreti 
meffi con Francefco d’abbandonare, e Don Pietro,e Napoli, fe gli fuffe- 
ro datele paghe douutegli da Alfonfo,e in poche parole conuennero in= 
fiemesed effendogli pagati i danari,che chiefe, di queldi Filippo, che fe= 
cero vna groffa fomma, il Caldora fingendo , che l'Infante Don Pietro 
teneffe fegreti trattati contra la vita fua,e di farlo pigliare, e incarcerar= 
lo,ancor egli sufcì di Napoli conle fuegenti. Onde l'Infante Don Pie- 
tro veggendofi quafi abbandonato da tutti, fi ritirò nel Caftelnuouo,, € 
Francefco, el Torello s'impadronirono della città a nome della Reina 
Giouanna fenza contrafto. Prefo Napoli l'anno feguente, che fù il ven- 


tefimo quarto di quel fecolo, l'armata attorniate tutte le riuiete del res1 424 


gno di Napoli, confermò alla Reina i luoghi, che erano dubbi, e quelli, 
che non volenano venire all'ubbidienza di leigli sforzò a renderfi quali 
per forza,e quali conla paura; e ritornata a Napoli,perche per la lunga 
milizia erano tutti confumati,e non v'era donde pagare i douuti ftipen- 
dia foldati, ea marinai; furono foùuenuti di poco aiuto dallaReina;la 
uale parimente fi trovaua in grande fcarfità di danari; che diede cento 
cudi per vafcello;e per cagione di quefte paghenacquero gran dvi 
tra' 
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Gefivenne infino a dirfi onte,e villanie. Ma l'ar- loro.à vile haueua prefo a tiràfe innanzi i Ghibellini foli.Tommafo dun- 
» 9 “ C) “ * : S = 
tra'l Torello, i Sean all'ufcita di Maggio fe ne tornò a Ge- i quetirato da quefta fperanza montò fopra l'armata, e infieme con lui 
mata fpedite le cofe 6 defimo tempo Pietro vnode fratelli d'Alfon- Niccolòze Gianluigi dal Fiefto ancoreffi fuorufciti della patria, € con 
noua fana, efalua. a ttro dialer veniua verfo regno di Na- loro buon numero di banditi. L'armata dunque s'accoftò a Genona al- 
LI ©) . . &A_- . . 

ia parole SAUL snifazio gli cadde nell'animo di tentare fe quello, i l'entrante:Aprile , e fi fermò in mare dinanzi la bocca del porto ftando a 
PI te f ti # e tante fpefe non haueua potuto fare cò vederefela venuta loro.cagionaffe verun monimento nellacittà, e fpef= 
chel fratello con tante fatiche, : {; d i focongran voce gridauano;viuano i Fregofi,ma non feguì alcun tumul- 
la forza aperta,riufciffe a lui di furto, e per inganno. Il perche fperando Paudiriezan lerici Hi GIS 

; I i di Bonifazio,come quelle, che fteffero fenza fofpetto, to; perche tutti Juoghi erano foiniti di buone guardie. Onde Tommafo, 
di aliante gent fo de sbarcò le senti in terra chetamente pri- e fuorufciti ingannati dalla fperanza, con la quale erano venuti , riuol- 
tutte fpenfierate,e fprouuedute, sbarco "€ g x h hi pre tele nani adietro coflteggiando la riviera di Leuante prefero Portofino, 

hefi faceffe dì chiaro,e affaltò la città,e mancò poco che non ta p : Cie 1 ; g Leuan fer 

114 CHE pi Fate na sofia : in -@(fa: Seftri, e Moneglia; esbarcate in terra le genti de Fiorentini da pie, e da 
fenel primo impeto, che già buona parte de foldati era entrata in etla: g S ori 

a rt vata tb firepito corfero da tutte le parti della terra in i cauallo a Seftri, Tommafo fcorrendo per tutta la riuiera fenza fare al- 
qui fe d do ogni lor potere ributtarono gli Aragonefi in- cun danno alpaefe, tirò molti a fauor fuo. Ma Filippo intefe quefte ri- 
quel luogo ; e a an I bia dA fenza fpargimento del fangue lo= uoluzioni ordinò;che in Genona fi mettefie in punto l'armata,e per fup- 
dietro,e gli cacciarono a Ap meche fuffe lacerata, e diftrutta da plemento de galeottimandò alcuni'abitanti lungo le riue del Pò; ed eflo 

: : FP 
ro. Inquel aree Iapo Sa deh fioriua di ricchiffimi traffichi,e ften tacena la terza parte della fpefa, e ficominciarono ad armare, emettere + 
MIRTO difcordie si ug molte parti di Levante: percioche nel- in punto diciotto galee , e alcune naui di fmifurata grandezza a condot- 
rgamente l'im . Inte : pero rig ot Ea ; ere 
I'Ifola di Cipri poffedeua Famagofta nobile mercato;e di più teneua ÎT- e dea Pre Qirnà ne Orte pon Cora aperta La 
la di Scio nel mare Egeo, ela città di Pera nello ftretto di Goftantino= Uta FAI ;.48 Quali Iuttegenti diede d Condurre a IICCOlO. I € pe 

fola di Scio nel mar di 5 i erano foggette la città di Samaftro nel mare nomato guerriero;0 combattitore calaffero nel piano di Seftri,e tra que» 
poli , € alla gue ec "Casiva li salaria e Caffà ( quefta da gli an- fti, ele genti Fiorentine fi fece wna crudelbattaglia , e cavalli erano nel- 
maggiore, e ne 7 pdofia) Ila Chesonefo Taùrici éhiamata oggi Tar l'antiguardia , ela battaglia fiditaccò del pari. Mail giorno feguente 
tichi fù nomata Teodofia)ne dl netfà valo Meoride hauenz effendo venuti di nuouo alle mani; perche fi diuolgò,che Gian Laigi del 
ine e gg "i di Pi ener allo aria i bocca del fiume Tanai, Fiefco sauuicinaua venendo da Pontriemoli, e di val di Taro con vna 

"imperio, e'l dominio della città 


; : fcelta fchiera di giourani;le genti del Terzo prefe da grande;e fubita pan- 

seo p » 7 a Confoli nella cit» i “e 4.01 gigli. È DE Taio PARETE 

coeeiola. di FiDifbtda e VE Oheie mele altre di volontà i ra,fi poferoinvituperofa fuga; e Fiorentini feguitandogli , e ferendogli 
a dI ’ ? 


dalle fpalle raccolfero gran quantità d'arme,che da quelli, che fuggiua- 
no,erano gittate, elafciate pertutto ; perche ritardauano loro il cammi- 
no,e vi morì picciol numero d'huomini, ma molti rimafero prigioni. Del 
mefe di Luglio Filippo mandò a Genoua Obizo Olgiati Milanefe Com- 


de fignori , che erano allegati feco , perche faceffero ragione a Genouefî, 

che per cagione di traffichi mercantili àbitauano in quelle città, e in mol 

ti altri luoghi di Leuante. Nel fine di quefto anno Ri sa rit 

i È icari ognefe i lane 

Pig gi ne: ito zii edi In meffario per le cofe della guerra ; e del medefimo mefe chiamò a Mela- 
ardinale,e gli fù aflegnato per iu . 


nat FIUC no M.Battifta Cicala,e M. Stefano Cattani amendue Dottori di Legge, 
quefto mentre i Fiorentini cominciarono a temere lasci LE tal e Francefco d'Oria,Bartolomeo Spinola,Valerano Lomellino, Greg Ml __ 
tenza,e felicità di Filippo,e volonterofi d di , ar 1 Marini, Niccolo dal Fiefco, Raffaello Adorni, Tommafo Promontori, 

t 425 corfodi efla l'anno ventefimo quinto di quel fecolo,mi ba d Pato va Vliuieri Marruffo,Fabrizio Adorni, Niccolo Giudice,Battifta Leonardi, 

; armata di venti tre galee, che altre furono | Seni fa Paolo Moneglia,perche erano ftati accufati d'hauere congiurato contra 
c altre armate da effi, e cominciarono follicitare Tommafo rca >. di lui, e furono ritenuti va anno in Melano fotto buona guardia; equel» * 
contra Filippo, e ad efortarlo che non volefle inuecchiare in efilio tic lo paffato alcuni furono licenziati, altri mandati inbando, e folamente 
to,e difonorato, ma prepararfi a rientrare nel perduto principato €21» Niccolo Fiefco fù incarcerato. Nel fine dell'anno Filippo mandò Cam- 
berarela patria dalla graue fignoria di Filippo. Tommafonomtanto in- bio Bolognefe,e Vrbano da San Luigi a Tunifia rifcattare fchiaui,e cori 
dotto dalle parole de' Fiorentini,quanto fpinto dalla, fperanza concepu effiandò Ambruogio Spinola mandato da Genouefî, etutti tre furo- 
ta dallo ftato delle cofe Genouefi,accettò il partito fappiendo,che la più no accolti humanamente dal Re, e fene ritornarono a cafa hauendo ri- 


incipali ittà ingiurieri erano graue- - Ide dI reg -UNIE : 
parte de principali della città per le molte ingiurie riceuute $ fcattato la maggior parte de gli fchiaui. L'anno feguente ventefimo fe- 142 6 


e fdegnati,le quali ingiurie cera IT PPOSt fto di quel fecolo, Francefco Spinola , permettendolo Filippo, occupò la 
cittadini,tanto fauore acquiftauano a lui,non eflen P Picue di Teico, ela valle d'Arocia fotto pretefto d’effere creditore del 


;4; ° . la memoria : sd 
le menti dimolti la rimembranza "n patiti coro AS pi fape» comune d'ottomila fiorini; e I{nardo Guarco pretendendo ancor eflo 
de benefici riceuuti da lui,mentre che egli dormi ; d'effere creditore dicerta fomma di danari occupò la terra d'Quada; 


ua, che iGuelfi portauano a Filippo odio mortale: percheegli art a 
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Oltrea quefto, perche Filippo del mefe d'Aprile fi difcoftò da gli An= 
gioini, e fece amicizia , e lega con Alfonfo,promife di dargli Bonifazioy 
e Calui terre della Corfica, che erano le chiaui dell’Ifola , fenzàpure ri- 
chiederne i Genouefì ; ma perche quei luoghi fenza faputa de' Genoue- 
fi, e fenzalorordine; e fenza intendere la volontà de gli abitatori non fi 
poteuano dare,Filippo afficurò Alfonfo con dargliin pegno Portouene- 
rese Lerici;accioche il Re guardaffe quelle terre con le fue genti , le quali 
fuffero pagate di quel dì Filippo ; fino a che egli:difponefle i Genouefi 2 
cedere.le terre concedutegli nella Corfica, le quali cofe eflendo venute 
a gli orecchi de Genoueli,apportarono loro grandiffimo pianto» e dolo» 
re; maerano sforzati infingerfi di non fe n'auuedere; e nel medefimo té- 
poarmarono quattro galee contra Fiorentini, che con tre galce fcorre- 
vano perlo mare della Liguria , e faceuano molti danni, delle quali fù 
Capitano Bartolomeo Giuftiniani , e padroni delle galee furono Otto- 
buono Imperiali , Bartolomeo Viualdi , Giouanni Montaldi e Niccolo 
Vberti, le quali fcontratefi:con le galee Fiorentine fopra potto Morizzo 
le vinferoin'battaglia,e le prefero Nel medefimo anno ancora nel prin- 
cipio dell’Autunno Abramo Fregofo,e Teodoro dal Fiefco con gran tut 
ba di villani ragunati di molti luoghi hebbero ardimento d’entrate nella 
città con fperanza di fartumulto contra Filippo ; e di rimutare lo ftato: 
ma.perche all'autorità del nomeloro non fi moffe veruno, furono sforza- 
ti vfcirfi della città toftamente, e pieni di vergogna. Ma l'anno feguen= 


2427 te ventelimo fettimo di quel fecolo, Tommafo Fregofo rientrato ‘in fpe= 


ranza di cacciar Filippo della fignoria di Genoua,effendo in fia compa- 
gnia Antonio dal Fiefco, e vn Commeffario Fiorentimo fe ne venne a Ge 
noua con quattrocento caualli , e ottocento fanti foreftieri ; co’ quali fi 
congiunfero alcuni huomini della riuiera , e alloggiò ne borghi d'Alba- 
roje di Terralba circa vn miglio lontano dalla citta, penfando che al no= 
me dilui gli huomini delle vicine valli,e molti della giouentù della! città 
fuffero per folleuarfi, e gridauano pertutto nelcampo , viua il popolo, e 
via iLombardi. Maalli fei d'Agofto accoftare le fcale diede l'affalto aL- 
le mura,e perdute le fcale fù ributtato non fenza occifione, e fangue de 
fuoi; ed effendo ftato circa vn mefe attorno le mura di Genoua,; e hauen= 
do nuoua,che s'auutcinauano genti, mandate di Lombardia in foccorfo 
della città , fi ritirò nelle ville di Nerui, edi Recco, e occupato vn certo 
baftione fatto da nimici nel Monte Fafcia,ritornò poi con tutte le genti, 
e alloggiò tre miglia vicino alla città , facendo con l'aiuto di tre:galee, 
che due erano di Fiorentini, ela terza di Giouanni Grimaldi fignore di 
Monaco gridi,e continui danni,al paefe, e a tutta la riuiera. cOtra,le qua 
li furono man late quattro galee a condotta di Aramo Saluagi, e fopra 
comiti furono due Catelani, e Giouanni Montaldo;e Biagio Affereto, le 
quali ragiunte le galee nimiche alla terra di Vernazza,s'affrontarono cò 
due di loro, e le prefero : perche il fignore di Monaco fpiegate le vele al 
vento;fi tirò in alto mare, e fcampò dal pericolo:e Francefco dal Fiefco 
Caneto,vrtando con la fua galea in terra;fcampò con tutte le genti dalle 
mani de nimici; l'altro fopra comito, Antonio Falconi Sauonefe fù pre- 
fo, e infieme con alcuni altri impiccato. Perloche.i Fregofi vdita quelta 
fconfitta 


. nuta di Niccolò Piccinino,che s'afpettaua di corto. 
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fconfitta lafciata la città fi riduffero alla terra di Recco: Quell'anno 
Carlo Lomellini cittadino Genouefe di confenfo di Filippo occupò la 
città di Vintimiglia infieme con la fortezza , el'ottenne.in feudo da Fi- 
lippo per dieci anni, che gli fù impegnata per tre mila fiorini d’oro pre- 
ftati da Carlo a Filippo; la qual cofa fù molto noiofa a cittadini rinouan 
dofi con gran mouimento d'animi la ricordazione dell'alienazione d'O- 
uada,e della valle d'Arocia. Fra tanto i Fregofi intorno al fine di quefto 
anno ritornati di nuouo a Genoua dimorarono al quanto nella parte vol- 
ta a Ponentene borghi di Cornigliano, e di Coronata , e traportate poi 
le genti nella parte volta verfo Leuante, e fattigli alloggiamenti nella 
valle di Bifagno per due notti continue tétarono d'occupare la città per 
furto,la prima nelluogo nomato Carignano, l’altra a S.Michele;ma non 
fecero alcuno frutto , e'l dì feguente con fperanza di far nafcer tumulto 

nella città per {parger pertutto lo fpauento aflaltarono da ogni parte le 

mura :€ quefta ‘imprefa ancora riufcì uana,che gli affediati intenti a lor 
vantaggi cogliendo tempo, che gli affalitori erano ftanchi dalle tante 
fatiche, c appena poteuano reggere l'arme, e ridotti in eftrema necefii- 
tà di tutte le cofe,ed effi erano nuoui è frefchi faltarono fuori, e gli alfa- 
lirono, e fconfiflero , e prefero la più parte de caualli, enon pochi fanti, 


tra quali furono Tommafo Frefcobaldi Commeffario ; e procuratore de_—— 


Fiorentini e'l Conte Bartolomeo da Ferrara. L'anno feguente ventefi- 
mo ottauo di quel fecolo , in luogo di Iacopo Ifolani Casinalo chit 
mato da Filippo fuccefle nel gouerno di Genoua Bartolomeo Capra 
Cremonefe Arciuefcouo di Milano huomo di lodati,ed incorrotti coftu- 
mi. Nel medefimo tempo Bernabò Adorni indotto dalle parole d'un Sa- 
cerdote di baffa condizione,il quale gli haueua dato fperanza,che acco- 
ftandofi alla città con pochi armati lo metterebbe in poffeffione della 
fortezza di Caftelletto,che teneua fecreto trattato di tal cofa con alcuni 
foldati della guardia del luogo,calò nella valle di Pozzeuera con cinque 
cento foldati fenza più, e mandò occultamente al Sacerdote , fecondo 
l'ordine pofto,feffanta huomini;ma la cofa fù fcoperta,ed effi furono pre 
fi, e princi pali di loro impiccati, e Bernabò ingannato dalla fperanza 
tanto leggiermente fondata fi ritirò co' fuoia GIP, e gli fù mandato c6» 


tra I{fnardo Guarco,ma non volle tentare atea free innanzi la ve- 


gliato da Viniziani della città di Brefcia , cominciò si itigne Ried 
a racquiftare il regno di Napoli,il qualregno fe da Alfonfo fulfe ftato cò 
l'aiuto, e peropera di Filippo recuperato peraua douergli ellere di gran- 
de vtilità contra la potenzia de Viniziani: Ma il Re giudicando, che fen- 
zal'amicizia de Genouefi,le cui forze per mare erano tanto grandi ogni 
sforzo doueffe riufcire vano difegnando di acquiftarfi le volontà loro 

mandò per tal cagione Ambafciadori a Genoua Bernardo Caruariano, 
Andrea Bibrio, e Berengario Crauello;e poi che effi hebbero fpofte le lo 
ro commeffioni nel configlio,il Senato eleffe quattro principali cittadini 
Bernabò Guano,Clemente Squarciafichi,TommafoGiudice,e Guafpar 
È Lercari, perche faceflero pace , e amicizia con quelle conditioni , che 
fuffero loro parute a propofito;e perche le parti erano difiderofe d'accor 
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do,fi conuenne geuolmente fenza fare alcuna mézione diFilippo. I Ge 
nouefì fecero quefta amicizia col Re più tofto per né lo prouocare mag 


giorméte corro di fe, che perche fperaffero,che doueffe mai ellere loro a- 


mico,o credeflero,che trattafle accordo c6 loro c6 buona fede,nella qual 
fede vedeuano, che egli era per perfeucrare fino atàto,che haueffe reca- 
to le fue imprefe a finese poi per ritornarea gli vfati modi, e ritétare d'oc 
cuparela Corfica,il qual penfiero gli ftaua fiffo nell'animo,e nò fi poteua 
inverti modo trarnelo,Noi n6 habbiamo voluto tacere vna cofa, che da 
gli fcrittori di quei tépi fù giudicata degna d'eflere per intelligéza dell’e- 
tà future feritra, cioè la ficcità di quell'anno,che fù tanto grande , che in 
Genoua fi feccarono tutte le fontane; conciofia cofa che dal mefe di Giu 
gno infino al Decembre come fe Cielo fuffe tato chiufo, n6 cadde mai 
veruna gocciola di pioggia. In quelto mezzo Bernabò Adorni non fi to- 
gliendo dall'imprefa,l'anno di quel fecolo vétefimo nono fece alcuni bat 
tifolli ne monti vicini alla città, ma poi auuicindofi Niccolò Piccinino, 
perche non fi fidaua molto de Pozzeuerani , giudicado fpediente cedere 
vfcì fuori de confini de Genouefi. Ma il Piccinino calato nella valle dî 
Pozzeuera, e fcorrucciato grandemente co' Pozzeuerani per efferfi tante 
volte,e cofi ageuolméte ribellati, fi pofe in cuoredì diftruggere,e ardere 
tutta quella valle; ma indotto poi da prieghi del magiftrato di Genoua 
venendo effi a chiedergli vmilmétemifericordia,perdonò loro, mabene 
tolfe via tutte le campane delle Chiefe col fuon delle quali foleuano c6- 
uocare legentiseromoreggiare. Nel medefimo anno i Lucchefi, perche 
l'orgogliofa Tirannide di Paolo Guinigi,vinceua la paziéza loro,lo fece= 
ro prigione,e lo diedero legato a Filippo;ed efsédo ftretti da Fiorétini cò 
crudele guerra,madarono a chieder foccorfo a Genonefi , ed effi prefta= 
rono loro quindici mila fiorini d’oro, ed hebbero in pegno le fortezze di 
Motrone,edi Pietra Santa.L’Anno feguente trétefimo di quel fecolo per 
opera,e per virtù di Francefco Spinola figliuolo d'Ottobuono fi racqui- 
ftarono le terre di Seftri,e di Moneglia;e la fortezza di Portofino,che sé 
pre erano ftate in mano de gli vfciti : el Piccinino occupò Carrega;Tor- 
riglia,Pontremoli,e Varefe, terre foggette a Fiefchi, e tutte le terre che i 
Marchefi Malefpini poffedeuano nella Lunigiana,e ruppe,e fconfiffe l'o- 
fte de Fiorentini,che ftrigneua Lucca c6 duro affedio;e prefe gran parte 
della loro caualleria;e in quefta imprefa fitrouarono mille baleftrieri Ge 
nouefi,che fecero onorateproue.Ma Filippo p torre il biafmo d'hauer re 
cato Lucca fotto la fua fignoria,e per fchiuare la fama del fouerchio defi 
derio d'accrefcere l’Imperio;e infieme per acquiftarfi gli animi de' Geno 
uefi,còuenne co’ Lucchefi,che effi oltre a luoghi dati a Genouefi, eleggef 
fero ogni anno Podeftà vn cittadino Genouefe,che interueniffe a loro cò 
figlie séza fua faputa,e ordine né poteffero ne midare Ambafciadori in 
veri iuogo,ne dare vdiéza a quei,che veniffero nella lor città. Nel mede 
fimo anno Iacopo Appiano Signore di Piombino per afficurarfi contra 
l'infidie; e trattati de Fiorétini,fi diede in protezzione del popolo Geno- 
uefe, e pattouì d'hanere i medefimi amici,e nimici, che haueffe il popolo 
di Genoua.Segue l'’annodi quel fecolo trentunefimo,notabile per mol- 
te,e grandi imprefe feguite, nel quale anno i Fiorentini , e re ziani 
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fi allegarono infieme contra Filippo. Ma i Sanefî, che haucuano a fofpet 
to la troppa gran potenzia de Fiorentini, efflendofi per opera di France- 
fco d'Ottobuono Spinola allegati co Genouefi , e fatta amicizia conlo- 
ro; difiderauano; che tutta la guerra fi trasferifie in Tofcana,, acciochei 
Fiorentiniin effa intricati non poteffero noiare le cofe loro. Adunque 
per autorità di Filippo conuennero, che fpartiti gli vffici i Genouefì i Sa- 
nefi, e Lucchefi con alcunefquadre dicaualli mandate loro da Filippo 
facefleto crudel guerra a Fiorentini; ed egli in quel mentre affaliffe lo 
ftato de Viniziani di lì dall'Adday ma accioche non pareffe , che egli fo- 
lo gùerreggiafle contro atante forze de Viniziani, e de Fiorentini, € per 
accrefcere autorità allecofeda farfi, iGenouefi per configlio di lui ban- 
dirono la guerra a Viniziani di comune confentimento , e fù ordinato, 
che per quelta imprefa fi facelle vna armata di ventuna galea. Mal'or- 
dine pofto fù turbato: Percioche i Viniziani fimoflfero prima:che Filip» 
po fel'afpettafle, il quale perche per difetto di danari non haueua ancor 
mefîo infiemele fue genti, fù sforzato mandare contra Viniziani la caual 
Jeria deltinata perla guerra di Tofcana,fi chein tutta quella ftate non fi 
feceinTofcana veruna cofa memorabile. Mai Viniziani nonlafciando 
indietro veruna via di moleftare Filippo,entrarono nel Pò con vna grof= 
fa armata, e ben guernita di'tutte lecofe; e ripiena digran copia, diva> 
lorofi guerrieri, fopra là quale'montò gran numero di nobili Viniziani: 
contra quali Filippo haueua benm'armato inPauia vgual numero'di naè 
ui, ma molto peggio fornite di foldati , e d'apparecchiamenti da guerra, 
e ditutte l'alere cofe neceffarie; ma la fola virtù del Capitano pareggia- 
uale forze, egli apparati, etuttel’altre cofede Viniziani, che erano in 
ogni altra còfa di gran lunga vantaggiati, e quefti fà Giouanni Grimal- 
di Genouefe. L'armate adunque alli ventidue:di Giugno fi fcontraro- 
no infieme alla città di Cremona ; e per alcune ore fi combatte feroce- 
mente; e alla fine l'armata: Viniziana fù rotta; e fconfitta e rimafero.in 
mano denimiciventiotto loro naui, cottomila perfone,tra le quali fi.di- 
ce effere ftari tredici Viniziani,.iquali perlafama della fortezza erano 
con vano vantamento nomati itredici Scipioni; nel qualtempo: Barto+ 
lomeo Fornari fpedito.contra Fiorentini con cinque galee se due grof+ 
fenaui facendo continue corterie'infeftò tutta quella ftate le marine lo- 
ro; evi fece molti danni. Ma i Vinizianiaccefi dial'dolore di cofi infelice 
auucnimento;rivoltarono tutta l'ira contra Genouefi ; giudicando d'ha- 
uerericeuuto cotale fconfitra pervirtù del Capitano,e de marinari del- 
la loronazione,e rifolutiper non lafciare cofigraueingiuria impunita di 
far loro crudel guerra permare, e per terra;trattarono con GionanIaco- 
po Marchefe ;di Monferrato perpetuo nimico de Genouefi,chemandaf- 
fe Bernabò Adorno;che viutua in efiliocappieffo dilui'a dannideGeno- 
uefi;sedegliaccettò ilpartitò di voglia, e Vinizianiancora armarono fu- 
bitamente diciotto galee;e lemandarono contrà di loro a guida di Pie- 
tro Loredano huomo digrannome nelle: cofe:dellaiguerra ;.c' naurali, e 
chiaro per molte notabili vittorie;il quale artiuò:con buonvento a Pifa, 
cin quella città trouò in punto vna galèazzas e quattro galeeguernite 
apienodi tutte le cofe sele congiunfe feco;:foprala qual galeazza oltre 
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amarinari erano trecento foldati fcelti, e fopra. quella armata monta< 
rono lacopo Adorni,e Antonio dal Fiefco fuorufciti Genouefi. Ma co» 
mein:Genoua s'hebbe auuifo , che l’armata Viniziana era giunta a Pi- 
fa; Francefco Spinola figliuolo d’Ottobuono Capitano dell'armata non 
eflendo ancora ben prouuifto delle cofe neceffarie,traportato dal fouer- 
chio difiderio di combattere, e fidato nella gran virtù de fuoi, alla quale 
imedefimi VinizianinetPò,come che auanzaffero di gran lungai nimi- 
ci intuttele cofe,non haueuan potuto ftare a petto, facendo ogni cofain 
fretta;partì del porto di Genoua conventuna galea,e vna groffa naue; e 
alli ventitre di Settembre fi fcontrò con l’armata Viniziana a San Flut- 
tuofo, che è lontano da Genoua meno di venti miglia, e venne a batta- 
glia.con effa.Rade volte auuenne,che duearmate s'azzuffaffero con mag 
giore ardimento; e con maggiore ardore d'ira; e la zuffa durò molte ore 
crudele; e fanguinofa;fenza che la vittoria inchinaffe da parte alcuna: 
ma. eflendo le due Capitane venute alle ftrette infieme, la galeazza Fio» 
rentina vfando il beneficio del vento leuatofi afuo fauore paffando per 
mezzo l'armata,inuefti con grand'impeto la Capitana Genouefe, e pere 
cotendola con lo fperone.con vn gran colpo; la fece di forte piegare al- 
l'altrabanda, che quella fponda andò fotto l'acqua; e non vi fu veruno 
che fi potefle foftenere in piedi,e in quello la Capitana fù prefa;e gli al- 
trilegni veduto quefto cafo fi pofero in fuga, e Viniziani dando loro la 
caccia prefero otto galee se tredici fcamparono ; vndici delle quali en- 
trarono in Portofino, che era quiui preffo , e l'altre due andarono l'una a 
Genoua; e l'altra a Piombino. Il Capitano Viniziano vsò la vittoria 
moderatamente, che fimoftrò molto humano verfo prigioni, e fece 
molto onore al Capitano Genouefe, ea gli altri, e fubito liberò fenza 
prezzo il rimafo delle ciurme:ma tutto che iGenouefî haueffero rice» 
uuto cofi gran percoffa,non per tanto nonfi inuilirono ; ma riuoltaro= 
noogni lor cura, einduftria in riftorare;, eriarmarele dodici galee; che 
auanzarono alla battaglia ; e in prouuedere l'altre cofe neceffarie; 
con:la quale armata finalmente rifatta; e pofta in affetto, Niccolo 
Giuftiniani creato Capitano difefe quell'anno le riuiere de Genoue- 
fi; conciofie cofa che i Viniziani confàmaffero tutto quel tempo più 
tofto nel curare i feriti ;che nel feguitarela guerra; e poco doppo l’ac- 
quiftata vittoria mandarono a Vinegià'Francefco il Capitano; e tre 
configlieri ; e fopracomiti delle galeé prefe » ‘che tutti furono incar= 
cerati. In quefto mezzo tempo Bernabò Adorno mandato dal Mar= 
chefe di Monferrato contrecento caualli; e:ottocento fanti col qua 
le fi congiunfero molti huomini fauoreggianti quella parte, entra-- 
to dentro a. confini de‘Genouefi , venne:infino a Sefto; ma Nicco-- 
lo Piccinino fpedito da Filippo:contra di lui venne a battaglia conle 
fue genti,e le ruppe, e prefe Bernabò ; el Piccinino acquiftara que- 
fta vittoria vsò efempli di crudeltà a quei tempi non più vditicon-- 
tra miferi-abitatori della Liguria ; perche come che foffero difarma- 
ti, € domandaflero fupplicheuolmente: perdono ; tuttauia fattifegli 
condurre innanzi comandò. che fuffero fcannati ; e finalmente:fazio 
del fangueloro fece vendere a fuon di tromba in vn publico incan- 
i - to 


Libro Decimo. "435 


totutti quelli, che erano auanzati alla fpietata ira fenza-pur perdona» 
re all'età fieuole , ne al feflo, ne all'ordine facro; che i vicini tratti dal- 
la paura erano coftretti comperargli contra lor voglia; e recate 2: fine 
quefte faccende nella Liguria; entrò con l'efercito nel Monferrato; 
e fcorrendo pertutto mifé ogni cofa a ferro, e fuoco. Fra tanto i Vini- 
ziani hauendo vdito;che le terre de Genouefi,e tutto lo ftato d'oltra ma- 
re non era ben prouuifto di guardie, vennero in fperanza di potere con 
arriuare all'impronifo opprimere la città di Scio, che è molto opportuna 
atraffichi marittimi, perche gli Sciotti come quelli , che non hauewano 
alcun fofpetto dital cofa ftauano neghittofi, enon'curanti , coltre a ciò, 
nonerano baftevolia far difefa : l'anno trentunefimo di quel fecolo y'ar- 
marono, e miferò în punto con gran celerità vn armata di tredici grofle 
naui,e di dodici galee groffe ; e tre fottili, ene fecero Capitano Andrea 
Mozzenigo, e vi imbarcarono fopra vna eletta fchiera di fertecento fol- 
dati condotti dallo Scaramuccia da Pauia,huomo di grande fperienza;e 
di molto nome nelle cofe di guerra; e infingendofi d'andare imaltri luo- 
ghi,dirizzarono il cammino alla deftinara Ifola,e vfarono tanta folleci» 
tudine, che tutto che nauigaffero delmefe di Nouembre, e'lverno fufle 
molto crudele, tuttauia fornito il cammino con preftezza incredibile; 
giunfero là prima che fuffe andato alcuno auuifo della venuta loro: e 
quefta orribile vifta apparita fubitamente a gli occhi de gli Sciottida 
principio gli turbò non poco, ma dipoi effendo conftretti!da eftrema ne- 
ceffità riuolti gli animi loro dalla piura alla cura di difendere la. falute 
foro,mentre che i nimici sbarcano fe genti in terra, e cercano d'eleggere 
iluoghi acconci a farei ripari,e a' piantare l'artiglierie,e mentre che met 
tono in affetto l'artiglierie , e gli altrî apparecchiamenti da “guerra ;evfi 
preparano a battagliare la cirtà,effi fra tanto non fterono oziofi: ma das 
toil carico di tutte le cofe a Raffaello Montaldo 'huomo'valorofo' di 
molta fperienza, e alleato tra'l ferro), el'arme; cammaceftratoindunga 
pratica delle cofe fornirono le torri di guardie, ‘e guernirono ilemura:di 
baleftre; e d'altri ftrumenti. Finalmente i Viniziani tre dì doppo lo ftracs 
copreparate,e pofte in punto tutte le cofe alfaltarono la città,e batrendo 
con l'artiglieriele mura, che erano deboli, e quafi disfatte:per l'antichiis 
tà, legittarono in molti luoghi a terra. Quei di dentro facevano franca 
diféfa tirando gran quantità di pietre,e d'altri faettamenti i quali come 
che non fuflero cofî tertibili alla vifta , ne faceflero: tanto ‘orribile ftrepi- 
to, tuttauia faceuano maggior danno alle genti,:chelébombarde , quali 
ferendo,e quali ammazzando. Si combattè lungamente, ecomgran.fe- 
rocità con gli animi da ogni parte oftinati, che gliaffediaticrano infiam= 
mati dal difiderio di difendere la falute; ela'libertàloro;e delle mogli ,e 
defigliuoli; e Viniziani erano accefi dallo fdegno,che vna città picciold; 
e pofta in luogo piano; e fenza guardia dî foldati tranieri , e oltre a ques 
fto conlemura da molte parti abbattute;mon fi faflearrefa di fubito. Fù 
pofto fine all'affalto la fera altardi,e domandando il prouueditor Moza 
zenigo allo Scaramuccia qual modo! d'affalto gli parelle da vfare: per 
efpugnarela città ; dicono che eglirifpofe ;che'i Viniziani l’'hauenano 
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vile, e debole Caftello de Greci: ma che l'haueua trouata città ben for- 
nita d'arme, edi gente, coltre a quefto ammaeftrata in tutte l'arti d'Ita- 
lia, però lo configliò,che abbandonafle l'imprefa cominciata temeraria» 
mente, o riuoltaffe i penfieri da gli affalti all'alfedio. Gli Sciotti erano 
turbati fopra tutto dalla rouina delle mura fatta dall'artiglierie, perche 
non haueuano materia da chiudere i luoghi,douele mura erano rotte,el 
numero de difenditori era tanto picciolo,che nonpoteuano effere in tut 
tiluoghi. Ma ilrimedio, che a quefto pericolo non potè trouare il fot- 
tile accorgimento d'humano ingegno,lo trouò il cafo; erano per ventu» 
ra nel porto due groffe naui cariche di preziofe mercatanzie accoftate 
a due torri,.che guardauanola bocca del porto: e per cafo di notte alcu- 
ne barchette, e fulte Viniziane entrarono nafcofamente nel porto per 
fpiare gli andamenti de nimici,e cacciatefi fra certi fcogli, e le naui , fe- 
cero grande ftrepito,e mifero tanto fpauento a quelli, che erano a guar= 
dia delle naui, e delletorri, che credendo tutta la nimica armata effere 
entrata nel porto, ed hauerlo prefo vfcirono perla fubita paura di men» 
te; e fenza penfare ad altro mifero incontanente fuoco nelle naui, cab- 
bandonate le torri fi fuggirono pieni di paura nella città. Mai nimici 
pigliando l'occafione offertagli dalcafo occupate immantanente le tor- 
ri.e le naui rimafte vote di difenditori,recarono il porto inloro balia ; il= 
che fù la falute della città ; perche con quelli,che rifuggirono nella città 
fi fupplì al picciol numero dedifenfori,e coli il graue danno ritornò a gli 
Sciotti in grandifimo commodo. Quefto cafo diede animo all'una,e al- 
l'altra parte: perche accrebbe la fperanza a gli affediati,che già haueua- 
no cominciato a mancard'animo;e ftare dubbiofi, ralche omai haueua- 
no baldanza non folamente di difendere lemura,tutto che in molti luo- 
ghi aperte; ma ancora di faltar fuori; e mife i Viniziani in fperanza di 
prenderela'città , della qual prefa haueuano già cominciato a difperar» 
fi,e però fatti più arditi affaltarono la città da più parti, eda terra, e da 
mare con grande impeto , e accoftarono le naui maggiori piene di gran 
numero di combattitori dalla banda del porto alle mura della città. Si 
combattè da ogni parte ferocemente, e con grande oftinazione d'animi, 
ela contefa fi cominciò conlartiglierie , conle baleftre, e conl'arme da 
lanciare, con le quali molti di quei dello Scaramuccia, che non erano 
ben coperti d'arme;erano feriti; e Viniziani haueuano tanto gran copia 
d'artiglierie, che in vn dì folo furono annouerate più di ottocento palle 
tratte nella città. Dalla parte di terra l'affalto era molto fiero,ma fra tan- 
to quel di mare ancora non era punto più lento ; perciò foprauanzando 
gli alberi delle naui di gran lunga l'altezza delle mura, gli affalitori traen 
do di fopra dalle gabbie gran quantità d'arme da lanciare contra difen- 
ditori delle mura,ché erano in luogo più baffo, e fcoperti a colpi gli sfor+ 
zarono abbandonare il luogo;fi che effi appoggiatele fcale alle mura già 
vote di difenfori cominciarono a montarui fopra. Ma il Montaldo cor- 
rendo làinfretta, e veggendo non v'eflere altra via di fottrarfi al'etremo 
pericolo; chevfare l'ardimento, aperta fubito la-porta faltò fuori della 
città con vna fiorita fchiera di giouani, e affalì da fianchi i nimici, che 
non afpettauano cotale affronto , e gittò a terra le fecale a ppoggiate- alle 
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mura, e con la rouina di effe perirono tutti quelli,‘che v'erano fopra, ela 
notte fparti la battaglia. Ma i Viniziani poiche non riufciua loro verua 
difegno congli affalti aperti, chei rerrazzani fi difendeuano arditamene 
te,cominciarono per configlio dello Scaramuccia a far mine;e caue fot 
to terra,ed eflendo effi occupati incotali opere ; ilmedefimo Scaramuc- 
cia configliatore di quel difegno,mentre che fta a vedere, e follecitarei 
lauoranti e guaftatori facendo poca guardia di fefteffo, fù ferito d'una 
faetta,e fra pochi dì fi morì di quella ferita ; il quale cafo fcemò l'ardîne 
agliaffediatori, el'accrebbea gli affediati. Inquell'afedio avvenne vn 
cafo,il quale pereffere raccontato da gli annali;a noi ancora non è paru= 
to a propofito lafciarlo in dietto.Era all'ora nella città di Scio Ambruo= 
gio Grimaldi,ilqualeinfieme cò gli altri cittadini feruiva il comune ado- 
perando l'armein difefa di quella città; acoftui apparue in fogno l'im- 
magine d'unorribile ferpente, che gittaua fuoco per bocca;e gli veniva 
incontro conla gola aperta, fi che pareua quafi che voleffe diuorarlo, € 
raccontando egli quefto fogno a gli amici, fù da tutti configliato,che s'a- 
fteneffe dal combattere, e dall'ufcirfuori dellacittà, enon s'accoftafie 
alle mura,ma fi fteffe privatamente nella cafa fua: egli vbbidì per alqua- 
to a quefti configli, ma effendo vn dì di meftiero,che vfcifle molta gente 
contra nimici , il Grimaldi tirato dal fuo fato non fi pote tenere di non 
vfcire con gli altri,non tanto con penfiero di combattere (percioche ha- 
ueua diliberato d'aftenerfi d'adoperarè l'arme ) quanto per difiderio di 
vedere il fine;ma mentre che egli fi riparaua fotto le mura, effendo nato 
vn grande ftrepito;egli ftrafcinato dal fouerchiodifiderio di vedere, che 
cofa fuffe accaduta non potè tenerfì di non trar fuori il capo; ed ecco 
che vidde vna bombarda poftagli appunto a dirimpetto,che gittaua fuo 
ridibocca le concepute fiamme, e infiememente toccò nella faccia vn 
colpo d'una pietra tratta nel medefimo punto infiemecon la ri (plenden- 
te fiamma, la Lg gli fpiccò ilcapo dal bufto; e lo portò quindi affai 
lontano;e verificò ilfogno. Fra tanto effendo andata nouella nella città 
di Pera colonia de Genouefi dell’affedio di Scio, Damiano Grillo huo- 
mo digrand'animo, e autorità riuolfe il penfiero a vn imprefa molto me 
morabile;e piena di grande ardire , evolle fporre alla morte fe fteffo per 
tanti cittadini Genonefi condotti in eftremo pericolo; ed efortando la 
gionentù a entrare infieme con lui in compagnia di cofi nobile opera, ne 
traffe feco circa fettanta fiorenti di franchezza d'animo; e di forze di cor 
po, e montato:con effi fopra due fpedite galees'inuiò verfo Scio,e auni» 
cinatofi a legni nimici,che erano dinanzi alla città,non punto fpauenta- 
to dall'afpetto dicofigran numero di vafcelli fatte forza di remi pafsò 
permezzol'armata nemica,che i Viniziani,rimafero ftupefatti, e attoni= 
ti perla marauiglia di cofi grande ardire;e arriuò'alla città. E cofa incre» 
dibile quanto momento facefle la venuta di quella piccola,e fcelta fchie 
ra alla fomma della guerrajeiquanto accrefceffe ne gliSciotti la fidanza 
di fe fteffi, el difpregio denimici ; cheper loro dappocaggine hauéffero 
permeffo,che due legnetti fuffero paffati per mezzo cofi groffa armata, e 
pér innanzi faltando fpeflo fuori,e con animo franco trauagliauano i ni- 
mici di continuo, Laonde i Viniziani conofcendo di confumare il tem- 
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poinvanorimbarcatele géti fopra l'armata; fileuarono dall'affedio del 

mefe di Gennaio, poiche l'hebbero continouato due mefi,e per cammi- 
no perderono due grofle naui per fortuna di mare,e paflati a Rodi sbar- 
carono tanto gran numero di feriti, che non fenza cagione furono do» 
mandati, fe ditanta:armata:era rimafto verun fano: Ma in Genoua in 
quefto mezzo effendo venuta la nuoua dell’affedio ; furono incontanen- 
te armate tre groffe naui,e due galee,e con vna fcelta fchiera di mille cin 
quecento eletti foldati, e con gran copia di vettouaglie,e di ftrumenti da 
guerra mandate a foccorrere gli Sciotti;e ditutta queft'armata fù Capi- 
tano Tommafo Ceba;e Capitani delle naui furono Tommafo Squarcia- 
fichi, Filippo Giuftiniano; Girolamo Fallamonica, e fopracomiti delle 
galee furono Pelegro Affereto , e Martino Nigrone, e arrivarono lì del 
mefe di Marzo; doppo che inimici s'erano partiti, fi che la loro venuta 
non giouò a cofa veruna. Quefto anno fù molto celebre per le molte fac» 


1432 céde.in effo feguite, ma quello;che feguì appreffo trentaduefimo di quel 


fecolo; non fi pafsò fenza guerre; edin ozio; nel quale Orlando da Lam 
pognano cittadino Milanefe fucceffe in luogo di Bartolomeo Capra Ar 
ciuefcouo di Melano: e nelprincipio di queft'anno.-la città racquiftò la 
terra di Roccatagliata,e prefe,e incarcerò Niccolò dal Fiefco;; che l'ha> 
uena occupata. In quefto mezzo tempo s'accefe crudel guerra tra Filipa 
po;e Viniziani, e la città a richiefta,e ad iftanza di Filippo , che promet» 
teua foccorrerla di gente, e di danari, e d'apparecchiamenti da guerra; 
armò contra Viniziani quattordici groffe naui,e dieci galee, la qualears 
mata fù data a condurre a Pietro di Cipriano Spinola ; il quale fi partì 
nelfined'Aprile fornito a farguerra non meno per terra, che per mare: 
percioche fopra quell'armata era montato gran copia di foldati vecchi 
adufati a guerreggiare per terra. Pietro dunque prefe di quà-dal Faro 
alcune nauida carico Viniziane , che per cafo: sincontrarono inluiy'ed 
entrato nel golfo di Vinegia, esbarcatele genti.a Corfù; l'accoftò: alla 
città ; ma perche l’imprefa nonriufciua a fuo modo;chei Corfiotti difen 
deuano francamente, e fe fteffi,e lemura,egliarfiiborghi;e gli altri luoa 
ghi d'intorno la cittàfi parti, e paffato nell'Arcipelago prefernel primo 
arriuo l'Ifola di Niffia, e d'Andri; ma perche glimancarono: levettoua= 
glie pafsò a Scio , e quiui riftorati foldati, mandò vna-parte de-legni in 
Candia , i quali incontratifi in alcune naui:da:carico»:che veninano di 
Soria, ne prefero vna piena di metcatanzie digranprezzo ;ed’altre>col 
beneficio della foprauegnentenotte,e del.vento,che:foffiaua alor:fauoè 
refcamparono. Ma Pietro effendo omai paffata:gran parte dell’Avtun- 
no fene tornò verfo Genona,e pertammino fù daivna:crudel fortuna di 
mare aflalito , la quale feparò.le naui di fieme ; e wvna di effe fen'andò in 
fondo ; e perchela fortuna non cefsò mai per tutto queliverno l’armata 
fi conduffe a Genoua a pena'del.imefe di Marzotuttalacera, e ;guafta. 
Mentre che Pietro fcorfe con l'armata perl'Arcipelago fenza verudi frut 
to;i Viniziani armate, e pofte in punto trentatrè galees atcoftarono con 
l'armata Porto Pifano se riceuute da Fioréntini loto :confederatidue 
galeazze,; e-cinquecento fanti s'inuiarono verfo Genoua; e mentre che 
colteggiauanola-riuiera Battifta Fregofoyil quale:còn la fperanza diri 
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nouar lo ftato haueua ragunato gran moltitudine d'huomini della {ua 
fazzione, gli feguitaua per terra, ed effendo tanto l’armata ; quanto le 
genti di terra arrivate a Seftrij affediarono l’Ifola da mare, eda terra se 
Genouefi mandarono incontanente Niccolò Nigronicon tre groffe na- 
ui, e mille cinquecento foldati a foccorrerla.; il quale come chei Vini 
ziani e Fiorentini faceffero ogni sforzo d'impedirlo, mife foccorfo nel- 
lIfola. Mainimici hauendo hauuto auifo;che da Chiauari;e dalla Spe- 
zie s'era partita vnafiorita,é frefca ofte,e già era vicina fi partirono, co» 
me fuggendo,e percammino furono ammazzati alcuni-di loro. Ma i Vi- 
niziani ritornati poco dipoi, ed entrati nelgolfo di Rapallo fecero altre- 
tanto di danno a Genouefi,e non trovando verun'huomò contro al qua» 
le adoperaffero l'arme; sfogarono l'ira contta le ville je gli alberi, che 
n'arfero, e tagliarono molti; equindi partiti pafaronò a Genoua; e tra» 
portati da vana alterezza entrarono nél porto doue nonerano legni,che 
potefTero farloro refiftenza,e dimoratiui circa due ore fi partirono. Fra 
tanto intorno al fine della Primauera.del feguente anno: trentefimo ter- 
zo di quel fecolo,per opera di Niccolo da Efte Marchefe di Ferrara,e di 
Lodouico Marchefedi Saluzzo eletti arbitri,e pacificatori fù finalmente 
meffo pace tra Filippo;e Viniziani,e Fiorentinijonde Filippo liberato da 
quel timore fi allontanò dall’amicizia d'Alfonfo,eritornòda congiugner- 
ficon gli Angioni fuoi vecchi amiciyo che fuffea ciò fare indotto da in- 
coftanza d'animo ; 0 chehaueffe a fdegno , che Alfonfo fuffe proceduto 
troppo lentamente, e non haueffe fecondato l’ardorfuo, owero fpinto 
dalla perpetua inchinazione de Vifconti verfo la Cortedi Frabcia, e 
dall'antica amicizia mantenuta fempre con vicendeuoli vfici ;e Geno» 
uefi immantanente feguitarono l'efemplo fuo,che ftimanan poco-l'ami- 
cizia d'Alfonfo,che erano certi,chela nonera per eflere ftabile; neda lui 
era ftata cercata con fede fincera, ma sforzato da tempi; e non ftauano 
in dubbio, che come fuffe liberato dalle maggiori occupazioni, nelle 
quali era per all'oraimpacciato; non fufle per volgere rutti fuoi penfieri 
acacciargli della Corfica, cheda lui era difiderata fopra modo. Pervi» 
gore di quefta pace Francefco Spinola infieme con gli altri, che erano 
prigioni in Vinegia, fù liberato ye ritornato nella patria fù accolto con 
grande allegrezza , edonore. Quell'anno i Greci abitantiin Cembalo 
città pofta nella Cherfonefo Taurica fatta vna congiura contra Geno- 
uefi padroni della città, prefero l'armeall'impronifo; ecacciati Genoue- 
fi diedero la città a vn certo Aleflfio Greco fignore di Teodoro,ché è vna 
terra poco lontana da Cembalo; e Genouefi a quefto auvifo ordinarono 
dimandare loro contra vn'armata:a condotta di Carlo Lomellini. Nel 
medefimo tempo due galeazze Viniziane nauigando per lo mare mag= 
giore furono dall'impeto della fortunà contraria fatte vrtarein terra, e 
Genouefì abitanti in Caffà mifero le naui a facco, e prefero i mercatan= 
ti, egli incarcerarono per barattargli con Francefco Spinola, che non 
haueuano hauuto ancora nuova della fua liberazione. L'anno feguente 
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di Cembalo,che fù di dieci naui groffe,ed'altrettante galce, nella quale 
furono fei mila huomini da combattere partita di Genoua del mefe di 
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Marzo; ed entrata nel mare maggiore arriuòa Cembalo , doue Carlo 
sbarcatele genti in terra;e aflalitele mura efpugnò la città e racquifta- 
ta quella venne in difiderio di recare fotto la fignoria di Genoua Solcati 
città fra terra della Cherfonefo Taurica ; onde pafsò a Caffà; e quindi 
s'inuiò per terraconle genti armate verfo Solcati,e camminando incau- 
tamente;e fenza fare le debite fcoperte; fù circondato all'improwifo da 
gran moltitudine di Tartari,e fù ammazzata la maggior parte dell’efer- 
cito, ed effo fcampò con pochi. Nelmedefimo tempo Vincentello d'I- 
ftria huomo di molto ardire, e di grande fperienza nelle cofe di guerra; 
occupò tutta la Corfica fuor che Bonifazio, e Calui, ecorfeggiando con 
due galee infeftaua il mare;che è fra la Corfica,e la riviera di Genoua, e 
faceua continoui danni a Genouefì , vfando gran crudeltà contra quelli, 
che pigliana; ma Zaccaria Spinola, che era a guardia di quel mare ven- 
ne adincontrarfi feco convna fola galea; e doppo-lunga ; e fanguinofa 
battaglia,lo vinfe,lo prefe; elo conduffe a Genoua prigione infieme.con 
le galee,e fù condannato.come ribello;e gli fù tagliata la tefta . Alfonfo 
ritornato dall'efpedizione dell’Affrica prefa invano; e arrivato a Mefsi- 
na,eriuolto l'animo alle cofedi Napoli cominciò a tentare fe per vene 
tura haueffe potuto guadagnarfi l'animo della Reina, la quale imprefa 
riufcì parimente vana, tutto che ella da principio non fi moftraffe aliena 
dall’amicizia di lui; onde AIfonfo perduta quella fperanza; e infieme co- 
nofcendo;che gli animi de popoli del regno erano molto inchinati a fa- 
uore di Luigi d'Angiò, che eraall’ora nell'Abruzzi chiamato di Francia 
dalla Reina Giouanna per farfelo fucceffore nel regno; e mentre che 
amendue erano viui conofcendo chetutti gli sforzamenti erano per riu» 
fcire vani;lafciato per all'ora quel penfiero del tutto, diliberò di ritor+ 
narfene a fuoi regni di Spagna ye perciò fare pafsò a Trapani, donde è 
più bricue, e più ageuole paffagio per lfpagna;e quiui raccolfe tutta l'ar+ 
mata. Ma quando tutte le cofe furono preparate, e pofte in affetto per 
la partenza; e quando egli s'apparecchiaua d'imbarcare;fi leuò di fubi= 
to vnvento contrario,e gagliardo,che nonlafciò partire l'armata;e que- 
fto vento fenza mai reftare di foffiare lo.tenne in'quella:città tre mefi 
continoui , doue fi doleua della fortuna,che contraftando a tutte le fue 
imprefe,haueffe tolto ad impedirgli ancora il ritorno nella patria; come 
quello,che non conofceua ciò auuenire pèr diuino: configlio , che quafi 
con manifefta volontà fua lo riteneua per dargli il giù deftinato regno di 
Napoli, comele menti humane ignoranti delle cofe a uenire , andando 
dietro all'apparenza delle prefenti fogliono fpelfo tallegrarfi di quelle 
cofe,i cuilieti principi fi tirano dietro la rouina, e'l disfacimento ; e-per 
lo contrario rifiutano quelle;al primo afpetto delle quali, come che mon 
punto liete;feguono felici fini; Ad Alfonfoinuero il difaftro del tempo 
contrario ritornò ingran bene; e felicità: percioche gli foprauuenneal. 
l'improuifo vna fperanza ben fondata di racquiftare il regno di Napoli; 
perche mentre che egli feneftaua in ripofo a Trapani ; Luigi sammalò 
di fubito ; e fi morì,e poco dipoi lo feguitò la Reina effendofi adottato in 
figliuolo, e lafciato erede del regno Renato fratello di Luigi. Quefti nel 
la guerra fatta tra Francefise gli Inglefiera ftato:prefo;e già più ditreanà 
ni 
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ni tenuto prigione da Filippo Duca di Borgo 


uefta colî fubita,e ci 
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Jafciato del tutto i 


441 


ftellano 





442  Dell’ItoriediGenoua, 


ftellano della fortezza di dentro(in quella città ne fono due) prefe Ca- 
pua la quale,e. per l'utilità,che portaua feco perfe ftella; e molto più per 
li commodi, che era per dare a tutta l'imprefa era da rimare afflai. Co- 
me fi furono di effa impadroniti:il Duca, el Caftellano mandarono mef- 
fi ad Alfonfo, e lo falutarono Re, e gli diedero nuoua di quello , che ha- 
ueuano fatto a fuo feraigio slo pregarono che non mancaffe alla co- 
minciata fperanza di cofi grande imprefa, ma fe ne veniffe volando alla 
volta loro, perche a ftabilire le cofe di Capua faceua di bifogno della 
prefenza fua, perche effi haueuano; ben potuto prendere Capua per in- 
ganno,ma che il difenderla da doppio pericolo fopraftante di fuori, edi 
dentro non era cofa dalle forze loro ; poiche quindi era venutal'ofte ar- 
mata , che i nimici haueuano già meffo infieme da non ne fare poca fti- 
ma :etuttauia feguitauano di ragunare nuoue genti, e haueuano pofto 
l'affedio alla città, e di qui vn gran numero di cittadini per l'antiche in- 
chinazioni delle parti fauoreggiauano alla fcoperta le cofe de gli An- 
gioini. In quefto mentre i Gaetani effendo gli animi di tutti popoli del 
regno fofpeli per l'incerta afpettazione del futuro Re, e fauoreggiando 
tutti ifignori, e popoli.chi quefta ; e chi quella parte , perfeuerando con- 
fede c6ftante nella diuozione dell'antica parte delli Angioini, mandaro 
no Ambafciadori a Filippo e a Genouefi,e gli pregarono, che non paref- 
fe loro graue mandare gente a guardia della città loro fino a che l'arme 
terminaffero le differenze de pretendenti, e a cuila fua buona fortuna, e 
virtù delle la poffeffione di Napoli ftabile, e ferma, al medefimo confe= 
gnaffero ancora la città di Gaeta ; e che in quel mentre effi erano prefti 


a dare il gouerno della città, edi rmedefimi al Capitano della guar- 


dia,che da effi fufle mandato ; però chemandaffero vn huomo non fola» 
mente valorofo è forte; ma ancora graue ,, e moderato , il quale effendo 
ammaeftrato nell'arti della guerra e della pace fuffe lulicionse aeferci- 
tare l'uno, e l'altro vficio. Niuna ambafeiarià fù già mai vdita più lieta- 
mente da Genouefi, come quelli che infino quel dì erano ftati in timore, 
che fe Alfonfo loro perpetuo nimico hauefle occupato quella città for- 
nita di fi nobil porto, el'hauefle prefa per rocca nel.mezzo del mare Me 
diterraneo non chiudeffe loro i Praffichi. marittimi, ne quali confifteua 
tutto l'hauere loro, egli reneffe quafi ftretti per la gola: oltre a che gli mo- 
ueua ancora il pericolo di tanti loro cittadini,che gran numero di effi per 
effere il mare da tante armate, che difcorreuano all’intorno, impedito, 
s'era raccolto in quella città comein ficuro ricetto con mercatanzie d’in- 
finito prezzo condotte da molte parti del mondo: però rifpofero, che i 
Gaetani fteffero di buon animo ; percioche effi non folamente erano per 
mandarela domandata guardia ; ma fela bifogna lo ticercaffe, che era- 
no per andare ancora a foccorrergli con tutte le lor forze di mare ; e con 
groffiffime armate, e non erano per combattere con minore sforzo per 


difefa della città di Gaeta,che per le mura di Genoua;e accioche l'opere 


fuffero rifpondenti alle parole ; mandarono a Gaeta Francefco Spinola 
huomo di provata virtù con vna fcelta fchiera di trecento foldati , e gli 
diedero di più vna groffa naue, e vna galea per guardia delle marine. Il 
Duca Filippo mandò infieme con lo Spinola Ottolino Zoppo vno de 
sit fuoi 
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fuoi più domeftici familiari‘allenato in corre;eammaeftrato néll'arti de 
cortigiani, accioche come aftuto ; e fcaltrito singegnaffe d’alienarè gli 
animi de popoli delregno quanto più potefle da'ogni fauòre , &'amici» 
ziadegli Aragonefivetirargli alla patte fua 3 La venuta dello:Spino- 
la, e della guardia,cinfieme le promeffe de Genouefì che offeruarono:la 
fede con glieffetti confermarono gli animide Gaetàni; oltrea éhegra 
entrato nella città vn'eletta:compagnia di: foldatimandata :airichiefta 
de:Gaetani dal configlio.d» Napoli per guardia: della città. Fra:tanto 
arriuarono ad Alfonfo i meffi:de fignoriy che fauoreggiauanoda parte 
{ua ed eglivditele commeffioni giudicò che\quellinon fuffero piccio» 
li principi dell’imprefé da: cominciarfi e gli paruég che non fuffeto gir 
tati leggieri fondamenti de\difegni imprefi poiche di qua era: venuto a 
fua diuozione lo ftato di Taranto;chéera molto ampio edidà decupa= 
ta Capua città molto opportuna fire la guerra seoltresà.ciò cofpivan- 
do a fuo fauore tanti fignori; e di cofigran nome) Onde rendute doro 
marauigliofe: grazie pertanti benefici ; ecofi pronta:volontà-didroverfo 
di fe, che non haueua':prima: fattò loro-verun beneficio ; delle quali co 
fe moftrò douerne tenere perpetua memoria,e diffe:che: verrebbetofta= 
mente; e abbraccerebbela cofa con tutte leforze de fuoî repniy'e fenza 
mettere veruno indugio partì del porto di Meffina:con fette galée fole, 
che haucua armate ; e ben fornite d'ogni :cofa.; elafciò in'Cicilia Don 
Pietro fuo fratello,perche di tempo in tempo mandaffe genti,e vettoua- 
glie, el'altre cofe neceffarie perla guerra: E accioche i Napolitahi non 
haueffero contezza della venuta fua navigando peralto mare lungi dal 
le riuieredi Napoli ; accoftò con l'armata all'Ifola di Ponza;e quindi 
pafsò ad Ifchia; e dato auuifo della venuta fua a Prencipi, che eranoin 
Capuasordinò d'abboccarfi con effo loronella marina di Seffa,doue con 
uenuti infieme doppo i primi abbracciamenti,e primi vfici d'humanità; 
co quali il Re attraffe marauigliofamente a fe glianimi di quei Prenci= 
pi.perche diffe , che non glihauena chiamatiad Ifchia, perche non ha- 
ueua voluto non effendo effi adufati al mare, che patiflero faftidio di 
ftomaco; come era forza che auueniffe ; ma ‘era andato a trovar loro. 
Dipoi cominciarono a confultare del modo; che fi doueua terere #fa= 
rela guerra. Il Re afpiraua con l’animo;e col difiderio alla città di Gae- 
ta, perche hauuta quella veniua in fperanza tenendo: due città;ché eras 
no quafi lechiaui del regno ; di chiudere in'tutto ogni adito a nimici da 
quella parte per mare, e per terra : ma quei Prencipi s'ingegninano'di 
rimuouerlo da quel penfiero, perche temeuano di Capua; la quale eflén- 
do da lui abbandonata , era fenza verun dubbio per venire immanti- 
nente in potere de nimici, che hauenano in ordine molte géti a piedise a 
cauallo , che erano per fpingere fubitamente fopra Capua. Il Re ftet= 
te faldo nel parere d'andarea Gaeta; dicendo che'hauena foize a ba+ 
ftanza per l'una s È per l'altra imprefa , perche chiamerebbe in foccotfo 
delle cofe di Capua Giouann'Antonio Orfino cone genti, che egli ha- 
ueua , quali fatte da lui medefimo; e quali!mandategli da efflo Alfon= 
fo;infieme con altri prodi;e valorofi Capitani. S'acchettarono quei Pren 
cipi alla rifoluzione ;evolontà del Re, e per fpingerlo con ‘più acuti ftis 
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moli adifendere le cofe loro figliinginochiarono a piedi , e gli giuraro= 
rio fedeltà; e obedienza . Fermati adunque iconfigli e finito 11 parla» 
lamento, ilRe con le genti;chehauena,lequali ne di numero;ne di qua- 


lità non.érano da difprezzate;;fe n'andò a Gaeta; e quei Prencipi è - 


Capua tutti ‘ad'efequiregli imprefi vfici; Lanatura e'l fito di Gaeta è 
tale; Vo monte altoreda'ogni parte fcofcefo ha:più di tremiglia di gi. 
roì;ed'è bagnato quafi:da ogni parte dalmare; fuorche da vna piccio» 
la parte incontio allaicittà di Capua, per dove fi tiene con terra ferma: 
queftomonte: ha duecime; che fanno come due monti; € fono tramez- 
zati da vna valle non molto'cupa, l'uno ©alquanto più baffo .e fporge 
verfo'l mate; l'altro più alto ;'e fopraftante al più baffo il quale comin» 
ciaa rileuarfi dalla parté congiunta aterta ferma. La città di Gaeta è 
poftaalle pendici del:più»baffo colle, la quale.alzandofi dolcemente oc- 
cupa:comlecafe continonate l'unaall'alera gran parte della fchiera del 
collè piùbaffo;e dal piùralto è feparataicon vn muro fatto in quel mez» 
zò. Quelfo:monteancora; da quella parte sonde fi può andare da ter- 
raò Cerchiato' di mura:percioche dalla:banda;; che è dalmare bagna» 
ta;è cinto» d'ogni intorno di grotte: di duri faffi cofi dirupate ; che tut- 
to:che-non-vi fia veruno a'difefa, a pena è poffibile per alcuno argo» 
mènto humano imontarti fopra. Nelcolmo delmonte è vna torre al- 
ta;e forte;douei Gaetaniteneuano la guardia, ma il Capitano di effa vo- 
leua male a gli Angioini; e in fegreto fauoreggiaua la parte d'Alfona 
fo ; fi chepertradimento di lui, Alfonfo hauuto feco occulti parlamen= 
tiandò li ‘di notte , e simpadronì del monte, e della torre, che lo Spi- 
nola; che fuegliato dal tumulto; e da folliciti mefli corfe la incontanen- 
tecon vna buona fchiera di gente,trouò ogni cofa pieno di nimici. Al- 
fonfo occupate le fommità del monte inanimato dal felice fucceflo» 
perche le fue genti crefceuano ogni dì più cominciò a ftrignere la cit- 
tà da terta, che non era ancora giunto Don Pietro fuo fratello chiama- 
to da lui è quell'imprefa.. Da principio, e ciò durò molti giorni, s'at- 
tefe à fare leggieri battaglie; che feguiuano fra le genti del Re, e Ge- 
nouefì, che con varie occafioni faltauano fuori , nelle quali morivano, 
ed erano feriti molti da ogni parte: dipoi fi cominciò à battere le mu- 
ra, che Alfonfo piantati molti pezzi d'artiglieria ne luoghi accon-» 
cile batteua quafi di continouo,.e le mura, e le torri percoffe, e gua- 
ftein molti luoghi cadeuano a terra , tuttauia faceua. poco frutto : per» 
cioche i Genouefì , che.in quel tempo non era nazion veruna ; che fuf- 
fe più induftriofa di lei a fare cotali opere rifaceuano la notte con mol» 
ta-diligenza le rouine fatte il dì, eco’ ripari, che faceuano , chiudeua= 
no. l’apriture cagionate dall'impeto ; e dal fracaffo dell'artiglierie , co- 
merthe non ceffaffero mai del tutto di combattere, e di faltat fuori; che 
lo Spinola Mtaua vigilante à tutte le cofe, e ammonendo, efortando, 
garrendo, e.prouuedendo a tutte le cofe, e correndo in tutti i luoghi, 
e mettendofi nel mezzo delle battaglie; e nondando a foldati, ne pi-- 
gliando perfe alcun ripofo delle fatiche , adempiua con gran diligen- 
za tutti glvfici appartenenti a prudente Capitano, e a valorofo fol 


dato. Gli animi de gl'affediati fi mantennero buona pezza inuitti con 
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gra l'arme, e gli empiti d'Alfonfo, ma poi cominciarono a effere bat= 
tagliati da vna cofa, che naturalmente non fi può vincere, cioè dal di- 
fetto della vertouaglie del neceffario nutrimento ; perche erano chiu- 
fe tutte le vie, e da terra, e da mare, che non poteua entrarui vetto- 
uaglie di veruna forta , e la moltitudine de foreftieri aggrauaua la 
fcarfità a cittadini, e nel principio la cofa non fi fentiva tanto;ma poi co 
minciò a farfi ogni cofa più ftretto,che effendo omai confermate le pro- 
uifioni delle biade , fi cominciò a fentir la fame, ne fi farebbe potuto du» 
rarla più oltre,fe lo Spinola sforzato dalla neceffità non fuffe con fuo gra 
ue difpiacere,e cordoglio codefcefo à vna rifoluzione in apparenza cru- 
dele,ma neceflaria,la quale effendo le cofe condotte all'eftremo vi rima 
neua per vnico rimedio:percioche cacciò della città tuttele bocche difu» 
tili:e quando quefta fchiera di donne;e di fanciulli mefchiati infieme, e 
tutti fqualidi,e magri venne nel cofpetto d’Alfonfo, e tutti fi glinginoc- 
chiarono a piedi chiedendo mifericordia, quefta miferabile apparenza 
poftagli dinanzi a gl'’occhi lo commoffe di maniera, che la manfuetudi- 
ne dell'animo fuo foverchiò la ragione della guerra, fi che doue haureb= 
be potuto fofpingergli indietro, e fargli rientrare dentro le mura, egli c6 
dar loro da mangiare di prefente faziò la fame loro , e poi permiffe , che 
poteflfero andare doue più loro fufle a grado ; e quefta fama di clemenza 
diuolgata pertutto cagionò marauigliofe inchinazioni d'animi verfo AI 
fonfo;e gliacquiftò granbeneuolenza appreffo ipopoli.I Genouefi inte- 
fe quefte cofe non mettendo punto d’'indugio pofero in punto cinque 
groffe naui fornite,e ripiene ditutte le cofe neceffarie, ele mandarono in 
foccorfo de Gaetani.La cura di quefta armata fù commeffa a Biagiò Afe 
fareto vno de fegretari del comune; il quale haueua acquiftato gran nos 
me nelle cofe di mare fi per le molte .prouedi virtù, e d'induftria ; nelle 
cofe diguerra; e marittime in diuerfi tépi fatte,fi ancora con vna prodez 
za di frefcha memoria, con la quale hauewa vinto conla virtù, e fortez: 
za,e con l'accorgimento ancora Petruzzo Verro famofo Corfale venuto 
feco a battaglia con vna fola galea per parte. Ma la Spinola fgrauata 
la città per foftentare la vita de gl'aflediati più lungamente che poreua, 
cominciò a diftribuire a mifura, e parcamente ilpane; e l'altre biade, e 
legumi a foldati; ea cittadini :ma perchele biade mancavano ogni dì 
più; egià erano confumati ancora icaualli effendo sforzati foftentare 
ta vita con le radici delle erbe, e con ogni: forte di fporco alimento , i 
Gaetani cominciarono a pregare vmilmente i Capitani , che hauendo 
offeruato la fede infino allo ftremo, econla pazienza, e coftanza loro 
vinti tutti mali humani, poi che la fame fola non fi poteua fuperare; la- 
{ciaffero che effendo omai ridotti a fi duri termini , poteffero»prouuede- 
rea.lormodo a cafi loro.I Capitani rifpofero; che le cofenon erano 
ancora ridotte a ral rermine,che fuffe-del tutto da difperarfi,enon afpet- 
tateil foccorfo di gente, edi vettouaglie,che farebbe ficuramenteman» 
dato. da Genouefi moffi dal pericolo'de lorcittàdini,e di tante ricchez» 
ze rinchiufe inGaeta:non pertanto »che in quel mentre fi poteua trat- 
tarecol Re della pace; edelle condizioni dell'accordo : onde i Gaeta- 
pi ottenuta tal grazia mandarono a pregare il Re, che non gli n 
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fe graue mandare in Gaeta qualchuno de fuoi, quale giudicaffe più ac» 
concio per trattare con:lui delle condizioni della pace. Fù mandato 
Antonio Panormita celebre Poeta di quei tempi, che la cafa d'Alfon- 
fo fù femprevn ricetto ditutté le nobili arti, enomera in quel tempo iù 
tutta:la Criftianità verun chiaro fpirito per lode didottrina , d'eloquen= 
za, ò d'ingegno; che da Alfonfo non fufle congran premi inuitato , e re- 
nuto appreffo di fe inorreuole grado. Il Panormita dunque nel publi= 
co parlamento de Gaetani in prefenza d'Ottolino Zoppo; effendo abs 
fente lo-Spinola ; chepérhauer riceuuta vna ferita.d'una freccia in vna 
cofcia non poteua interuenire alle faccende,con lungose penfato difcors 
fo difputò delprefente ftato delle cofe, ed éfortò i Gaetani a render» 
fial gloriofo e clemente Re; e Gaetani chiefero vna triegua di.trenta 
giorni, fi veramente, che fe dentro a quel termine Filippo, e Genoue» 
fi nonmetteffero foccorfo nella città. in tal cafo che dal prefente dì { 
arrendeuano'; éd erano prefti a dare ftatichi ifigliuoli de principali cit» 
tadini. Alfonfo,chehaueua vdito, che a Genoua fi metteva in punto 
l'armatà ; e fperaua fornire l'imprefe innanzilà venuta di effa , e anche 
nonleredeua; che i Gaetani mancando loro le vettouaglie, poteffero fo» 
tenere lungamente l'affedio;non accettò il partito + Poiche il Panormi» 
ta fù andato più volte innanzi, e'n dietro conuennero-finalmente che 
ilmedefimo Zoppo sabboccaffe col Re: perche più ageuolmente' s'era 
peruenire all'accordo trattandofi la cofa tra Prencipi fteffi,che permez- 
zodi meffi, edegli parti fenza. fatneauuifato lo Spinola ; onde egli inte= 
fa fubito talcofa falìin'gran furore sevfcendo in publico , che già era 
affai migliorato della ferita; fi dolfe\grandemente!dell'arroganza  ete- 
merità di quell'huomose fubito che l'Qttolino ritornò dentro ; lo Spino» 
la tagliò ogni ragionamento d'accordo. Daindi innanzi lo Spiriolay e 
Ottolino cominciarono a effere poco concordi. fra:iloro; ma non pértans 
toquefte difcordie de Capi noneranodi veruno impedimento alle: face 
cende; perche lo Spinola haueua pronte le volontà de:cittadini ; e-has 
ucua confermato verfo di fela fede ,el'obbedienzaloro, è allo'ncontro 
iGaetanierano alienidaOttolino je per lafupetbiae auarizia fua l'o- 
diaviano s:talche tutré le cofe fi reggeuano ad arbitrio! dello Spinola pe 
s'offeruauano gli ordini fuoi fenza rener veruin conto, che Ottolino fuf* 
fe d'altro parere. In quelto mentre venne in aiuto detRe Don Pietro fuo 
fratello con gran numero di: naui groffe, e digaleè;lvonde Alfonfoicre: 
{ciuto di!forze nauali; è perduta ‘tutta la fperanzas:chelacittà fi domeflè 
rendere ; fipofe in cuore di dar l'affalto alle mura. Ma effendo:vemita 
nuoua in Genoua, che le forze marittime del Re crefcenano ogni dì più; 
parue.che quella fpedizione ricercaffe maggiore apparato » e maggio. 
ressforzo epareri erano vari; perche ad alcuni.pareua vergogna fenel 
belprincipio fenza tentare cofa veruna haueflero vituperofamente ab» 
bandonato imiferi compagni , che. ricorrendo all'aiuto loro , erario fta» 
tiindotti.ad.:opporfi ad :Alfonfo dalla fperinza delpromeffo aiutozila 
quale:fenonifuffe ftata lor.data! effi harebbon:prefo altro partito: alle 
cofeloro,eifarebbe parutò ; che effi per pautaje per viltà hauefferocedu= 
to alnimico: da loro vinto :glimouena ancora: il pericola dell’eccellem 
te, € 
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tese nobile loro:gentilhuomo  ilquale haueuafatto-tanti beneficiatco- 
mune, cinfiemecon luidella valorofacompagnia;la quale non farebbe 
paruto che da:effi fuffe ftata mandata allaguerra;ima pofta innanzi a ni» 
mici, perchefuffeoppreffa, e guafta du effi: s'aggiugnéuà la graa quan- 
rità dellemercatanzie di marauigliofo prezzo, elericchezze de’ priuati, 
le quali, come s'è detto ; i Genouefi traendole di tutto’l regno per libe- 
rarle da pericoli delle fopraftanti guerre; haueuano condotte a Gaeta, 
comeinluogo ficuro , etantogran perdita d'hnomini priati non poteua 
paffare fenza danno del comune.Altri per lo.contrario erano alieni dalle 
fpefedella guetra;lequaliierano per riufcire tanto più graui,che effendo 
la camera delcomune in tanta fcarfità di danari ; bifognaua metter ma- 
noalleborfe de privati, ediceuano effere gran temerità mettere fe fteflî, 
ela Republicasintanti pericoli, e fatichie fenza veruna fperanza di gua» 
dagno: percioche qual configlio finalmente era quello, che effi;le cui for 
zeerano cofideboli prendevano Ja guerra contra vn Re cofi grande; e 
fornito.delle forze ditanti ricchiffimiregnie quanto a cittadini ; e alle 
mercatanzie rinchiufe in Gaeta’, niuna cofa era più facile a fpedirfi, che 
potéuan tutte faluarfi per accordo al quale Alfonfo; come quello; che 
difideraua impadronirfi di Gaeta quanto primay ne haueva l'occhio & 
uefte cofe baffe»e vili;era per condefcenderè agevolmente. Quefta di- 
puta tennela città lungo tempo fofpefa,ma finalmente vinfela parte,la 
quale poneua innanzi a tutte le cofe l'onore, la riputazione,la dignità pu 
blica;e la fede; onde:fil'ordinato,che s'armaffeto:dipiù quattro altre na» 
ui oltre alle; prime; e meritre che quefte cofe s'apparecchizino con dili» 
genzia, venne nuoux che'l fratello del Re era‘arrinato.a Gaeta!con tut- 
tal'armata, e cheerano vndici galec;èe diciaffette nati varie di grandeza 
zasechéelareale‘era tanto grande, chel'altezza della prora aggiugneua 
amnezzo l'albero di qual fi voglia altra grannattei. La onde: i Genouefi 
fecero fcaricare:tre naui da carico; che.erano.nel porto diGenoua defti= 
atea privati traffichi , e armateleperla guerta l'ggiunfero altimanen= 
tedell'armata, eadempierono il numero didodici.naui guernite ottima» 
mente di.tutte lécofeneceffarie. La cofa andana inlungo perche la gio- 
uentù della città effendo adirata perche non. gli.erano ftare date le pax 
ghe delle paffate fpedizioni,e infieme fdegnata perla rotta,e-per Ja;ver= 
gogna riceuuta vitimamente a Solcati per temerità,e per difetto dellCa» 
pitanosé:contanimo,.e conle parole tifiutava ogni menzionedi guerra; 
e tutto che i Capitani idellenaui arnmonendo; èfortando , perfuadendo, 
pregando;e offerendole paghe faceffero ogni Joro-:sforzo,tuttauia non fi 
ritrouaua niuno the volefle andare a quellaodiofa:fpedizione;e di tut& 
tilariniera ancora;nellaquale era entrata la nedefima pefte, i governa» 
toridelle prouincie vfando ogni loro sfarzo nonhaueuano potuto indor 
realcunoa farfi fefiuere foldato pertàle imprefa; fuor che vna difordi- 
natà turba di foldati pouelli più fuffitienti a zappatela terras che a ma» 
neggiare l'arme,. Biagio ilCapitano fentiva. marauigliofo doloredi- ques 
ftiindugi;cheritirdauanò il corfo déllim preferifoluzioni,e andaua gris 
dando che con quefta pigrizia ; e balordagginedella città veniua tradi» 
soFrancefco Spinola,ela compagnia de-valotofi giovani: ché erano fee 
i peg co, e 
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co;e infiemel’onor publico recon queftofuo caldò procedere fecesì che 
finalmente i più valorofi della giouentù della città) e.delpaefe all'intor- 
no furono coftretti farfi fcriuere ; percioche e vinti dallacarità della pas 
tria, e attratti dalle parole accomodatealtempo; e oltre a ciò indotti 
dalla fperanza de promeffi.premi obbedirono finalmente al magiftrato, 
equefta.valorofifiima fchiera fù principalcagione-della vittoria: Ma 
fentendofi, chein Gaeta tutte le cofe firiducenano òghi dì più allo ftre- 
mo, e remendofi che i Gaetani ftanchi da mali; edifperatidel foccorfo, 
finalmentenon mancaffero:d'animo;e s'arrendefferto; i Genouefi defide= 
rauanomandate a dare auuifo a gli affediati delle cofe; che fi faceuano; 
e s'apparecchiauano in Genoua; eatenergli in fede:conla fperanza del 
foccorfò ; cherofto doueua foprauenire:ma non fi tronaua modo, col 
quale il mefforpoteTe entrare nella città affediata trettamente da terra, 
edamare, equafi d'ogni intorno circondata .. Benedetto Pallauicino ; il 
quale haueua familiar domeftichezza col Re Alfonfò s'offerfeàtale im= 
prefa,e adingannare il Re con'aftuzia;e lodato da tutti,perche non fidu 
bitafle dimetterfi perla patria a cofigraue pericolo, fù. fpedito. Quetti 
giunto dinanzi al Re ‘diffe, che noùrimportaua meno a Genouefi ; che:a 
Gaetani medefimi, chela città fi conferuaffe, perche icol disfacimento 
diefflaerà tongiuntala rouina,ditanti:cittadini Genouefî; che dentro di 
efla erano rinchiufi ; e oltre a quetola perdita di tanté ricchezze de pri 
uati:che egli dunque era ftato mandato di Genoua:per efortarei Gae= 
tani da parte:de Genouefî; che:poneffero omai fineall'oftinazione, e fi 
piegafieroall'accordo ; però fegli fuffe permeffo farlorcon buona-grazia 
delRe;che era prefto adientrare nella:citrà,e a trarrare:talcofarco’ Gaea 
tani,e che fperaua che effi:moffi dalla autorità de Genouefi, fulla fpetan 
zadelcuiaiuto fi fofteneua ogni lor cofa,fuffero per inchinare' all’accore 
do. Il Re anuifando; che’L:Pallauicino procedeffe finceramentej lieto:che 
fe liporgeffe occafione molto acconcia alle-cofé,eal defiderio fuo; dies 
de al:Pallanicino facultà d'entrare nella città; e di'tràtrare la pacered 
eglientrato:dentro diede aviuifo allo Spinola,ea foldati della guardia, e 
a Gaetaniparimente!con quanta diligenza in Genonafi apparecchiaffe 
il foccorfo; eche l'armata era per'partirefra brieue,la quale non'era per 
tardar molto adarrivare, e a metterdentro la città; mal grado-del Rèz 
gagliardo‘foccorfo d'huomini, e di vettouaglie;:però'che fi difponeffero 
d'afpettite ancora pochi giotni fopra ile tante fatiche già foftenute; i 
qualterano per liberargli al fermo delle mani del Reloro nimiciffimo; e 
Gactani:da quefta fperanza inanimati; fi poferoin:tuore di foffrire coa 
ftantementeogni difagio. Il Pallavicino ritornato al Re diffe;che hawe: 
ua'fatto ogni opera marche le menti de Gaetani ‘erano ingombrate: ida 
cotal rabbia; che: ftimanano cofa onorata ditruggerela patria con:la 

morteloto;e prefo. commiato dal Re;fe neritornòd a Gehoua, tutto lieto 
del'felice inganno . Mapetchelaifama de gli apparecthià menti; chesfi 
faceuino a'Genoua, crefeeua ogmi dì più; AlFonfo.ché non harebbe vos 
Juto hauere:a combattere în mare!fttifolue di farerognii:fuo sforzo di reà 
carla cofra fine intiarizi la veriuta' del foccorfo mandato da Genoueff: 

onde fi deliberò di'dare alla città l'affalto generale:con tutte le faè' fora 
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ze, però fabbricata vna torredilegno per .accoftarla allemura, e pofto 
in punto tutto l'apparato da combattere le città ; e apparecchiata ogni 
altra cofa, òrdinò che Pietro fuo fratello la battagliaffe da mare; ed eflo 
l'affaltò da'terra da tre parti con grande impeto. Ma gli raffediati non 
punto inuiliti. per cofi facto: fpauento fopraftante da ogni parte,fi fece- 
ro incontro. in tutti iluoghisarditamente. e riceuerono l'affalto con ani- 
mi franchi;il quale ficomintiò fubitamente da:pertutto molto fiero) pu- 
reera più crudele doueftaua la perfona delRe,chela prefenza di lui era 
vn grande ftimolo.a foldati: là torre cominciata a fpingere fopra le ruo- 
te diede da principio. grande fpauento a gli afflediati;ma dipoi come s'ac 
coftò più oltre, e peril pefo, e grandezza propia, e perla marauigliofa 
quantità delle percofle fatte dall'arme,che erano tratte. conle macchine 
poftedagliaffediati foprale,mura,cheerano molte;fù fpezzata; erotta; 
e perche con la rovina fua'opprefle coloro,che.v'erano fopra;gli affedia- 
tida quella: parte crebbero d'animo ;ie perche l'affalto cominciato da 
lungicon Tebaleltre, carme da!trarre già s'eralauuicinato alle mura; e 
le genti del Re entrando fotto: la muraglia fi sforzauano d'appoggiarui 
le fcale,e di mettere allemura icorui:e gl'afediaticon lunghe ftanghe;e 
con forche dilegno.a tale effetto preparate difcoftauano , e rimouenano 
dalle murale macchine; che'da gli affalitori erano: accoftate;;e foldati 
che veniuano innanzi erano con fpeffi-dardi;,-e altre arme tratte dalle 
mura (:che pereffere gli affalitori.cofi folti, e ftivati niun colpo andaua a 
voto):quali feriti,;e qualiammazzati. Simiglianti accidenti auuenina» 
nonell'affalto dato:dalla parte di mare; doue le naui;che s'accoftauano 
più preffo alle mura riceucuano marauigliofi danni dalle macchine po- 
fte fopra lamuraglia; cicorui perla fonerchia lontananzà non fi pote- 
uanogittare alle mura, e fe pure alcuni erano gittati, quefti rompendofi 
ilegnidelle ruote ;/eabbaffandofi dalmedefimo loro pefo ; cadeuano in 
mare; e.tutti quelli} chev'etatio fopra; aggrauati dall'arme cafcanano 
nell'acqua’, e santegauano. Qui fi racconta; effere auuenuta vnacofa 
degna dimemotia;la quale nonho volutoinitraJafciare : percioche dico» 
no,ché.due Trapanefi firono d'animo»fi franco nel-proccutarela propia 
faluezza, che andati a foridoftracciatete corazze ; che haueuano ifdof- 
fo, e trattofi il rimariente dell'armatura fotto l'acqua; vfcitono a galla ; e 
fi faluarono andando anuoto alle naui. Alfonfo perche'niente riufciua 
a fiio modo; eognicofà éra pieno d'occifioni je dilfangue,inon volendo 
effere oftinatoa:rouinà!fiia;e de fuoi;:fecefonare:à raccolta; epoiche 
l'affalto gliéra riufcito vnarvolca infelicemefite;;non. volle più.tentarlo. 
Ma in Genoua poiche-futono preparate, e fpeditetuttellecòfe; efferido 
venuto il'tempo d'imbatcarfi; che fà intorrioal fine di Luglio; frleviò. fu» 
bitamente! vnicrudeletemporale.contuoni;;ebaleni,eda:svnafaetta fù 
vn grandiffimo pezzo .dimanmnoleuatoidelcampànile di $; Ambrvogio. 
laqual cofa fù dal volgo prefa:peraugurio:..e glietano datè variei inter: 
petrazioninche' altri lotiratàno a:fperanza di lieto fuccello; ‘alti iciàfcut 
no fecordo.la fua natura, 2 fofperto dimaluagio:aduenimento: edgi» 
ftratifecéro intendere Biagio pervn mazzierè;icherifpetto a) dabeem 
ponon:poteuano onorare la partitafuatontaprefenzadòro pcomelera 
PP 4 vfanza, 
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vfanza, petò che indagiaffealigiorno feguente. ‘Ma egli rivolto atmefa 
», fosdiffe; Va;e dial magiftrato,-che io m'imbarcai appunto in:quel moi 
», mento d'ora,che'1 campanile di S.Ambruogio fù percoffo dallafaetra; 
», che iò non fui mai defiderofo'di corefte vane apparenze d'onorefat« 
ss to innanzi alrempo: però'che fi riferbino a fare cotefto vficio all'ora; 
3, quando io tornetò' vincitore nella patria: con l'armata falua 0 Data 
quefta rifpofta; fciolfel'arinata; alla quale furono aggiunté tre galee; e 
batchette di poco fondò; e tutta la fomma fra foldati,c marinai non tra= 
pafsò itnumero di dumila‘quattrocento. Al Capitano furono dati quat: 
trotittadini per configlieri Lionardo Sauignoni; Antonio Saluagi, Lu= 
chino Fazio ; Taddeo Zoaglio; I padroni delle naui furono Eliano Spi- 
nola; la cui nawe erala Capitana ditutta l'armata, Iacopo Giuftiniano, 
Cipriano da Mare; Galeotto Lomellini; Iacopo Caluo,Carlo Interiani; 
LucaInteriani;Giouan'Tommafo di Negro; Andreuolo d’Oria, Girola= 
mo Fallamonica, Iacopo Raimbaldi,Giouanni Petnice,Giouanni Fede: 
ricit'e'Capitani delle galee furono Ottobuono Imperiali, Lodonico Ca- 
moglie Srefanello Gaetani. Fra tanto Alfonfo hauendo intefo;chel'are 
mata Genouefe era vfcita del porto,fpedite rattaniente; e apparecchia» 


te tutele cofe, che appartenenano a far battaglianauale; inontò inpere 


fona fopra l'armata confei mila foldati fcelti di rutto! F'efercitozil che fe@ 
ceegli per duecagioni se perche giudicaua , chela: perfona  eiprefenz® 
fua fufle perapportare gran gionamentoalla vittoriaje anche pertorvia 
le ‘contefe de fratelli i quali con.manifefta\emulazione:afpirauano al 
Generalato dell'armata. Infieme col Revi montarono fopra!i medefimi; 
fuoi fratelli,Giouanni Re di Nauarra, Arrigo:Granmaeftro de Caualieri 
di 8.Tacopo; l'Infante Don Pietro»; e infiemecondoro il Principe di /Ta® 
ranto,il Duca di Sefla;il Conte di Fondi,e:centò altri Signioridi titolo ye: 
di Signoria di popoli,e di fedeli,e gran nuimeto di nobili; 11 Redunque 
Jafciate cinque groffe naui'a continonarel’'affediodi Gieta;col:rimanena 
te; che furono quattordici a nouero, partì dekporto'ihprimo d'Aigofto;e 
andò all'ifola di Ponza; e fi fermò in mare vnmiglio lontano ‘dablità 
dalla barida di Leuante. «Inomidelle nauird'Alfonfo furono da Magna= 
na;ched'altezza tutte l'altre avanzava,:foprà laquale‘andavia laperfos 
na del Re, la Figarettaaffegnata al Re di Nauarra;lInfanga fotta, fopra 
la quale eta-il Maeftro di $.Itcopo; l'Incantona; che portauad'infantè 
DonPietro; l'Imbofchetta ; che era a gouerno del Luogotenente. delRe; 
l'Ingarona,:l'Incoriglia; ela'Battifona; inomi:dell'altre;non:fonvenuti a 
notizia»noftra. Fra tanto Biagio intento' con ogni:fuo: penfieto a pròu? 
uèdere, e a:fpediretuttelecofe,che appartenefferora'cofi gran:battaghià, 
che doveuadfare , enon prendendoine di'di;ne dinorté punto:di: ripofoy 
non folamente ordinaua'quello; che bifognaua fare; ma per fefteffo ins 
terueniuaa tutte le cofe;egrandi, epicciole ; eandando;a rivèdere tutte 
Ienauiticordaua a foldati,a. marinari; anocchieri; e è Capitàni de va: 
fcelli il debito loro; affegiiando a ciafcuno it luogo:; che haueria a:tenere 
nella battaglia; e ordinando accoriciamente chi:douefle ftare allerifeofe 
fe per fotcorrere ; echi haueffe a comandarenella poppa, nella:prora} 
nell'orlope mella gabbia;eriuedendo l'armefaceua atrotarele fpadesrace 
SanRIV I° conciares 
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conciare, e accomodare gli fcudi, lecorazzésle picche ,elincerotte, 0 

poco conueneuoli al corpo dichi le portaua;e fenelle naui vedeua alcu- 

na parterotta;o fcommefla y la faceua raffettare ;;ecommettere di mae» 

ftri; eartéfici, chen'haueva feco gran numero; é ordinatetutte le cofe, 
per non mancare in verunaparte all’uficio:di buon Capitano fi dice ha- 

uere.con-fimiglianti pirole:ariimato i foldatì alla battaglia. Se noi, 0 

» Cittadini; haueffimo a combattere comaltro nimico ; dubiteteinon po- 
53 CO the lInomeregio non turbaffela più:parte di voi:ma ora douendo 

;; noi.combattere:con.quel: medefimo Alfonfo,che'da noimedefimi Ge» 

ss nouefi fù virimamente-vinto a Bonifazio ; credo.che habbiamo:impa- 
» ratdà, chei Reancora poffono effere dagli huomini forti vinti; edi ve» 
>; ro tolto vi quefto fplendore:del nome regiò;che'altro fono finalmen» 
»steiRe;che liuomini priuatische non hanno ne più mani,ne più dechi,o 
»»maggiorforza dicorpo;che gli altri huomini;e all'ora ancoratanto più 

»»debole:; quantoiò a minori fatiche afuefatto?:elmedefimo fi puiòan- 
ss che dire diquelgran numero di Prencipi,e di figrori j che hamno»d'at» 
» torno; iqualile più voltenon fono altro, che fchiere d'huomini effe- 
3, minati; e inficuoliti dall’ombra;dall’ozio;dallevivande, edalle morbi- 
s;dezze; e quefte appaàrenzedono , tali quali ciafcuno fele immagina, 
ss terribili certo a gli hiuominivili , € codardi; ma a forti, e a' gli arditi di. 
>» fprezzabili. Nepunto ancora mi fpauenta ilmaggiornumeto decò» 
» battitori,;e delle naui;chefi dice, che Alfonfò fitira dietro: percioche 
» s'è vediito per fperienzain tutti fecoli,che l'arte della guerra zie da fpe- 
»ranza:della vittoria non fta nel numero de gli huomini; marmel valore 
5, decombattitori:e piccioli eferciti hanno riportato grandiffime vitro- 
»Tiedimbltitudine d'huomini innumerabile. Debbo io paragonarvoi, 
s» valorofiffimi guerrieri eiche per conferifo.quafi di tutti gli: huomini 
» auanzate l'altre geriti di fperienza , e difapere nelle cofenauali:con.le 
sigenti» d'Alfonfo poco atte all'efercizio della guerra? fra quali, come 
5 che fi poffa immaginareeflerui molti,che fiorifcono di fòrze;e divigor 
s;d'animo,edi corpo; eperla lunga fperienza dell'armi efercitari je ros 
s buftische è al vero fimigliante,,:che effogli-habbia tratti dallé genti di 
5 terra, (@ettaportati fopra l'armata; nondimeno non dobbiamo dubita» 
5 re,che mare, del quale non.fono punto fperti? non gli faccia difutili; 
» € Imowimento dell'acque; e'l puzzo della fentina;e'1 faftidio dellorfto» 
s,maco;e lcaldo,ancorchetunon apprefliloto! ib ferro, noù gli fmerviz. e 
»s non glicconfumi.'Lecofe che ho dette infinda' qui, 0 cittàdini vaglio- 
»no.a;torvia fe punto di: pàura fuffe:per forte: nell’animo.d'alcuno di 
» Voi: orv'aggiugnerò: alcune poche cofe per'incitarui alla battaglia , e 
>, per infiammarui contra nimici.. La prima dunque itdifpregio nel 
4 quale ‘fitte appo di loro; del quale non'è veruno più'acutoftimolo 
» adincitare gli animi generofizi qualife dal nimico fulte riputati mon 
sy dicoforti, e valorofiz ma almeno huominiatri:a tener l'’arme inmano, 
s;non:harebbe mai di fua volontà fenza effere: retto :darcofa veruna 
ss pofto fopra l'armata tutte leticchezze delliapparecchiamentireali; e 
»armefi, ecotredi diprezzo‘infinito ; comé fe da voi non gli foprafteffe 


» verun pericolo ; equafi rimprouerando avoicon-chiareldimoftrazioni 
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slaviltà, ela codardia. Non intendete voi valorofi guerrieri di quanto 
» difpregio fia la virtù voftra alle nature di coftoro vane ; e orgogliofe? 
ss andera egli dunque più lungamente impunito di tanta arroganza, e fu» 
»; perba fidanza delle forze fue? Ma quanta forza debbono hauere ad 
ss infiammarui a combattere i premi, che mai di veruna vittoria ; fi fono 
s» tratti maggiori; i quali fono baftanti ad arricchirui tutti, che il mede- 
s» fimo voftro nimico vi pone innanzi, e vi offerifce di fua volontà , ado- 
»» perando con vn medefimo fatto doppio ftimolo perincitarui alla bat= 
staglia? s'aggiugnela mifericordia de voftri cittadini, i quali rinchiufi 
ss dentro le mura di Gaeta vi chieggiono vmilmente foccorfo,il qual fo- 
»» lo gli puoliberare se trarre di bocca del crudeliffimo nimico. Final- 
,»,mente ne va la fede voftra , accioche non paia, che voi habbiate ab= 
».bandonatii Gaetani fedeliffimi voftri compagni , i quali tuttoche po- 
ssteffero viuere in-pace lontani da ogni contefa dandofi in potere d'Al- 
s»fonfo, tuttavia non frfonndubitati di mettere fe fteffiin tante fatiche, 
ss e pericoli principalmente per caufa voftra ; accioche il voftro nimico 
s nonfifaceffe padrone d'una città molto opportuna;con la quale vi te= 
» neffe legati come ne ceppi: fe noi gliabbandonaffimo nel mezzo del 
ss pericolo, e gli deffimoin preda al nimico; chi farebbe più difonorata 
s»dinoi, echecofa farebbe mai più abbomineuole del nome Genouefe 
ss appreffo tutte le nazioni del mondo? conciofie cofa dunque che dob- 
5» biate combattere non folamente per voi; ma perli citradini,e per com 
» pagni voftri ancora, sù apparecchiatei corpi, egli animi a-fare pruo= 
»,uepiù che da huomini, e prendete prontamente l'arme per guadagna= 
ss recofiricca preda. Perche alle parole del Capitano fù fpeffamente 
rifpofto con le voci dimoftratrici de gli animi; che s'affrettaffe di.con- 
durglicontro al nimico, e deffe loro facultà di venire con effo alle maniz 
cheeffinonerano per porre fine allabattaglia in altro modo ; che conla 
vittoria,soconla morte loro, Biagio confermato da quefto ardore d'ani» 
» mi feguitò d'andare innanzi,e’l fecondo:d'Agofto fcoperfe il nimico, e 

ofto vn trombetta fopra vna barchetta. lo mandò al Re per fargli in- 
tédere;che i Genouefi erano venuti permettere in Gaeta foccorfo d'huo 
mini, edi vettouaglie, e che non poteuano in verun modo abbandonare 
iGaetani riceuuti da effi.in protezzione ie che adempiuto l’uficio loro 
commeffo fenza tentare altra cofa erano lincontanente perritornarfene 
adietro; ma fe il Re proibiffe ilciò fare erano:d'animodi far pruoua d'a- 
prirfi în qualunque modo la via arecare ad effettosi difegniloro, IlRe fi 
fdegnò di cotale domanda, é ritenne il meflo appreffo di fe tutto queldì, 
e'l feguente ancora; ftando a penfare alla rifpofta; che doueua fare; e 
quella confulta, percheli pareri erano diuerfi durò due giorni: percioche 
alcuni ponendo le cofefaluteuoli innanzi alle fplendide difluadeuano 
grandemente al Re ilcombàttere per mare co' Genouefì, proponendo 
l'efemplo del:frefco auuenimento di Bonifàzio,nel quale i Genouefi tut» 
to chefuffero ftati a difauantaggio di numero di naui, e dicopia dicom- 
battitori, e douendo combattere: non folamente col Re; ma molto più 
ancora col difauantaggio delluogo,haueuano colvalore fuperato tutte 
le cofe;iemal fuo grado meflo foccorfo in Bonifazio,e dicevano ja cla 
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ferecofa difonorata a tanto Re parete d'hauere ceduto loro non divir= 
tù;o di potenza; ma di contezza;e fcienza delle cofe navali; nella quale 
inimici fenza dubbio l'auanzauano digran lunga: però chenon fi met» 
teffe a cofi grauepericolo,ma cleggeffe il minore male; e lafciaffe mette» 
re il foccorfo im Gaeta; la quale im ogni modo era per. cadergli final- 
mente nelle mani,coine foffero finitele vettouaglie,e che le picciole for= 
ze de-Genouefi non erano per potere foftentare lungamente le tanto 
grandi fpefe dimandare di continouo:fuori groffearmate.: Le quali pa- 
role-furono difprezzate dal Re,come vili,e poco conueneuoli alla*gran= 
sdézza dell'animo fuo. Che io ; difs'egli, mirechi a farevna cofacofi 
sa vergognofa ; enon mi dubiti dimacchiare tante pruoue dame fatte 
scommettendo cofi gran viltà di fuggire la neceffaria battaglia con po- 
53 veri marinari? e lafciando metterfoccorfo inGaeta prefente a glioc- 
5 chimiei, auanzando di gran langa.i nimici di forze;e fia poi coftretto 
;; con lungo affedio inuecchiare fotto le mura d'una piccola città? vera- 
» mente ciò facendo mi riputerei :déltutto indegno del regno, delnome 
s;regio,e de ihiei maggiori Principi chiariffimi :percioche Bonifazio 
sy che mi vien rimprouerato; che altro ha, fuor che vna certa aftuzia ; e’ 
» cafo delle funi dell’ancore delegni realitagliate;e’lritronaméto d'una 
s barchetta piena di fuoco; che liberò dallemie mani i paurofi nimici, 
s» che mi erano entrati fotto ; enon hauevano ardimento di venire a 
s$ battaglia con aperta virtù? ma non fempre hanno felice fine cotali.ba- 
sgattelle:elafcienza, e la continoua fperienza delle cofe nauali, ache 
» cofa vale finalmente, fuor che a certa velocità, e fpediti difcorrimen» 
ss tivfati farfi piùtofto quando fi fcaramuccia per moftra, che quando fi 
sviene a battaglia per da vero? perche fe tu con gittare rampiconi, € 
sstraui di ferro le fermi, ele sforzi a venire alle ftrette ;, e a combattere 
sda preffo come fi fa nelle battaglie ferme, e diterra , all'ora ficonofce 
33 quanto la coftante, e falda vittù de foldati foprauanzi il difcorrimen- 
s todelle naui. S'accende anche più lo fdegno,che vna piccola città, e 
svdi picciole forze; e potere habbia ardimento di muouere di fua volon= 
;, tà guerra a me fornito della potenzia di tanto grandi,e tanto ricchi re» 
;» gni,e prefa come vna fua principal gara contra di me di propia voglia 
;> fenza effere ftata da me ingiuriata in parte alcuna , e fi reputi vn giuo- 
» co, e vna burla l'opporfi a tuttel'imprefe, a qualunque io metto mano; 
3) Come che non appartenghino punto alle cofe fue : E poffibile dunque 
s» che cotefta maniera d'huomini ignobili , e di niuna ftima ci tenghino 
s, cofi a vile? bifogna pure vna volta atterrare la pazza loro arroganza; e 
,» con graue lor percofla difendere; e ftabilire la macftà noftra. Dette 
quefte parolelicenzio iltrombetta, e mando in fua compagnia France» 
{co Pandone,perché faceffe la rifpofta, edenunziaffe a Genouefi la bat- 
taglia, hauendolo innanzi auuertito che faceffe prova prima con piace= 
uoli maniere dipoi con le minaccie ancora fe poteflie perauuentura di- 
ftorre l'animo del Capitano dal penfiero di combattere. Il Pandone ve- 
nuto dinanzi al Capitano diffe; chel Re fimarauigliaua grandemente, 
che i Genouefi fuffero venuti inquei luoghi con tanta armata , e che ha. 


rebbe voluto fapere; che hauefiero a fare nel regno di Napoli? e che ra» 
gione 
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gione haueffero di prefente, omai haueffero hauuta in alcuna parte dî 
effo?che andaffero cercando, e finalmente da qual ragione d'antica ami 
cizia, e compagnia, o da qual necefiità d'antica confederazione indot- 
ti haueflero prefo a difendere i Gaetani contra di fe? .ouero qual confi- 
glio era quello per cagione de Gaetani; co' quali effinon haueuano mai 
hauuto veruna ragione prouocarli contra vn tanto Re,dal quale nonha- 
ueuanoriceuuto alcuna ingiuria , e intrametterfi in cofi gran guerra; è ti- 
rarfi addoffo tanto graue pefo di travagli fenz'afpettare verun frutto di 
tante fpefe,e fatiche? che effi dunque prouuederebbono più fauiamente 
allecofe loro; fe riuoltando.ilcammino adietro non s'intrametteffero 
nelle brighe altrui, e lequali nonapparteneuano niente a cafi loro, e 
non impediffero il Reche non cercafle le fue ragioni, echeancora erano 
a tempo a ciò fare con buonagrazia di lui. Biagio rifpofe molte cofe a 
tal propofito moftrando,che n6 poteua torfi dall'imprefa, e che omai n6 
era in potere de Genouefi abbandonare i Gaetani prefi in protezzione;e 
che tal cofanon ftaua a diliberare a lui; alcui vficio folamente s’'appar- 
teneua vbbidire al magiftrato di Genoua , ‘al quale era ftato mandato. 
S'accefe d'ira il Pandone;,elafciatofi trafportare dall'intemperanzia del» 
»» la lingua diffe. Hauete voi tanto picciola contezza;e di voi medefimi, 
ss edelRe, che fperiate d'hauere a trarreGaeta già ridotta allo ftremo 
33 delle mani di lui, e confidiate conle forze voftre, che fono tanto: pic» 
»icole, pareggiare nella guerra vn Re grandiffimo e potentiffimo fopta 
» tutti gli altri? A quefto Biagio rifpofe;che leriufcite delle cofe, e delle 
guerre erano in mano di Dio immortale, eche niuna forte di minaccie, 
e di denunzie di fpauento , e di pericoliera mai perfare, che i Genouefà 
fipartiffero dall’uficio, che era loro a cuore fopra tutte lecofe. A cui il 
Pandone, come ripieno dirabbia,diffe. Le fconfitte voftre,poichele pan 
ss role non fono baftanti a ciò fare , vi rimetteranno il ceruello in capos 
sperò apparecchiateui a far battaglia di prefente , e a foftenere guerra 
mortale. Biagio replicò, che il Re haueua omai imparato da fuccefli 
delle cofe paffate, che i Genouefi nonerano meno atti a dare le fconfit= 
te, che fi fufero a riceuerle, e che nonerano coftumati fuggire le batta- 
glie, però che veniffe ad affrontargli quando gli pareffe , che egli era per 
conofcere, che anche le forze delli Re potentiffimi poteuano effere vin- 
te dalla virtù de gli huomini poueri; e baffi quando Iddio è a fauorloro. 
Io ho fcritto, che Biagio fece intendereal Re,che era venuto per mettere 
in Gaeta foccorfo d'huomini, edi vettovaglie feguitandoi noftri an» 
nali,che furono fcritti da huomini graui, che viffero:in quei tempi mede- 
fimi,dalla qual cofa non difcorda neanche Bartolomeo Fazi Cancellie- 
re del medefimo Alfonfo:, chefcriffe otto libri della vita; e dell’imprefe 
da lui fatte, tutto che io fappia , che alcuni fcrittori ftranieri fcriuono al- 
tramente: percioche dicono, che Biagio mandò a dire al Re,che era ve- 
nuto per liberare dall'affedio i cittadini Genouefi mandati in aiuto de 
Gaetani. Ilche non folamente è falfo ineffetto; ma ancora nel genere 
fuo friuolo,e leggiere : perciochenon accadeua apparecchiare coli grof- 
fa armata con tanto grandi fpefe, ne efporre a cofi graue pericolo tanto 
gran parte delle forze della città percagione d'una cofa; che i" 
are 
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fare coi vna fola lettera ferivendo a Francefco Spinola Capitano di 
quel prefidio, che hauendo offeruato la fede infino all'ultimo, fela cofa 
fufle ridotta a tale, che Gaeta omainonfi poteffe più tenere, patteggian 
do col Re di porerfene vfcire faluo prouuedefle alla faluezza fua;e de fol 
dati,la qual cofa fù femprewfitata : dipoi il Re non folamente non hareb 
be fatto difficultà d'ammettere la domanda di Biagio;ma l'harebbe com 
piaciuto di voglia: percioche quale altra cofa era più coueneuolea dife- 
gni fuoi,che infieuolire la.città c6 trarne la guatdia di quellareletta fchie 
radifoldati?finalmenternon è cofa che meno fenzarifo trapaftare fi pof- 
fa,che immaginarfi,che iGenouefi mandaflero vna fcelta divalotofi gio 
vani a Gaetani perguardiatoro a finedi burlargli folaméte,e perrichia- 
margli poi quando fuffe venuto il tempo di combattere; edi mefiare le 
mani*fi che mi marauiglio ; che Paolo Interiani gentil'huomo Genouefe 
habbia feguitato più tofto il fogno de foreftieti goffo, e poco orreuole al 
la patria fua,chelacertase incorrotta fede de noftri annali. Biagio licen- 
ziò il meflo del Re fula fera; e perche fopraftaua Ja battaglia rauolgen 
dofi per la mente;e per l’artimo tutte le cofe gridi,e picciole, che potetfe» 
ro eflere di giovamento alla vittoria trapafsò tuttà quella notte, chean- 
dòinnanzi alla battaglia fenza mai dormire, e’1 fottile ingegno c6 lungo 
penfamento ritrouò finalmente vna cofa, la quale fù principale cagione 
della vittoria;onde chiamati a fe tre padroni delle naui,moftrò loro quel 
lo,chegli era caduto nelpéfiefo,e ordinò; che quido vedeffero, che egli 
con cutta l'armataramdafle per la più diritta; c aperta via contro al nimi- 
co, efficonleloro navi facendo lunga aggirata fi tirafero in alto*mare 
tant'oltre, cheprefo il vento a loro fauore,riuolte poi le prore, e dirizza» 
tifi contra nimici nell'ardore della zuffa cogliendo l'armata regia fotto 
vento l'affaliffero da lati , e dalle fpalle: ed effi fecero toftamente quanto 
fù loro impofto, e Biagio mandato attorno vn meffo fece intendere agli 
altri padroni, eCapitani,che non fi marauigliaffero , fe quando egli an- 
daffe con l'armata contro alnimico, vedeffero le tre naui fepararfi dal 

rimanente dell'armatà , edirizzare altroue il loro cammino; perche egli 
haueua dato loro ordine, che ciò faceffero , che cofi richiedeua la bi- 
fogna:fu lo fchiarire-delgiorno Biagio veduta di lontano l’armata Ara- 
gonefe, che veniua contra di lui, tirate fu l'ancore toftamente, e fpie= 
gatele veleal vento ancoreffo s'inuiò conl'armata verfolnimico , ele 
tre naui, fecondo l'ordine pofto , feparandofi dal rimanente dell’arma- 
ta, efpiegate le vele verfo l'alto mare prefero diuerfo cammino; e Al- 
fonfo vedutele di lontano ftendendolemani verfo di effe, gridò. Ve. 
3» dete voi, o foldati, e fignori, che tre dellenaui nimiche fchivando per 
» paura la battaglia , fi fon pofte in fuga. Affrettiamoci dunque d'an- 

», dare non tanto alla battaglia, quanto ad vna certa, echiara vittoria, 

», e alla preda, uero fe tanti pochi faranno oftinati, ad ammazzargli 

come altrettante pecore, e a dare al pazzo nimico le pene della fua 

» folletemerità. L'armate adunques’'auuicinarono in bricue, e sanda- 

rono congrande impeto ad inueftire vicendeuolmente con gli fpero- 

ni; equattro di effe nani s'affrontarono a yna per vna, fra le quali fà 

la 





46 Dell’IftoriediGenoua, 


la Magnana del Re, che sazzuffò con la Capitana Gatcuaini aaa 
che portaua il Re di Nauarra conla Lomellina, A na = ki na 
era il Maeftro di San Iacopo con ..... 1» » ; a L'altr o Lee 
nouefì furono affalite ciafcuna da due Aragonefi; n centr pra 
glia vguale folamente d’animi, ma in turte ] altre cofe di 6a a ny egli 
Aragonefi auanzauano di, numero dindut; ne sure mago pulce 
tità digente; ma le genti Genouefi erano 200050 i ra pad eee na 
boe cri aiepre Fina zion 0063 tenti e non 
G fi vantaggiati, ma erano 

siate Fileciò non folamente non erano nonne Pg 
a fare prontamente l'opere foldatefche sma là pae 2 cms ci 
trauagliati del puzzo della fentina, e dal eta ello prose 
za che non povendo tenere 1 pie fermi rifpetto a penne pg ne 
ui, non poteuano ne foftenere l'arme in mano » ne ano 1 x mt 
de; ed erano del tutto inutili al combattere. Ma È nippon pers 
dofi nella milizia nauale, nella quale erano molto fpetti, e mir 
plinati non erano da veruna cofa nuoua turbati, ma con agi pr pi pra 
to corfo andauano indietro , e innanzi; ed ‘efequiuano pn i ana 
tutte le còfe, che appartenenano all'arte della guerra,e rm sie n 
to della battaglia era tale, che frale navi, es rs RT | par 
ri, eraquafi vguale la condizione della battaglia, che gli Arag P À 
a col numero de combAttitori ; e Genouefì col valo: 


reggiauano la cof n 
eve col fapere : ma le naut Genouefì , che haueuano d’attorno due 
> 


( »| i a difmifura. Si 
Aragonefi, ed'érano da due bande noiate, erano ftrette 


combattè ferocemente, e con grande ardored'ira per paci pa na 
za che la fortuna inchinaffe la vittoria da parte rovi are ne ar 
fittiendo gran copia di freccie ; e di dardi con le bale > (che we 
molto fperti in adoperare corale ftrumento da guerra ) " iso ° % 
ylio, e faceuano maggior percolla» fenza che nari Cee n ni 
Aragonefi gran quantità di fuochi,e di bitume , edi pa le rn ve 
cefe,con le quali armi, e feriuano, € ci er ti cerco ne 
fi ancora per lo contrario non riceveffero leggieri ee : eri rs 
me tratte da gli Aragonefi , e maflfimamente da n ca ne Ci È 
le quali haueuano gran quantità, e dalle galee nimiche , e correu 
no fotto di loro ; le quali tutto che tiraffero allo'nsù n sign a 
noftri leggieri danni. Ma Biagio veggendo ; che SR Dee i pre 
taggi, da quali era afflitto , la cofa era cern o) da se E 
dò con faggio aùuifo agli huomini, che erano nt e tre sa ne 
quali nella battaglia non faceuano verun frutto,o molto picciolo , on; 
taflero fopra le naui groffe, accioche poteffero fare maggior Mer A 
to; e fupplendo con quelle genti frefche , e nuoue al rms as 
ti, e de motti, i combattitori riprefero cuore, e la battaglia;che già, da 
parte de Genouefi haueua cominciato a raffreddarfi in mn bag- 
giunto quefto nuouo aiuto fi rinfrancò. E ffendofi fon snna: 
mente, e conmolta ferocità, pareua piùtofto, chela cofatendeflea 


nirfi per vitima ftanchezza; che piegafle a veruna delle parti - ent 
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tantole trenauizlé quali dicemmò:, che feparandofi dal rimianehte del- 
l'armata,fitirarono in alto mare,prefo ilvento a lor fauorefopraueimerò 
alla battagliva/piene vele,ela venutaloro fù cagione;cheld fortuna del- 
ta'battaglia,che infino aquell'ora era ftata dubbia; piegò a fauore dè Ge 
nouefi: ediverò il prudente Capitano mon s'ingannò a giudicare,ché da 
quelle naui douefle nafcere il principio della vittoria : percioche vrtaro. 
no pertrauérfo contantò impetolilati dellenaninimiche'intente alla bat 
taglia; che la Capitana Aragonefe percofla d'un gran colpo fi piegdiinsì 
fatta guifa alla batida volta verfo la Capitana Genouefe;chefi riempiè 
«dbicqua;e portògran pericolo di profondarfi; onde gli huomini che vi 
erano fopra fi/fpauentarono grandemente,i quali fdruccioladò alla.ban= 
da;che piegauai, l'aggrauauano artiche più col pefo dellè perfone loro ; il 
che:faceua ancora lafauorna  chefimigliantemente:in quel: cafo corfe 
alla medefima banda;e quivi s'ammontò,fi che la naue noniporè mai ri= 
tornare dritta; madtando pendente fporeua da corfia;e gli huomini, che 
vi erano. fopra a colpi deGenouefi, iquali vfando quella otcafione trae- 
uano grandiffima quantità di frece; edi faffi ; che pioucuano fopra mimi» 
ciaguifa di folta grandine;da qualile:genti del Re;che non:eranoicopere 
té dacofa veruna, erano ferite ciliammazzatez' oltre a che pereffettoro 
impedito illame de gliocchi dalla fiamma; edal vapore diriuanterdalle 
palle dicalcina,che erano tratte foprala couerta;che i Genonefi nettae> 
wano grandiffima copia,non potendo aprirelgli occhi, erano»sforzati la- 
feiare.di combattere. Ondeil Revedendo!la cofa piegare a mabfines e 

infieme per fotttarfidalpericolo delle freccie;. che veninanoa vuifad'u- 
na:folta nebbia, fù sforzato calare giù dal più alto tauolato délla poppa; 
doueftaua aconfiderare;e prouuedere a tuttele cofe , e ritirarfi fotto co- 
nerta, enon pertanto non fi abbandonando pure nell'ultima fperanza; 
comandò cheiGenouefi ; che come giù ficuridella vittoria, montauano 
foprala reale; fufféro prefi, e menatigli dinanzi legati: mail Capitano 
Genouefe atcortofidella cofaproibiloro, che non montiffero fopra la 
nauenimica; econ graui minaccie-sforzò.i marinari dellà reale dd''ab+ 


-baffarel'antenneslequali.effendo tagliatele funi fecero nel cadere fi eri 


fracafio, chela nauefcofla dal grave colpo; e percolfa hell'onde cominé 
ciò aprirfiimmolti luoghi, e a riempierfi d'acqua: fenza che auuenne vn 
cafo,che mife grande fpauento a Prencipi ; è Signori, cheerano attorno 
al'Re:percioche vn verrettone molto gtòffo tratto con grandeimpeto 
da:vna baleftra Genouefe cadde a piedivdel Re, e fi ficcò molto aden- 
tro nel tauolato:3 fiche mancò poco chendn feriffe il Re. La onde quei 
Signori inginocchiatifi dinanzi al Rejche ne anche fopraftando cofi gra 
uipericoli piegana punto l'animo darfi'vinto.; e mefcolando i configli 
cowprieghi;l'efortarono vmilmente;che non voleffe con la fua foverchià 
grandezza ;ie. conftanza d'animo rowinare fe fteffo ; e fuoî , che fi ricor- 
daffe che noncombatteua fèlamente con la vita fua; ma che nel cafo di 
luiera pofta lafortuna di tuttiquianti i fuoi regnische faluo Jui,crano tut 
tifalui,cidanni facili a tiftorarfi:ma‘perendo egli erano per perire tut+ 
tisperò cheegli fi tonfetuaffe à fe teo; alla Republica,-ca regni fuoi; 
cheeglihaneua foddisfatto omaiall'anore;all'vficio è alla riputazione, 


QQ 3 hauen- 





458 = Dell’IKtone di Gerioua, 


hauendo:adeinpiuti a pienotutti gli vficij di fourano Re; edi eccellente 
Capitano: chela virtù; econftanza fua era a baftanza conofciuta s:chè 
all'altre fue lodi aggiugneffe ancòra.la gloria della prudenza ; 1a» quale 
moftraffe;che è grand'huomini poffono ftare d'ognialtracofa; fuorché 
della fortuna; che a quefta quando l'huomo;e sforzato bifogna cedere; 
la cui forzaquando ti viene addoffo ; non fi può.con alcuno humario ars 
gumento ribattere. Quelti prieghi finalmente efpugnarono l'inuitto ani 
moidel Re;ondé acquetandofi a configli loro,domandò, che gli fuffero 
datiinomi, ela qualità della fortuna de padroni delle nai Genouefi; € 
facendo tutti.intanza ye fpezialmente Biagio il Capitano. d'hauerel'd» 
nore,che'bRe fi fufle refo a lui ; eglifi arrefe alacopo Giuftiniani , la cui 
famiglia teneua la fignoria di Scio; € haueua:facultà di.battere moneta 
d'oro. Quiinoi fiamo forzati vfcire.vn poco di propofito;.e moftrare in 
qual guifala famiglia Giuftiniana acquiftalfe parte pengrazia della cite 
tà di Genoua fua patria: parte de Prencipi ftranieri la-fignoria di quella 
nobileIfola; la qualcofa abbiamo: riferbato a fare in quefto luogo per 
continouate l'ordine imprefò fino»da principio; perche fe l'hauefiimo 
{pelle volte interrotto ; le cofe intrapofte l'harebbon fatto men chiaro» 
PoicheiGenotiefi fotto la condotta di Simone V ignofo acquiftarono la 
fignoria:di Scio;e dell'una;e dell'altra Foglia nelle marine dell'Afia;quas 
do l'armata vincitrice fù ritornata‘a Genoua, i padroti. delle navi, alle 
cui fpefe s'era fatta quella fpedizione, e mantenuta laguerra, domane 
darono d'efferfoddisfatti delle fpefe fatte;e de danari preftati al.comu> 
ne; e perche il. publico per effere efaufto non haueua il modo a pagare 
cofìgran debito , furono date loto in pegno per infino.a certo termine 
l'entrate dell'acquiftata Ifola; pertal conuenente ; che fe il comune fra 
certo tempo determinato: nonle rifcoteffe , i creditori fe le teneffero in 
luogo di pagamento , é'infieme con effe il dominiosche chiamano vtile 
dell'Ifola; e dell'una;e dell'altra Foglia; riferbando alcomune il fommò 
imperio, chei legifti appellano mero, e mifto, e l'autorità di fat fanguet 
il qual corpo de creditori fù.convoce Greca nomato:Monas. Quefta 
Monas; perche l’entrate non furon rifcoffe, cominciò a vfareil dominio 
vtile, ponendo il magiftrato del fuo corpo a gouerno della Republica 
di Scio,cheamminiftraffe tutte le:faccende ; e. nominandoquattro huo» 
mini creati avoce dell’iteffa Monade; fra quali dal fourano magiftra» 
to di Genoua s elegge il Podeftà,che faccia ragione in Scio. Quefta Mò= 
nade con varie opportunità e in diverfi rempi fù quafi tutta occupata 
dalla famiglia Giuftiniana sla quale effendo abbondeuoliffima di nu» 
mero di tefte se di fuochis e fiorendo di ricchezze ; acquiftò le porzio- 
nidell'altre famiglie, quali per prezzo,e quali per ragioni di parente» 
les e-di fucceffioni, e con altri legittimititoli.. Vna certa parte di que- 
fta famiglia fi rimafe in Genova; ma i più per tedio delle guerre ci» 
uili, edelle difcordie domeftiche ; fe n'andarono aftare a Scio , come 
ftanza, cabitazione più quieta,e riempierono, ed «ornaronò la città tane 
to dentro-le mura , quanto fuori di cafe; edi fabbriche molto maghi: 
fiche, perche erano più di cento capi di famiglie. Ma quando Baiazet- 


to Prencipe de Turchi fù vinto:in battaglia».e piéfo. dal Tamerlano 
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Imperatore de Tartari,gli Imperadori di Goftantinopoli libérati dal pe 
ricolo fopraftate loro dal Turco , cominciarono a rifpirare,e Giuftiniani 
entrarono in gran paura, chel'Imperadore ripigliandoa poco a pocole 
forze nomfaceffe pruona di'racquiftar conl'armi, alle quali effi nonipo- 
teuano contraftare in modo veruno, quell’Ifola, che per antica ragione 
s'afpettaua a gli Imperadori Goftantinopolitani, eda Genouefi più di 
cinquanta ‘anni prima era ftata loro tolta ; onde fottomettendofi a ogni 
maniera d'umiltà,mitigata l'ira di lui ottennero Hola in feudo; la sue 
fù conceduta alla famiglia; cal nome Giuftiniano con facultàdi biaseio 
moneta d'oro,la qualragione la famiglia Giuftiniana vsò di continouo 
pagando fecondo le conuenzioni ogni anno contributo di cin uecento 
perperi perla:guardaroba dell'Imperadore. Ma creftendo pit oten= 
zia de Turchi nellAfia ininifinito , ed effendo divenuta pozione a 
tutti Regni vicini , i Giuftiniani hauendo già il Turco occupata l'una, è 
l'altra Fogliasremendo ancora dell'Ifola di Scio, mandarono ambafcia» 
sr cern figliolo di Calepino Re de Turchi,e fecero fecoc= 
A r sia e eden obligatifi a pagareogni anno vn tribritò 
qua ni,furono dal Turco riceuuti in amicizia,e protezio» 
né,e fù loro conceduta facoltà, e ragione di trafficare per tutti regni del- 
F'Afia,che vbbidiuano alla Signoria de gli Ottomanni;e fù conceduto di 
più, che tutti quelli, che veniflero a Scio per cagione di mercatantare 
eziandio nimici de Turchi,poteflero venire;e partire ficuramente:c'1 Tur 
co prefe la difefa de Giultiniani Signori di Scio ( che cofi gli roma egli 
nel priuilegio ) contra chiunque: gli hauelfè voluti offendere, € pocntifà 
con folenne giuramento, che i Giuftiniani farebbono fempre, eda lui,.e 
da fucceflori fuoi conferuati falui , e le cofeloro mai farebbonò violate 
Fatto quefto accordo l'Ifola fi riempiè di ricchi traffichi, e d'abitatori G 
che afcendeuano al numero di.nouantamila teftè; e l'entratedi effa fi a 
crebbero infino a feffanta mila feudi d'orol'anno,che fi traeudnò pn» ad 
tedel maftice;che non nafce in verun altro luogo del imondoll'alea delle 
dogane;e parte ancora dell'impofizioni, che pagavano gli ibiltatori sele 
ricchezze,e la dignità de Giuftiniani crebbe in infinito, i quali all'ora cin 
fero la città d'una forte muraglia , e la fortificarono intorno di aghiarde 
torri,e di baluardi,e vi tirarono vn foffo largo;e fondo,nel mi éntrio 
do ilmare bagnaua intorno intorno tutta la città,e pofero ta mede Gio 
ftiniani fopra la porta,e ne luoghipiù celebri.della città, e delle muras € 
diciotto anni dipoi fù rinouata la medefimaragione di feadb e le nale» 
fime conuenzioni se patticori Giouanni Paleologo Imperadore di Go» 
ftantinopoli quello che frritrouò al concilio di Fiorenza. Ma fù tanta fa 
modeftia de Giuftiniani ; e tale la carità verfola patria che non defrau- 
darono mai Genoua lor:madre del titolo, edel nome del fourano im» 
perio, neintralafciarono mai l'ufanza di chiamare da Genoua il Pode- 
ftà,che amminiftrafie giuftizia;tutto che i paefani con quella loro folen- 
ne,e antica acclamazione vfata di farfi ogni anno. come la nazione de 
Greci ha percoftume; riconofchino, e falutino i Giuftiniani per Signo- 
ri. La medefima ragione di feudo; e medefimi patti, doppo chefe.> 
gui quefta battaglia,che addeflo habbiamo diferitta,furono loro confer 
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mati dal Turco, che s'era impadronito dell'imperio e della città di Go- 
ftantinopoli. I Giuftiniani dunque ftabilitifi nella fignoria dell'Ifola, fi 
diuidono fra loroi gouerni di effa, che fono in tutto tredici Podefterie , e 
fi dino ogni anno a tredici di loro ciafcuno la fua; e queta elezzione va 
ingiro e quefta è lode non punto ordinaria di quefta chiara famiglia, 
che conciofia cola che per altro otto famiglie, che hanno alzato ilcapo 
fopra l’altre,la Spinola,la d'Oria,la Grimalda;la Fiefca;l Adorna;la Fre- 
gofa » la Montalda, è la Guarca fieno peruenute in fomma potenza; € 
grandiffime ricchezze; in gran parte co' danni del comune; e fienocre- 
fciute:perle difcordie della città ; la famiglia Giuftiniana fola , è falita 
ad vguale dignità ,eadvguale altezza d'onore, fenza niuna parte della 
Republica fenon faluteuole,e fenza vfare verun'arte degna d'effere bia- 
fimata..: Per quefte cagioni adunque il ReAlfonfo nell'’eleggere, a cui fi 
difponefie darfi prigione pofe meritamente la famiglia Giuftiniana in» 
nanziall'altre famiglie Genduefi. Ora ritorno a continouare il filo del- 
litoria. Come la naue Reale fù prefa ; l'altre feguitarono lo efemplo 
dilei, e alcune fi refero incontanente , alcune poiche hebbeto combat- 
tuto alquanto fpazio di tempo,e cofi fu la fera fù pofto fine al conflitto, 
il quale cominciato: con animi grandiffimi, e continouato con gran ga- 
reéggiamento d'ira,era durato dieci ore; € Genouefi simpadronirono di 
tutta l'armata, fuorche d'unafola naue, la quale fi faluò fuggendo.Ven- 
nero in potere de Genouefi oltre la perfona del Re, el RediNauatra; cel 
Maettro dell'ordine di Compoftella fratello del.Re,più di cento Baroni, 
eSignori, che haucuano fedeli, e vallalli fotto di loro, e grandiffimo nu- 
mero di Caualieri, ed'huomini nobili,tra quali furono Giouan'Antonio 
Duca di Sella, Giouan'Antonio Prencipe di Taranto, Antonio figlivolo 
del Conte di Fondi , Giouanni gran Maeftro dell'ordine d'Alcantara ; € 
niun Prencipe fcampò da tanta fconfitta, fuor che l'Infante Don Pietro 
minore de fratelli del Re;il quale calatofi giù pervna fune invna galea» 
che gli era fotto,fcampò fuggendo. A quefto s'aggiunfero gli ornamen= 
ti, ecorredi Reali, el rimanente della preda di prezzo infinito ; e mara» 
uigliofa copia d'oro ritratta del rifcatro de prigioni: fenza che il prez- 
zo delle naui, e degliarmamenti, e ftrumenti navali, eda guerra, arrice 
chì i vincitori in guifa, che molti di loro montarono di baffo ftato ad ecs 
ceffiuericchezze. A:quefta vittoria acquiftata contanta gloria da Ge- 
nouefì, fe tu rifguardi il numerodelle naui,con le quali fi combattè, e la 
quantità delle naui prefe,e de gli huomini ammazzati,ne porrefti innan» 
zi molte di tutti i tempi; ma fe confiderî la grandezza dell'imprefa ; € la 
virtù, e l'auuedimento nel condurla , e principalmente lo fplendore delli 
Rey ede Signori, che furon fatti prigioni, tutto che riandaffrla memoria 
ditutti fecoli, non ritrouerefti ageuolmente quale altra poteffi a quefta 
paragonare. Alla fconfitta navale feguitò quella di terra: percioche! 
Gaetani crefciuti d'animo per cofi gran vittoria faltaron fuori ardita- 
mente, e in buon numero , e affalendoi ripari del Re, perche i nimici per 
dolore ditanta rouina riceuuta dinanzi a gli occhi loro erano rimafti at- 
toniti, e ftorditi,nel primo affronto gli ruppero,e pofero in volta,e prefe- 


ro gli fteccati, doue trovarono ricca preda.Biagio perche la moltitudine 
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de prigioni glipareua. troppo grafide, provvedendo alla ficurezza fua 
fcaricò quel di medefimo l'’armata,con mettere in terra cinque mila ri= 
gioni, € donarloro la libertà , ed entrò nel porto di Gaeta. infieme "n 
l'armata vincitrice, e con la vinta. In quefto mentre non effendo anco- 
raarrivata a Genouala certezza della vitroria,tutte le cofe erano fofpe= 
fee tutti gli huomini ftauano in afpettazione , benche era vfcita fuori 
vna voce fenza che fi fapeffe,chine fufle autoreschele cofe a Gaeta era- 
no paffate felici, la'qualnuoua follenò gli animi,e la fperanza di tutti, fi 
chei magiftrati non facevano ragione, egli artefici lafciati tare ilauori, 
e fetrate le botreglie;fcorteuano per la città,per intendere la certezza, e 
come qualcuno veniua di fuori, facendogli.cerchio attorno; e doman- 
dando fe fapeua qualcofa di nuono: e fe hanefle vdito niente dell'arma» 
ta; e delle cofèdi(Gaeta; nonlolafcianano andare fe prima non raccon- 
taua tutte le cofe pet ordine. Ma effendo finalmente venuto nella città 
tutta follecita,efofpefala novella certa della vittoria acquiftata ; e della 
prefura dell'iftefo Re, all'ora niuno fù che fi fapeffe cemperare dalla fo= 
prabbondanrè -allegrezza: ma lei matrone dimenticatefi intutto del de- 
coro, e del conuencuole v{cendo:in publico, e difcorrendo per la città a 
grandi,e {pelle fehiere ; ed elle è gli huomini mefcolati infieme fenza fa- 
re alcun divario d'età, 0 di feflo;0 di qualità, o di condizione se per.l'al- 
legrezza quafi fuori del fentimento con plaufi, e con gridi moftrauano 
ftraboccheuole allegrezza d'animo; fi durò tre giorni continoni a fare 
proceflioni, erendere grazie a Dio immortale ; è fù ordinato-che'l quin- - 
to d'Agofto giorno dedicato a San Domenico,nel qual dì s'acquiftò co- 
fi gran vittoria ; fuffecon folenne facrificio celebrato, e.con- portare ad 
offerire ogn'anno vn pallio al tempio dedicato a quel Santo: ma quefta 
tanta allegrezza in brieue non folamente fe n'andò in orgoglio , e fuenì 
ma ancora fi conuerti in dolore e in ifdegno; il qual dolore nondimeno 
ritornò finalmente in allegrezza marawigliofa: percioche Filippo hauu 
ta la nuonà della vittoria fpedì due medi l'uno a Genoua,che fo Lodoni. 
co Croto, l'altro a Biagio, che fù Marco Barbauaro: quello, che venne a 
Genoua,chiefe dal Senato , che mandaffeta medefima armata ad occu- 
pare la Cicilia. Fù rifpofto al Re, chel'armata fenza nuovo foldo ; e al- 
tri apparecchiamenti da guerra; e gente di terra non fi potena mandare 
echeda pericoli. di mare era ogni cofa ficuro : perche fconfitta l'armata 
Aragonefe non ne reftaua verun'altrain tutto’ mare mediterraneo vgua 
le:alla Genouefe.. Il meflo, cheandò a Biagio gli comandò da parte di 
Filippo, che lafciato il porto di Genona fe n'andaffe perla dirista asa» 
uona,e quindi conducefle il Re, egli alrri prigioni principali a Filippo a 
Milano. Vbbidì Biagio sforzato dal comandamento, tutto che gli pa» 
reffe cofa graue privare la patria di cofi orreuole fpettacolo , e quafi del- 
lagloria di tanta vittoria da luiacquiftata , e vedeua ciò doper dar ma- 
teria amorditori di biafimarlo; ma preualfe il rifpetto del Prencipe, al 
cui comandamento, conofceua di non potere in niun modo difubbidire: 
perche fe fe ne fuffe farto beffe vedena di. non potere fchifare-Ja pena, 
chei Prencipi non gaftigano verun fallo con maggior fenerità ; 0 perfe- 
ueranza; che quando i comandamenti loro fono fprezzati; ne fperaua 
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d'hauere a trouar fufficiente aiuto nella potenza; ebenenolenza de fuoi» 
cittadini'a fcampare dalle mani di Filippo; che l'harebbe con odio mor- 
tale perfeguitato, maffimamente che nella fpedizione ftefla haueua tro+; 
uatoi principali fuoi cittadini poco amoreuoli,come hanno detto alcuni! 
{crittori, tra quali fù Bartolomeo Fazio; il quale feriffe; che la fazzione: 
de nobili, e buona parte delle più chiare famiglie popolari congiunte 
con effa non potendo foffrire,che vn'huomo nuouo fuffe prepofto a.tan- 
to imperio ; haueuano cercato in tutte le cofe d'impedirlo, e di fargli di 
fpetto; e perche per vie aperte non poteuano torgliquel grado , haueua= 
no fatto pruoua di ciò fare con occulti inganni tirando in lungo lo sbor 
fo delle paghe, c impedendo artifiziofamente le fcelte de foldati, la qual 
cofa sforzò Biagio a chiedere per*fegreti mefli aiuto ‘a Filippo con- 
tra l'ingiurie de nobili Genouefi; col fauore del quale gli fù confer-- 
mato il gouerno ; e tolte via tuttele difficultà. ‘Finalmente confideraua, 
che queitempi'non dauano luogo fimiglianti querele: Percioche eflen- 
do accefele parti era già venuto in vfo; e in difciplina appo. i Genouefi 
contendere fra di loro della ragione publica con l'arme se l'una parte de 
principali cittadini sbandita della città congiuntafi infieme co’ principi 
ftranieri con fauori, ecompagnie veniua a porre l’affedio alla patria; € 
abattagliarla con l'armi,ed.occupaua e riteneua le terre,e le caftella del 
dominio. Quefto efemplo tanto indegno, e tanto vergognofo al nome 
Genouefe cagionò nella città grandiffimi mouimenti d'animi, e per tutti 
+ sefclamaua; e fidomandaua fe era douere ; che Filippo fuffe tanto indi 
fcreto, e difamoreuole verfo di loro, e che effi fuffero intalguifa difpre- 
giati,e tenuti a uile;che fe non voleua concedere a Genouetfi la gloria di 
tanta vittoria, che di vero era tutta loro, non voleffe:al meno farne Jor 
parte; ma la tiralfe a fe tutta quanta‘che non era da foffrire cotale ingiu- 
ria,ma di uendicarfi del giufto dolore contra Filippo piùcapitale , e più 
abbomineuole nimico,che Alfonfo e che fe da fegni efteriori fi può far 
coniettura de fentimenti intrinfechi de gli huomini, che Filippo haueua 
hauuto brama;,che i Genouefi fuffero da Alfonfo rotti, e fconfitti, accio= 
che la città,fpento,e ricifo il nerbo della giouentù,fuanita, e fneruata ri 
maneffe più foggetta alle fue voglie ; edegli (quello, che haueua fempre 
cercato) potelle cacciatfela fotto i piedi,e calpeftarla a fuo modo. Che 
i Genouefi haueuano fatta cofigroffa armata perdifendere dall'impero 
d'Alfonfo i Gaetani prefida loro in fede,e protezzione;ehaueuano fatta 
tanta fpefa d'huomini, e didanari, e meflo in eftremo.pericolo le forze 
della città , e'l fiore della giouentù Genouefe , e nomerano per vfare la 
medefima virtù in rimuouere da fe fteffi l'ingiurie di Filippo; e fcuotere 
dal collo il duro, e crudel giogo? moftrandofi forti ; e folleciti nelle cofé 
altrui, e non toccanti punto a fe ftefli, e nelle propie poi neghittofi è vis 
li» Etano gli animi de Genouefî molto inueleniti , e s'aggiunfero di più 
due altre villanie, che gli commoffero maggiormente: percioche il go+ 
uernatore proibì al Senato il dare auuifo per lettere della vittoria acqui» 
ftata a Prencipi amici con dire, cheera vficio foperchio, perche già era 
ftato fatto da Filippo: fenza che per gratificarfi Alfonfo ; col qualeha> 
ueua fatto pace comandò che Arrigo Re di Nauarra;e alcuni altri Pre 
cipali 
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cipaliprigioni, che erano ftati condotti a Genua , gli fuffino inconta- 
nentemenatia Milano: la qual cofa fù cagione,che gli huomini comin- 
ciarono a parlare più liberamente, e non ftauano punto in dubbio; che 
fidouefie ribellar da lui. Ma molte erano lecofe,che facenano,che que- 
fta deliberazione andaua ‘in.lungo:primamente perche le volontà de 
principalodella citrà erano prima ftate:maravigliofamente' inchinate a 
fauore di Filippo,e gli huomini*non crano.chiari; fe le fi fuffero rimurtate 
per letanteingiurie da eflo alla patrialoto fatte: dipoi la cofa perfe ftef= 

agrauge malageuole ad efequire,tenendo Filippo tanto gran numero 
difortezze, e di piazzenel dominio Genowefe i percioche egli tenena! la 
guardia de: fuoi foldati nelle forti'Caftella di Noui, di Gaut; di Votag- 
gio,e di Fiaccone: fenzaxche haueua fabbricato tre fortezze a Pontede- 
cimo a Monte bello, ea Bolzaneto,le qualigli davano dimano inmano 
la ftrada alle mura dellavittà perla valle diPozzeuera : oltre ache era 
nelle man fuela città di Sauona con le due fortezze. Principalmentegli 
fpauentaua la fortezza di Caftelletto,che erainella città, fecondo l'ufoldi 
quei tempi fortiffima, e pofta in luogo rilcuàto; e fornita digroffo prefi- 
dio : e oltre ‘a quefto Alfonfo reneua occupate le due fortezze dii Porto 
Venere, ela fortifima Torredì Lerici. Fratanto Alfonfo';e Filippo in 
Melano haueuano fatto pace‘infieme, ed ‘era.feguita tra loro:grande 
vnione di volontà : percioche fi diceche Alfonfo' accolto benignamente 
da Filippo ; e con molto onore trattato, fubito che gli fù dara facultà di 
parlare conlui, ragionò inquefta maniera del prefente ftaro:delle cofe. 
» Scio ò Filippo haueffi a parlare con l'ignorantevolgo dubiterei ; che 
5 la prefentemia condizione non mi togliete l'affenfo, e mi rendeflè più 
sr leggiere configliatore ; e:chenon pareffe che'l ragionamento, che fon 
3» per fare;diriuaffe non:tanto dal fentimento mio , quanto dallo:ftato in 
5» ch'io mi trouo: perciocheilvolgo pernon hauere fperienza delle co- 
» fe fuole più tofto fecondare: l'autorità degli huomini, che feguitare la 
siragione;ma gli huominî graui,e di profondo auvedimento non rifguar 
s» dano tanto colui, che parla quanto pefano il valore delle ragioni, e'fe- 
» condo quello giudicano dellecofe. Voiripurate, o Filippo chel'ha- 
» uere vinto il Re Alfonfo in battaglia nauale, e quello fatto prigione vi 
»; apporti grande onore al:pfefente , ecofi dover fare appo quelli; che 
»» hanno a viuere doppo di noi:ma di quefta gloria ne trae a fe gran par- 
»» te la fortuna, e grande ancora i foldati,e Capitani,per la cui virtà;for- 
» tezza è configlio quefta nobile imprefa, eftata fatra fenza la prefenza 
+, voftra.I Genouefiin vero efcludendo voi del tutto, non conténti d'una 
»» parte fola attribuifconoa fe tutta la vittoria, dimoftrando palefemen» 
ste,che la fi fia acquiftata conle loro armi,conloro huomini, conlelo» 
ssro armates e oltre aciò col fapere,e con lefperienza delle cofe navali. 
3» Di queftanobile fazzione rimane a voi vna fola gloria, chefarà tutta 
» Voftra, e nella quale non è per hauere parteveruna ne la fortuna; ne.i 
» foldati, o Capitani,ne i Genvuefi,ne alcuno altro huomo, cioè il buo» 
ss no vfo di efla :a molti fpelle fiares'è ridotta a niente, e tiufcita vana 
»»l'allegrezza della vittoria ; chewfandola male non hanno trattodi ella 
» Verun frutto. Mala condizione voftra in quefta cofa è tanto. peggio- 
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ss repche quella de gli altri, perche ilmal'ufodieffa non folaméntéigua» 
ss tail frutto ;:che femha da:fperare 3 ma fi conuertirà ancora in:voftro 
,» grane danno, 0 più tofto:disfacimento. Adunque in quantomaggiòr 
» pericolo; e dubbio, o di faluezza,o dironinavoivi ritrouate,tanto più 
ss confideratàmente; econ maggior prudenza vi douete goueinare s € 
» guardarui di non vilafciare trauiare;; è come. fidice; léuare a cauallo 
,5 dalle vane apparenze, ma nel prendere rifoluzione porre le ‘cofe: falu= 
ss tifete innanzi a tutrel'altre.oIo!mi fon marauigliato, o Filippo;che voi 
svlafciata:difubitol’amicitia mia; vi fiate ftretto in cOpagnia selegacò 
;» gli Angioini. Nonvogliò cercare, che fdegno vi habbiate hauuto con 
,seffo meco;. che vi habbià moffo ad abbandonarmi, e quali mie in» 
»» giurie vihabbiano da me feparato : perciocheio fo effere coftume,che 
ss laragione dell'utilità sei configli di ftabilire lo ftato delle:cofe fi pon= 
5» gono.innanzi a tutte.coréfte còfe. Accioche-i0adunque ragioni.con 
,; voi di quelta medefima ftabilità delle cofe: quale è ftaro finalmente 
ssl'intendimento voftroinellafciare me; e:congiugnerui con gli:Angioi» 
sini? voi fapete, o Filippo.che. gli Angioini fono Francefi nimicifempi» 
sstemi del nome Italiano , fenza. che per quanto sha memoria di tutti i 
ss fecoli hanno fempreafpirato all'imperio; e alla fignoria:d'Italiase ciò 
sè di maniera in loro naturale» che nonfi.fono mai aftenuti di'muouere 
sslaguerra;e l'armi all'Italia fenonquande è lor mancato l'opportunità; 
si oli facultà di muouerle. Voî dunque chiamare quefti.huomini in Ita» 
ss lia? eivi affaticate dimettergli in poffeffione idistanto:grande; e.tanta 
ss ricca partedi lei, accioche quella ftabilita voi medefimo»facciate loro 
ssla trada:a rouinarevoi fteflo? che fe.voi {perate, cherefliva cofigran 
,» voftro beneficio obligati fieno:pet fpogliarhi dellanaturaoro, moftra» 
ss ted'iiauere piccola fperienza dituttele cofe:percioche gli.huomini 
,,non'fi ricordano maidebenefici, quando.queftaricordanza è lotoidi- 
ss futileve difconcia ela fouerchia cupidigia di dominare».e diregnare, 
ssla qualee vfata di rompere, e fracaffare tutte le ragioni diuine è hu» 
ss mane, non evinta:dalla memoria delriceuuto beneficio; del qualeans 
,s cora fi fuol fare minore ftima da quegli,che.lo:riceue che da. quegli, 
sche lo dona: Quanto è conforme quefto' voftro fatto allà prudenza di 
sv Giouan Galeazzo padre votro Prenciperdiì profondo fenno? il quale 
» era vfato dire, che gli Italiani potevano ben farfi beffe.dell'arme degli 
sr altriRe, e Principi,ma di quelle de Francefidonenauostemere:\perche 
s» primamente erano molto potenti, dipoi. perche erano nelle vifcere 
sr dell'Italia: e quefto medefimo pericolonon vi fopraftà da. noi Atago- 
» nefi,che fiamo piccoli Re, efeparati dall'Italia per. tanto. gradi fpazij 
so dimare, e.diterra. Ma.perlo contrario d'amicizia tra gli.Aragonefi, 
»@Vifconti, perche e vrile ad amenduele parti, è forza che-fia-perpe- 
sstua;la quale con vicendeuole aiuto afficuri l'uno,el'altro contro al co» 
,, mune nimico potente e terribile. Che altro opera dunque, 0 Filippo 
» cotefto voftro maluagio configlio, fe non che folleuando con la poten» 
,» za econ.gli aiuti voltri, i voftri enoftri naturali nimici, gli fate più po 
ss tenti.contra di voi? e cacciato d’Italia me , e toltoni quefto «voftro.ba» 
sftione che vi afficura:dall'impeto de nimici. aprite loro la via;ad9Pz 
primerui? 
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PE primerui? fenonvi partite da quefto voftro configlio,conofcerete fra 
ybricue,e quando il pentirfi farà difutile , e tardo, che nonharete vintò 
ss per voi; ma per nimici voftri, eche la vittorianon s'è acquiftata ad 
” vtilità voftra, ma a voftra rouina , e che a voi farebbe ftato molto più 
syvtile l'effere vinto, erotto , ilche non harebbe disfatto più voi, che 
ss voftro nasurale nimico , e hauendo pofto me nella fignoria del regno 
» di Napoli , m'harebbe finalmente congiunto con effo voi ; perche cofì 
ss richiederebbe il comuneintereffe dell'uno e dell'altro, Mala vitto» 
ss ria, toltoui il baftione,che vi può rendere ficurò fopra ogni altra cofa, 
ss Vi pone a rifchio d'effere meffo fotto piedi de Erancefi , € finalmente 
» fpogliato de gliftati , lafciati da voftri maggiori . Filippo alla fine, e 
vinto dalle vere tagioni, e prefo dalla piaceuolezza ; e humanità d'Al- 
fonfo, fi lafcio difporre alle fue voglie: percioche in quefto Re l'affabi» 
lità, e la facilità della natura, e la fingolare fuanità de coftumi congiun= 
taconla Maeftà sornò di maniera l'altre fue eccellenti ,,ed eroiche vir- 
tù, che attraeuano marduigliofamente le volontà de gli huomini ad 


; amarlo : Filippo in vero reftò di maniera da effe prefo, che fi fpiccò del 


tutto dal fauore, e dall'amicizia de gli Angioini;e fi voltò a fauore d'Al 
fonfo, e fi ftrinfe conlui con ftrettiffimo legame .d'amicizia,e di lega;son= 
decomandò a Genouefi , che armaffero , e metteffero in punto fei grofle 
nani per ricondurre il Re ne fuoi regni , le quali,tutte cofe cagionarono 
ne Genouefi dolore s'e pianto non picciolo , che le cofe nonerano anco» 
ra in afletto per ribellarfi, pure furono obbedietfti a comandamenti. Ma 
Filippo auuifato da fuoi,che i Genouefi fdegnati feco grandemente, per- 
che haueffe tolto alla città lo fpettacolo del Re prigione,idel quale. egli 
haueua voluto trionfare come da fe vinto, non diffimulauano cotale in= 
giuria ne anche col volto,e che fenza dubbio erano d'animo di ribellarfi, 
sbattuto grandemente s'apparecchiò di fchernire con aftuzia i difegni 
loro: percioche fotto pretefto di farloro onore fcriffe a Genoua, che non 
voleua trattare del rifcatto de prigioni altramente , che in prefenza de 
medefimi Genouefi , per opera, e virtù de quali erano ftati prefi, e però, 
che gli mandaflero vn'ampia, e orreuole ambafceria. Furono mandati 
gli ambafciadori,e Filippo fattifegli venire dinanzi parlò loro benigna- 
mente, e diffe, che non cercaua meno icommodi, e l'onore de Genoue=- 
fi, che'l fuo proprio, e che fino all'ora haueua fatto ogni opera; e perin- 
nanzi era per feguitare di fare,che la vittoria non foffe meno lieta. a Ge» 
nouefi , che a lui medefimo, e a loro molto più vtile, che a lui; che final- 
mente haueua fuolto Alfonfo,che era ftato lungamente renitente,etha- 
ueua difpofto a cedere loro il regno della Sardigna. Quanto la cofa.era 
maggiore,tanto in Genoua parue meno credibile ; tutti fi marauigliava» 
no; che Filippo haueffe cofi fubito mutato voglia,che quegli, chehaue- 
ua fempre pofto tutto'l uo ftudio in abbaffargli,fneruargli , e fpogliargli 
d'ogni onore, e opprimergli con ogni forte d'ingiuftizia , hawieffe fubita- 
mente prefo ad accrefcere lo ftato loro di tanto im perio, etanta giunta 
dipotenza, chedivero intanta benignità era nafcofta qualche fraude; 
la quale cominciò fubito a {coprirfi , perche fotto colore di prouuedere 
la Sardigna delle debite guardie, ragunando ora vna; ora vn'altracom- 
pagnia 
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glimandaua a otta a otta a Genoua.Si rifentirono i Ge- 
nouefi di quefto nuouo rittovamento d'inganno, e di quefti infingimen- 
ti‘appena bafteuoli ad'ingannare i fanciulli. Efflendo gli animi de Genos 
uefi in quefta difpofizione, e rifoluti di ribellarfi,e ftauano ragguardan- 
do d'ogni intorno di trouare luogo, è tempo d'efequire il difegno loro;e 
in quella nacque vna cofasche rinouò le primiere piaghe, eaggiunfe al- 
leantiche cagioni d'offefe vn nuouo attizzamento d’animi,e sforzò i Ge 
nouefì ad affrettareì penfati difegni di ribellarfi; percioche i Gaetani 
mandarono 1a Genoua ambafciadori huomini principali della città a ral 
tegrarfì co Genouefi della vittoria,e a rendere grazie, perche gli hauef= 
ferotratti di gola ad Alfonfo;i quali iftrodottiin Senato poiche hebbe- 
ro raccontato diligeritemente i benefici , che dal popolo Genouefe ha- 
ucuano in tutti tempi riceuuti,aggiunfero molte cofe della fede ; coftan» 
za, efortezza del gowernatore Francefco Spinola ; e di più della giufti- 
zia, e continenza, e della virtù,e graui è continoue fatiche di tutta quel- 
la compagnia ; e della fofferenza de difagi; e poi che hebbero innalzato 
al cielo tutte quefte cofe agguagliando i fatti con le parole,alla fine c6- 
chiufero il parlar loro in quefta guifa,che differo,che conofceuano , che 
fino'a chela fortuna deffe la poffeffione del regno al vero padrone; non 
poteuano ftar meglio fotto veruno altro popolo;0 Prencipe , ch'al mons 
do fuffe,chefotto la fede, e fignoria delpopolo Genouefe, però prega- 
rono il Senato;che non gli pareffe graue mandare ogni anno a Gaeta vn 
Podeftà; eGouernatoré della città ; che ciò farebbe doppiamente or 
reuole al nome Genouefe; poiche i fuoi huomini alla virtù militare,e als 
la fcienza,e gloria delle eofe nauali , nella quale auanzauano tutti gl'al- 


466 


pagnia d'armati 


tri popoli, haueffero aggiunto tali faggi di continenza , digiuftizia, edi 


moderazione ; che gli huomini di lor volontà venifero a fottometterfî 
all’imperio loro : dipoi che erano per obligarfi in perpetuo Renato con, 
vn gran beneficio fe riceueffe per mano de Genouefi quella fortiffima 
città, e quel nobiliffimo porto,che da quella parte è come vna chiaue, € 
vnbaftione del regno di Napoli. Fùlodatala virtù,e la fede de Gaeta» 
ni, iquali potendo viuere intranquilla pace, e ftare a vedere i mali al- 
truifenza alcun pericolo delle cofe loro ; non pertanto per offeruare la 
fede al legittimo padrone nonfi fuffero dubitati di mettere;e fe fteffi, € 
tutte lecofe loro in tanto gran rifchio , e haueffero fofferto ogni ftremo 
male: però chel popolo Genouefe fi rallegraua d'hauer fatto beneficio 
a huomini grati, e fedeli. Quanto almandareil Podeftà, la cofa fù dif 
ferita fino a che s'intemdeffe la volontà di Filippo: ma egli intefa la co- 
fa non potè nafcondere l'ira, che ne prefe fi che violata la ragione delle 
genti comandò, che gli ambafciadori Gaetani fuffero prefi, e gli fuffero 
menati legati, ecome gli furono dinanzi diffe loro villane parole , e poi 
gli domandò quale fufle ftato quefto loro intendimento;che nel chiede- 
reil Podeftà haueffero pofto il popolo Genouefe innanzi a fe,che era ti- 
togran Prencipe, e padrone de medefimi Genouefi. Vnodegli amba- 
{ciadori rifpofe molto liberamente , che i Gaetani haucuano fperimen= 
tato i Rettori mandati dal medefimo Filippoye da Genouefi, e che haue- 


vano in abbominio la fuperbia, e l'auarizia di quelli, e abbracciauano 
la 
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la giuftizia, e la continenza di quefti. Il Ducamoftràndo d'efferfì al- 
quanto alterato della rifpofta fatta con'tanta libertà, cominciò a mo 
ftrar loro con molteragioni; che pronuederebbono bene alle cofe lb 
ro, felafciata la parté degli Angioini ( come haueua fatto egli fteflo) fi 
cogiugneflero con Alfonfo ; il quale finalmente era pet farfi padrone 
del regno: però fe haueuano punto-di fènno; cercaffero d'acquiftarii 
quanto prima la grazia-del futuro Re; e con vnnotabile bonifica fcan- 
cellare la memoria delle palate offéfe; e dati loro quefti configli gli ri- 
mandò a cafa: ‘Mai Genouefì sforzati da tante indegnità ; e acerbez- 
zeaggiunte l'una fopra l'altra vennero in marauigliofo defiderio di rac- 
quiftare la libertà, e tutto che all’antiche difficultà fufle aggiunto va 
nuouo fpauento di due mila foldati , che:Filippo fotto colore di voler- 
glimandar per guardia nella Sardigna, haueua mandati a Genouà ssi 
tauia-fidiliberarono: di ripigliare la libertà; e per vie piane,o af ré; Der 
facilî , e per. malageuoli: e'l cominciamento della coftisiazione n - 
que da principali .della città , i quali {partiti fra loro gli vfici, rates, 
parlare, e ad eccitare gli altri cittadini; e ciafcuno quelli coca) fio 
ueua ‘qualche intereffe , e trouando»che ‘niuno fi moftraua fohino î 
che ciafcheduno era vgualmente accefo dal medefimo difiderio cor 
fermati da quefto. vniuerfal conferitimento della città ; eleffèro il gior 
no perdare eflecuzione all'imprefa la,vigilia di Natale; che s'ap roffi 
mata’; e infieme mandarono a Tomimafo Fregofo.a Serezzana Da fi o 
glifapere il confenfo della città: diticuperarela libertà , e a sa 
che s'apparecchiaflerconogni fuo: potere ad aiutare quefta falutifera 
rifoluzione; ma.parue poiche fuffe più acconcià, e più facile adefe 
quirela.cofa la venuta d'Erafmo Triuulzio muovo governatore el i 
mo chiaro perricchezzes e per valore, che s'afpetraua fra brieue A 
me:egli arrivò se fù entrato nella: città infieme con Ubizino veschia 
gouermatore ; che gliera vfcito incontra , quelli ja cùi era fisadi da 
talicatico; cacciata ageuolmente la:guardia occuparono: di (ubi i nr 
porta di San Tommafoy perla quale crano entrati i gouernatori para 
darono«all'arme; e Francefco Spinola, che s'era offerto d'efler ta si 
tale imprefa, faltò incontanente fuori di cafa con vna fchier dip n 
renti; difeguaci;’e d'amici fuoi da non nefare:poca ftima; e adaltà lor 
cetominciò a gridare libertà,libertà. E cofà incredibile vdito i ) Di 
me; quanto fubiramente gli huomini di tutti'gli ordini; ed età sà va 
ro a favorire l'imprefa diracquiftareda libertà spercioche niuno fiche 
fuffeatto a portar arme, fi ftette in. cafa; e. in vn momento d' per: 
tala città mofla dall'autorità di Francefèoi;fimife in arme load: si 
ucrnatori sbattuti, da quefti fubiti romori, perche effendo Gata ina 
patà la»porta non poteuano tornare indietro; prefero diuerfo tons 
Rag reizio verfò larocca; douearriuò:faluo, ma Obizizo ribelirali 
e seri Depia alice come arriuò al luogo che chiamano volgare 
. atello,che.è vn crocicchio di quattro ftràde, fù toltoin mez? 
20 + gran moltitudine d'armati, cheera concorfalà a più fchiere da 
molte parti della citta, e ammazzato; egiacque morto alcune ote di» 
manzi la Chiefa di Santo Siro ;la cui morte palefata in publico val. 
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fe molto ad incitarevil commoffo ardore de Genouefi, e ad atterrare 
l'atimo de foldati della! guardiai quali fgomentati per vedere: l'uno 
de governatori morto;le l’altro come incarcerato » fenza pur tentare di 
combattére firefero a Génouefi ; da quali poco dipoi furono fpoglia» 
tidell'arme;.e lafciati andare. Quefto fi racconta di memorabile ; per 
la memoria de difcendenti che cofì grande imprefa, che fiteneua, che 
douefe effere di cofi gran contrafto; fù condotta a fine in tanto breue 
fpazio, etanto ageuolmente fenza fangue , e con morte di due huomi* 
ni fenza più ; Jacopo Carbone, ed'uno de gli ftaffieri d'Obizino. Sauo= 
na feguendo l'efemplo di Genoua cacciato il gouernatore Milanefe; 
occupòipoco dipoi le fortezze e le fpianò; e l'altre fortezze ancora 
fabbricate da Filippo nello ftato di Genoua , furono poco dipoi ;ecom 
poca fatica l'una doppo l’altra prefe; e fpianate, Ma i Genouefì fcof- 
fol giogo elefero fei cittadini de principali per Rettori della città; © 
difenditori della libettà, Matteo Lomellino, Pietro Bondenaro , Fran- 
cefco Spinola ; Andreuolo d'Oriaz Niccolò Giuftiniani; € Pietro della 
Caffina, a quali poco dipoi furono aggiunti due compagni Andrea. Max 
rini, e Giovanni Nauoni; e fù lordata ampia'baliadi riordinareil reg: 

imento, e di riformare tutto: lo ftato; pertal conuenente, che non an+ 
nullaffero Tè leggi antiche!, e che: dall'ufo non fuflero difineffe, ne dimi- 
nuiffero la ragione yel'autorità degli Anziani. Ma Filippo nel principio 
dell'anno fegucte trentefimoifefto di quel fecolo;infiammato dal dolore 
della perdita ditanta città feguita fuori d'ogni fua afpettazione; e acce- 
fo d'irajrivoltò tutti fuoi penfieri alla recuperazione'di'ella; e comandò 
a Niccolò Piécinino,che correffe cò tutte le genti a foccorrere i fuoi;/che 
teneuano.la rocca di Caftelletto; perche con:ritenere quella fortezza dis 
cena poterfi racquiftar Genoua,oper forza,o per paura, ma che tutto fta 
ua hella celerità, Il Piccinino:eféquì toftamente quanto gli fù commef 
foscleud:dalle ftanze itutte lefuegenti tarito a pie; quanco acauallo: 
Fiatanto iGenoueft affretrandofi d'efequire i cominciati difegnidi libe= 
rarla patria; pofto ftretto affedio alla fortezza le diedero vn grande afs 
alto,e lo. continuaronovn giorno.interosche i foldati del prefidio fi dife- 
fero francamente infino alla notte; e finalmente Genvuefi gli coftrinfe= 
road abbandonarella prima muraglia.; e a ritirarfi dentro la feconda, 
e poi fi ftette alcuni’giorni fenza' combattere s e perche s'hebbe auuifo ; 
chel Piccinino veniua. con tutte le genti ; € che:l'imprefa di Genoua 
era.il maggior penfiero che hiaueffe Filippo;i Gedouefi per prouueder= 
fivin qualunque modo poteuano contra tanto pondo fopraftante lo- 
ro; ricorfero peraiuto'a gli:ftranieri , e fpediti ambafciadori M. Da» 
miano Pallavicino Dottor diLegge Simone Macia, Giouanni Giufti- 
nianos Luciano Grimaldi; a Viniziani je a Fiorentini pregarono Tua 
na; el'altra Republica, chemonti parelle graue darlorofoccorfo, e fare 
coneffilega; e compagnia d'arme contra Filippo nimico comune; ed effî 
fra tanto n6 lafciando d'ufare ogni forte di diligéza;ordinaronodi tirare 
vn gran foffo dinanzi le mura della città dalla parte volta verfo'Inimico, 
ecrefcédo ogni dì più la fama della venuta del Piccinino con groffa:ofte 
(percioche fi diceua;che conduccua feco quindici mila fanti, e più' infe» 
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e del Carretto; accoftò le genti alla città;doue era.in guardia Tomma- 
fo di Corrado d'Oria huomo valorofose di conofciuta virtù. Ma gli Al- 
benganefi, perche gran numero di gente armata intornola venuta del 
Piccinino per fottrarfi dalla furia della guerra,s'era ritirato del paefe al- 
l'intorno nella città, comein luogo ficuro, e infieme alcuni frefchi bale- 


ftrieri mandati fubitamente da Genoua erano entrati nella città ; fidati 
inquefte genti s'apparecchiarono a fare franca difefa. Il Piccinino ten- 
tò piùvolte la citta con grande impeto in uano;talche perduta la fperan 
zad'efpugnarla per via d'affalti,riuoltò ilpenficro all'affedio, e la circon 
dò da ogni parte, e inmezzo fra la città el lito pofe vna buona fchiera 
di gente: Fra tanto benche gli ambafciad 


ori, che dicemmo effere ftati 
mandati, non haueffero ancora conchiufo lega ne co' Viniziani , ne co” 
Fiorentini, tuttauia erano arriuati di Tofcana a Genoua mille fanti con 

ti da Fiorentini. in aiuto de GenouefitL'allegrez» 
zadellarecuperata libertà fuanì toftamente , e fi riduffe al niente; per- 
cioche efendo i Genouefì più feroci nel racquiftarla , cheauueduti nel= 
l'ufarla bene,e faluteuolmente , riconduffero la città ne gli antichi mali, 
edifordini;e riempierono ogni cofa di contefe,di tumulti, e di fedizioni: 
percioche in quei tempi lo ftato delle cofe di Genoua era sì fatto, che 


. 


non potendo per legge afcendere alla maggioranza del fourano magi= 






ftrato,fenoni cittadini popolari, e non efendo ammetlo al Dogato mu= 
no altri che del corpo del popolo, comes'è già detto più volte » l'ambi- 
zione delle più potenti famiglie afpiranti a quel grado cagionò fpefle 
fiare molte contefe fra cittadini popolari, € più volte fi venne dalle pra- 
tiche, e da gli vfici a ic finalmente alle mani, e al 
ferro: conle quali difcordie due famiglie popolari l'Adorna, ela Frego» 
fa pigliando a poco a poco forze, crebbero in guifa, e alzarono di ma- 
nierala fronte fopral'altre, chel Dogato fi daua, o all'unaso all'altra di 
loro folamente, che tuttel’altre cedeuano a quelle di gran lunga d'ono- 
re, edidignità; perche la potenza,e'l nome de Monta di, e de Guarchi, 
che perle medefime cagioni era ftato più che mezzano,era omai inuec= 
chiato. Adunque la porenza di quefte due famiglie l’Adorna, ela Fre- 
gofa foptavanzaua l'altre inguifa,che occupavano con la parte loro n6 
folamente tuttala città; ma tutta la Liguria ancora,ne era veruno , che è 
conl'animo,e col nomenonteneffe; o dall'una,o dall'altra di quelle faz- 
zioni, chene anche la parte de nobili, e gli huomini delle famiglie illu- 


ftrinon firécauano il ciò fare a vergogna, e la cofa era venuta a tale,che 
quefte due famiglie omai non afpettauano il principato della patria,co- 
me donato per grazia dal popolo; ma come douutogli di ra gione,e'l no» 
me folo della famiglia pareua loroaffai giufta cagione d'occuparlo, che 
niuno omai; o fi marauigliana di talcofa, ola biafimaua, o l'imputaua a 
verun fallo ein queto fommoturbamento di cofe, e inquieto ftato, la 
fazzione de nobili operò di fi fatta maniera,che quello, che non poteva 
ottenere per via aperta l'ottenne coningegno  econ'arte, come già. sé 
detto di fopra , e benche fufte efclufa del fourano onore del principato; 
tuttauia recuperò l'antica fua dignità: percioche conofcendo di non po- 
ter contraltare alla forze di tutto'! popolo infieme vnito; Singrenò Pia 
diuiderle 
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diuidertein più parti d'indebolirle ; e fneruarle s onde.partiti fraloro gli 
vfici fi diuiferoin.due parti : l'una parte diloro-ingolfandofi nell'amici» 
zia dell'una diquefte due più potenti famiglie popolari,che regnauano 
in Genoua;é fauoreggiando l'una contra l’altrà con la potenza loro,e de 
gliftati loro;:che erà più ;;chemezzana,in brieue fe le obligarono di for= 
re, che'gli Adomi e-Fregofî non fi fdegnauano di prendere le famiglie 
nobili; la cuilpotenza era loro.di tantoaiùto,in compagnia dell'autorità, 
eipotenza loro;tutto che glihuominidella parte-de nobilinonvoléffero, 
che alcunadiieffe formontafiea tanta potenza che fulfe baftante a op- 
primere l'altra; ima temperauano le cofe di forte, che nom avanzando 
l'una l'altra fuffero amendue d'autorità e potenza vguale. In oltre fe 
vedevanòmai,;chela plebe fdegnata fileuaffed'accordo contra di loro, 
cercauano di metterla in difcordia fra feftefla;gridando «il nome delli 
Adorni ;edeFregofi;iquali nomi vditifubitamente dividenano gli vni» 
tbfauori della plebe; petche ciafcuno lafciata la:prima contefa fi volge» 
uà alnome delli parte fuax che preualeua a tutte l'altre cofe; e da per fe 
volgetano tontra feftefi quella violenza, che haucuàno apparecchia- 
to contro alla nobiltà: A:quefti mali domeftici s'aggiugneua ; che due 
maggiori Prencipi di tutta l'Italia , Alfonfo.e Filippo capitali nimici al 
nome Genouefe, non poncùano mai finedi noiare Genoua,e ancora efli 
la.combatteuano.con le-forze di lei, perche armauano contra di effa i 
fuoimedefimi cittadini; fecondo ché ciafcuno di loro non contento del 
préféntè ftato v{cendofidella patria;o perineceffità; 0 pervolontàanda- 
ma a!fére il fuo efilio'appreffo l'uno,ol'altroidiloro.. Ma in'Genoua poi» 
chefù fpianata la fortezza; e gli animi fciolti dal timote divFilippo; fi 
paffarianò tutte .le cofè.con marauigliofà:trafcutaggine ; e'l magiftrato 
creato! pet itiformare se.raffettare le cofe-fi moftraua.in tutto freddo, e 
lénroycheifauori.delle fazzioni erano cagione ,iche altri piegauano in 
surianio inquella parte: La onde. cominciando finalmente:a rinere- 

cere alli città queftaloro difcordia; delli quale non fi {peraua nulla di 
buoni prinicipali del fopolo ragunati nella Chiefa di Santo Siro,crea» 
rono Dbgelfnardo Guatco; huomo riputato fiper la memoria del chia- 
ropadré, fi perle virtù.ipfoprie, e fi come. il:padre. in rempirmolto.duri 
della:Republica hauetta governato lo ftato cinque annicon fommalos 
dedi giultizia; © dimoderazione,cofi poncuano glihuomini digueb tem 
portiella moderazione pe.bontà di coftui non picciola fperanza: di doue- 
reda paffati mali rifpirife:! Quefti fù condotto pacificamentemel:pala» 
gio.publico;e quei delumapiftrato cedendoglila maggioranza;ciafeuno 
fen'andòralla (fua cafa privatacma il fine del magiftratod'Hnardo-fù 
quafi jbmedefimo col comintiamento perche fette giorni idipoi ne fù 
cacciato! Perciochei Tommafo Fregofd,che poco prima. era: entrato 
picllacittàstda gli huomini délla fua fazzione era ftato accolto con:grà» 
de onore ragunata vna-grofla fchiera difeguaci.;e:d'amiciafliltò il pa- 
lagiopeributtata la: guardia ragunò:il'Configlio della città; e (frcome 
glvingegnide gli huominifedo.davantaggiò eloquenti a ricoprire.le lo» 
ro azzioni con alcuna, apparenza di ragione) diffe che nomerà venuto 
peraffalire la libertà della patria , 0 per opprimere la Republica, che a 
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lui,era più cara, che la propiaita sima alrichiedereta fuairagione; dipiù 
tofto a continouarla : percioche»effendovegli:Doge:diGenonà creatg 
con libere voci, e legittimamente, e ponendolafaluézza délla patria ine 
nanzi all'onore fuo perliberaila :da fopraftanti mali;:s'erà bene vfcito 
della città; e:fofferto,che Filippo. fuffe fatto-fignore de Genouefismaiche 
non haueua mai rinunziatoalmagiftrato.: La ondexcacciatò. Filippo ye 
fcoffo il giogo di lui rimaneua in'eflo falua la ragione’ del Dogato che 
mai gli era ftato tolto; però ché/nonera:venutu: ad occupare lecofegls 
trui, nea. cacciare l{nardodell'onorerconcedutogli;ma fibeneopponé» 
ua, che non era ftato:creato legittimamente; ©perciò:che la:ragione del 
Dogato rimanendo nella'perfona fua non fi:poteua;viuente luitràsferis 
rein altri,.edomandò; chel configlio' approualfe; quefta.fua:domarida; 
onde congran confentimento di ‘tutti fù approuato Doge ;'egli fùcons 
tinouato il magiftrato.. Affettate;adunque le cofe:della città>s'attefe à 
quelle di fuori;e fù ordinato; che fi faceffero foldati in Tofcànàea:focs 
correre Albenga fù mandato vnogroffo: numero di balefttieri:forto la 
condotta d'Angelo Dentato:xil:quale approdata lanaue a liti :d'Albena 
ga fmontò interra arditamente,@congiunto cogli Albenganefi;:che.gli 
vfcirono incontra con grande ardire, entrò! nella icitrà infieme» con le 
genti,che haueua fecocondotte; e: perche gliaffediati erano in eftrema 
neceffità di vettouaglia; primieramente la naue-di Benedetto Petnice,di 
poi Bartolomeo d'Oria'Capitàno di tre nani armate contra:î Catelani 
vi mifero dentro grancopia.divettouaglie di ogniforte. Larotiderit Pics 
cinino perduta la fperanza'dipigliarela città peraffedio,fi.rifouè di ris 
tornare a tentarla per via d'affalti,e cominciò.a battetla congran quar» 
tità d'artiglierie,e in quefti affaltiegli moftrò vn'efemplo di beftiale:èrug 
deltà; percioche prefo #n:certo Valente Focaccia :huomo di baffa:con» 
dizione, che portau@lettere da Genoua in Albenga gli fece legare:1é 
gambe al.collo, e rinchiufolo:a:guifa di palladentro: avn:pezzo. d'arti 
glierialo.traffe nella città con brutto;e miferabile'!fpettacolo» Ma i6eè 
nonefi fatta finàlmente lega per mezzo de gli Ambalfciadori; co Vinit 
ziani seco iFiorentinderefciutidi forze perche'éfano veriuri duemila 
fanti fatti in Tofcanasordinarono diliberare Albenga dall'affedio; eper 
tal cagione ragunarono; fei mila/baleftrierised effendo già prepatare;e 
poftè in punto tutte le cofe, quando le genti erano:per metterti im cam» 
mino; vennenuoua che’ Piccinino hauéuafciolto faffedio).epocò dipoi 
artuarono:aGenoua gli Ambafciadori de èli Alberiganefì i e introdora 
nel Senato; poiche firlodata la fede, ela:conftanzia loro; furono forp.fa} 
ti,e-concedùti molti priuilegi, ed efenzionive perche in Genoua era; 

de fcarfità di danari y.iprigioniAragonefi furono liberati per podo prez> 
zopertefta sseintornoal fine.dil quefto amo; petchelA Ifonfé finabmente 
fi partì da Porto Venereifi retuperaròno leforrezze!di quella terrasieta 
Torre di Lerici, e tutti gli: huomini foggetti'a GaleottordelCarrenro fil 
rono:sbandeggiati dello faro Genouefe Ma Filippo l'anno: feguentè 
rrentefimo: fettimo di quel fecolo ypoicheletofenomelicrino rivfciva 
fuo modoxcon forza aperta zriuolto'a gli ingaomi sesall'arti; fandalke fo» 
uerchia cupidigia indotto atale;che non ff dybitàicon néfarida fedlerage 
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gine:mettere alle mani gli fteffi fratelli; onde fece proua di fpingere per 
occultimeffi Bartita Fregofo fratello del Doge Tommafo con darli fpe- 
ranza di prenderlo inperpetua protezzione; ad occupare il principato - 
della\patria, cacciandone Tommafo fuo fratello. Era Battifta vno di 
quelli buomini, che qualunque fperanza gli fuffe data di formontare a 
più ilo grado;lafciato gni rifpetto delle buone; e delle maluagie ope- 
razioni, vifilafciaua dalla fouerchia cupidigia ftrafcinare. Onde ac- 
certatò:di voglia il partito,poicheS'hebbe a poco a poco fatti amici i fol 
datidellà guardia; coltoiltempo , chel Doge pieno di diuozione era oc- 
cupato a ndirei divini vffici nélla Chiefa di San Domenico, raginata 
èna.fchiera d'huomini maluagi, occupo il palagio publico , e per le voci 
loro, chenon furono più che ottanta fette, fù creato Doge di Genoua. 
Tommafo anuifato dè quefta cofa da vn meffo venutoin fretta , fi turbò 
alquanto da principio ; matofto riprefecuore ; e non fi abbandonò.;imz 
contorrendo afnigranmmeto di buoni, e tutti quelli, a cui fpiaceva il 
procedere di Bartifta, poiche hebbe raccolteforze a baftanza;racquiftò 
incontanente il palagio ;-e prefe il fratello. Qui Tommafo moftròvn 
efemiplo di fingolare manfuetudine; e di fomma pietà fraterna , percîo= 
che molti gli dauano per configlio,che deffe la meritata pena allo fcele- 
rato fratello colto in manifefto fallo di offefa maieftà; e tolto via l'emulo 
fiftabiliffe la poffeffione del principàto; e Tommafo rifiutando coml'a+ 
mimo, e:còl volto lè:parole loro , dilletolga da mercotefto Iddio ottimo 
grandiflimo, eda Vergine Regina decieli , ne permettano, che io più to+ 
fto diienti maluagio con l'efemplò altrui, che gli altri dal mio imparino 
abenfare,e-che più vaglia appreflo di mel'ingiuria, chela pietà fratese 
na. Che io dunquetratto dall'odio dell'empiezza altrui cafchi ini vna 
împietà fimigliante a sn emi ftabilifca nel prencipato con la fceles 
raggine d'hauere wccifo ibfratello?Viua pureil mio fratello , è fefefems 
pio!mio farà cagione;che e ritornialben fa re,coglierò quefto gran fruts 
todella mia clemenzia, d'havere guadagnato vnfratello,e fe l'impunità 
l'indurrà a mettere manò ai cotali imprefe anche perinnanzi, meglio ;è 
eheiowiua vita priuata invn romitoro,chetenere il principato macchia 
to:col:fangue del fratellos Fra tanto i Principi Napolitani facevano in» : 
ftanza!per.continouimeffi}.e letterea Renato; che già era ftato liberato 
dal'Duca di Borgogna; che fi affrettaffe di venire quanto prima nel Res 
gno;perche Alfonfo eflendo prefente, con.fperanze,:con doni, con pro» 
mele e finalitiente; conl'autorità {aa attracua ogni dì più a fe le volon» 
tàde fignori,' edepopoli;eche già fi vedevano piegara fauor fio gli ari 
midi molti, e giomalmente concorrenano a lui grandi fchiere d'huomî» 
nipethe cflihonhavenanone fotze;ne20rorità baftanti a fermareta co» 
fa-percio,che &radi meftierò opporgli la prefenza d'un'altro Rese feegli 
nondfi:affrettatia di venire roftamente; che Alfonferain breve per farli 
padrdried'ogni cofi Renato dunque moffo da quefte efortazioni; per» 
chetà fcarfità' de: damati :faceuay che tutte le cofeandavano più tardi; 
rottiuia prouvuidde sé atmò in Marfilia cinque galee , e maridato Go» 
nova: Giorgio Conte! di Pulcino ottenne dal:Senatofette galee ic nefù 
fatto Capitano ilmedefimo Battita Fregofo ; efecondo l'antica vfanza 
dida. RR 4 gli 
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gli furono dati quattro cittadini per configlieri Giorgio Grillo, Guafpara 
Ù zi Marruffi, Vberto Giuftiniani, e Angelo Giouanni Lomellino;e l'anno 

#438 feguente trentefimo ottauo di quel fecolo , Renato partito da Marfilia 

Ù conle cinque galee all'entrante Aprile fene venne ‘a Genoua ; e fù ‘ria 
ceuuto orreuolmente,che la più parte della città gli vfcì incontro; e quin 
dici giorni dipoi partendo da Genoua arriuò a Porto Venére:con dodi» 
ci galee e quiui s'abboccò feco Giano Fregofo con due galee ,.cheha« 
ueua armate in Corfica ;, e congiuntolo feco navigando combuon vento 
arriuò a Napoli,e per nonhauere danari licenziò fubitamente l'armata. 
Quefto anno fù in Genoua vna gran pefte , la quale dicono effere nata 
da vna certa fchiaua, alla quale fù appiccata da vn foldato priuato;, col 
quale hauena amorofa domeftichezza, e poi attaccò il morbo ad.altri, € 
fi fparfe co tanta violenza, che ritirindofi la più parte de: cittadini alle 
ville, la città rimafe quafi vota d'abitatori ; e.cittadini non ritornarono 
alla città fe non paffata la ftate; quando le genti cominciarono aftare 
bene. Nel medefinio tempo alcune naui de'Carelani corfeggiando. per 
il mare faceuano molti danni , e vfauano contra Genouefi molti efem= 
pli di beftiale crudeltà, e rapacità» onde fù ordinato, che fi mandaffelo= 
ro contra vn'armata di quattro groffe naui; e perche molti de più potenti 
cittadini afpirauano ad efferne Capitani,e per via d'amici,e di prattiche 
faceuano procaccio d'ottenerlo, il Doge, el Senato per fchiuare la maè 
lcuolenza €hiamarono a configlio i principali magiftrati ;.e alcuni gen» 
til'huomini de primi della città, che furono in tutto: feffanta;e miferò la 
cofa a partito, e fù creato Capitano Pelegro Promontorio; il quale para 
tito da Genoua andò cercando del nimico in molte parti, e.nonlo; tro» 
uando in luogo veruno dirizzòilcammino, comegliera ftato impofto; 
verfo Napoli : e le genti delle naui amotinatefi non vollero andare; du= 
bitando che le paghe del fecondo mefe, effendo omai fornito ibprimo; 
non foffero loro pagate; onde il Capitano fù sforzato ricondurre l'ars 
mata a Genoua con gran dolore,e fdegno del Doge; ede principali del- 
la città; il qual Doge da principio difimulò la ftizza ;.e poco dipor fatti 
pigliare tre capi dello fcandalo glifece impiccare perla gola . Il princi» 

1439 pio dell'anno feguente,che fù il trentefimo nonoidiquelfecolo; e'literzo 
della recuperata libertà fù molto quieto:€ nella città,e fuori;ma-la città 
non potè godere lungamente quella quiete rifpetto alle auverfità di Re 
nato;le cui imprefe.nel principio furono affai liete; e poi cominciarono 
a pocoa poco a pigliaremala piega» Percioche il Re Alfonfo veggene eyeda cavallo infir 
do,che Renato, comes è detto; bauewalicenziato le galee Genouiefi ped Japoli, e a logg 
era rimafto del tutto (pogliato diforzemarittime, haueua cominciatoa i chia se ; da 
ragunare naui da ogni parte,perfarglila guerra ancora dalla bandadel 
mare, e Genouefi, che voleuano foccorrerlo int ognimodo;'aggi C 
tre naui alle quattro-dette di fopra; con le quali partito il Promontorio; 
che n'era Capitanoarriuò a Napoli fenza veruno impedimento.Ma Re: 
nato perdonando alle fpefe ritenne app reflfo di :fe quattro naui,è licet 
ziò letre altre; el Promontorio pattendoconefle lafciò in Napoli:Nic+ 
colò Fregofo figliuolo di Spinetta foftituendolo in fuo luogo. Quefticon 
vn'opera molto memorcuole, fece li principi idellafua gioneguiDunità 
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| fedeli guerrieri. Qui nonfi dee paffar con filenzio la virtù memorabile 
di Pier Luigi Aurelia Napolitano di 





lancia le più folte (chiere de nimici, e quella finalmente rotta era fouen- 










di fourana Virtù , e fortezza moftrati fpelle 
fonfo traflero il generofo animo del Re in 
>, che giudicando cofa indegna, che la co- 
fimo Caualiere portaffe rifico d'ef- 


dia d'un huomo ballo, e priuaro, mandò bando 









nta dalla cod 





per il trombetta per tutto l'efercito fotto pena di tagliare l'una , e l'altra 


a mento di HAMER urelia con tg a 
baleftra,o con lo fchioppo, o qual fi vogli altre armeda tirare, ma folle 
eo alzi EST cir Reg fpada. Ma Alfonfo 
conofcendo di confumare il tempo in vano , poiche hebbe tentato ogni 
cofa,lafciata finalmente l'imprefa , fi ritirò ne paefi fuoi, edoppo la fua 
partita Rinaldo, che hauena fofferto ogni eftremo difagio mancando- 

AOL le vettouaglie, patteggiò di poterfene andare faluo co 
uoi, econfegnò la fortezza a Renato; e fù fpettacolo molto miferabile 


“mano;che niuno haueffe arc 


‘il vedere le genti, che vfciuano della fortezza ; perche erano di maniera 
{qualidi, e fembiante di tutto il corpo cofî orrida, e oltro a ciò erano 
| rantopallidi, chea gliocchi de riguardanti fembrauano morti, € per la 
magrezza parcuano più veracemente ombre d'huomini che veri huo- 
mini. Alla prefa di Caftel nuovo feguì poi l'altra fortezza nomata Ca- 
{tel dell'uouo fenza contrafto, che fù data dal Caftellano fratello di Ri. 
naldo, che eflo ancora s'era condotto in eltremaneceffità di tutte le co- 
fe. Renato, e principali Signori Napolitani per loro lettere fcritte con 
parole piene d'onore; c al Senato Genouefe, ea gli.altri Prencipi d'Ita- 
lia innalzarono cò le lodi al Cielo i Genouefi,e Niccolò loro Capitano, 
la cui fortezza,auuedimento , e valore era ftata principale cagione , che 
pu, era ftata efpugnata. Ma quanto d'accrefcimento pareua, 
che haueffero prefo le cofe degli Angioini per hauere efpugnato quella 
fortezza, tanto d'abbaffamento hebbero fra brieue per la povertà di 
Renato, che appariva ognindì più, effendogli tagliata del tutto ogni fpe- 
ranza di potere hauere danari di Francia ; e farebbono andate în rouina 
affatto,fe quefto anno, e li due feguenti,non foffero ftate foftentate dal- 
da virtù, e ricchezze di Giouanni Candola huomo di gran nome fra 
Prencipi Napolitani,e di Papa Eugenio mortale nimico d'Alfonfo, e di 
più co' danari,e con le forze marittime de Genouefi, le quali mantene- 
uano a loro fpefe;i quali Genouefi nel principio di quefto anno, che fù il 
quarant fimo primo di quel fecolo; fecero lega,ecompagnia con Papa 
Eugenio contro Alfonfo comune nimico , e per molte cagioni da amen- 
due odiato. Pervigore di quefta lega il Pontefice fece quattro mila ca- 
ualli, egli mandò contro Alfonfo ; e Genouefi racconcie le galee vec- 


chiese pofte le carene per farne delle nuoue;ordinatono di fare vn'arma» 
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ta,della quale fù creato Capitano Giovanni Fregofo fratello minore.di 
Tommafoil Doge. Quefta clezzione fù molto grave, e noiofa alla pars 
te de nobili; e tutti efclamauano; e lacerauano il Doge come troppo at- 
fezzionato.a fuoi, echetiraffe ogni .cofa a fesma a niuno fù ella più acer 
ba; o parue più indegna ,chea:Giouann'Antonio del Fiefco huomo di 
gran potenza, e di gran ricchezze; ilquale afpiraua a quelgrado ; e ha» 
ueua hauuto fperanza;che dotieffe effere dato a lui, es'era propofto nel» 
l'animo; cheninno douefflè concorrere feco fopra tal cofa ; quefti non 
biafimauada.cofa conocculte querele; ma efclamaua palefemente, che 
sera venuto:allo ftremo,;e che omainonfi poteua più foffriretanteins 
giurie ; é'indegnità; che perrantico ordinamento della città i Capitani 
dell'armate fidouenano éleggere a uicenda ora delicorpo de nobili ora 
de popolati,che già eranoftati eletti quarrroCapitanitutti popolari,l'un 
doppol'altro,l'Affareto,Battilta Fregofo,il Promontorio, e Niccolò Fres 
gofo; le qualicofe come, che trafiggeffero grandemente gli animidella 
nobiltà,tuttauia efh per ragione della concordia‘; e della comune quiete 
l'haucuanofofferte pazientemente; ma che nonera rimafto alla nobiltà 
putcil quinto luogo, E chealtro era quefto,che wn'efcludere i nobili da 
tùttiglionori; e da ogni participazione delgonerno publico?iche non fi 
doucua più lungamente foffrire vn tanto difpregiodi fe fteffa ; ma chela 
nobiltà fi doueua vna volta rifuegliare; e prendere la difefa della digni» 
tà, e della libertà fua:che egli divero tutto che gli altrifteffero a dormi» 
re; craperfare acerba vendetta di cofi fatte.ingiurie, e minacciando a 
più potere vfcitofi della città fe mando a Torriglia terra a lui foggetta. 
Inqueltempo tutti quelli ,a cui non piaceua il prefente ftato delle cofe, 
eiquali difiderauano mutare il gouerno della patria , haueuano prefto 
aiuto della potenza di Filippo. Perche effo gli abbracciaua ; e nutriva 
lefperanze loro conle promefie, e gli aiutaua con l'effetto. Giounanni 
Antonio.dunque comunicati i fuoi difegni con effo lui, e riceuuti dana- 
ri;jadefortazione diluiragunata gran moltitudine di montanari de pae 
fiall'intorno, e folleuati fulla marina molii.partigiani della famiglia de 
Fiefchi, affaltò il dominio di Genoua; @riempit.ogni cofa ditumulti; e 
in oltre meffi infieme-alcuni mauili per opera d'amici fauoreggianti le 
cofe fue, facendo fcotretie per terra; e permare; venendo fpeflo nel co- 
fpetto della città mettena fotto fopra ogni cofa, maffimamente , che nel 
medefimo rempo furono da Alfonfo,poiche egli vdì, che i Genouefi ha- 
ucuano fatto legacon Eugenio; mandate alcune navi, accioche dando 
che fare:a Genouefi nel propio paefe, gli diftogleffero dal:penfiero di 
mandare l'armata contra di lui,le qualinoiauano i litj de Genouefì, e fa- 
éeuano préde d'huomini, e di nauili; e Galeotto:del Carretto Marchefe 
del Finale;la qual terra fù.wn perpetuo ricerto de gli vfciti Genouefi, e 
di quelli,che erano di mal'animo verfo la Republica, feguitando la par» 
ted’'Alfonfo;raccertaua quelle naui nelle fue marine, e le prouuedeva di 
vettouaglié, e d'altre cofeneceffarie al vitto: la onde non potendo veni- 
realla città vettouaglie per via di mare;cominciò.tofto a efferui fc arfità 
di molte cofe: tutto che da ogni parte fopraftefferò al commune quetti 


fpauenti; ilDoge non s'anneghitti punto; mariuoltò l’animo a cacciare 
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da ogni parte i pericoli ;ead:opporfi, e fare refiftenza a tuttelle cofe,e 
perciò fece gran numero di'foldati; epofe gagliardi prefidi nella città, e 
in tuttiluoghi opportuni deldominioye oltre àcio armò alcuni nauili;;e 
perche in quefte cofe' fi confumarono di neceffità ‘tutti danari ‘sborfati 
per vfo dell'armata,che fecondo le conuenzioni fi doùeua mandare con: 
tro Alfonfo,non fi potè metterein punto tale armata, e mandarla fuori; 
onde Papa Eugenio;che haueua già mandato c6tro Alfonfo più di quat 
tro mila caualli, intefa cotalicofa ; efclamando;cheera ftato beffatorda 
effi; fi dolfe della perfidia loro ( che cofî la:chiamaua) con graui parole, 
ne fù:mai poffibile con alcune fcufe ; 0 di neceffità, o di duri tempi edi 
calamità’ della Republica mitigare l'efafperato animo di lui: Fra tanto 
lecofe di Renato: andauano ogni di peggiorando e tutti abbandonato 
lui, fî voltauano a fauore d'Alfonfoinuitati fi dalla liberalità dilui; fi in» 
uiliti dalla difperazione delle cofe de gli Angioini, perche vedeuano, 
che la pouertà di Renato non era per contraftarelungamente;con leric 
chezze,e con le gagliarde forze d'Alfonfo; e in Napoli per effere la città 
ftretta da crudele affedio per mare;e per terra,era:grandiffimafcarfità di 
biade, e di tutte le cofeneceffarie alla vita'; ne haùerebbedurato molto 
la cofa; felenaui Genouefi mandate di continouo ‘in foccorfo de gli af- 
fediati non hauefferò meffo nella città vettouaglieogni annò tre;o quata 
tro volte ;ma comele fi partivano; il mare era chiufodi nuouo; e la città 
ritornaua ne gli antichi mali:fi che quefte fpefe;che ogni anno fi faceua= 
no; metteuano in continouo difordinelacittà:di Genoua,e letcofe Napo 
litane erano a Genouefi come vna profonda voragine,che già mai non:fî 
riempieua, e tutto chequélte fpefe fuffero a penà fopportabili;:nondi= 
meno iGenoucti le foftenenano.in pace, e ciò non tanto perla contefà; 
che haueuano prefa contra Alfonfo, e per gli ftimoli dell'antico) ecinfa= 
ziabile odio contra la nazione de Catelani,quanto' perche non voleva» 
no,che le:forze di quelli huomini potenti permarese molto fperti; e iné 
tendenti dellecofe marittime, crefceffero:oltra:modo in Italia;e pren» 
deffero fouerchio vigore ; e oltre a quefto nòn fperauano:, che l'animo 
d'Alfonfo!iftigato contra diloropertantè, e tanto pungenti cagioni-di 
tutti irempi porelfe mai placarfi con effoloro ; alle quali fpefe:ti pofe fi= 
ne,perche Na poli finalmente l'anno feguente,che:fàù il quarantefimo fe- 
condo di quel fecolo, allifeidi Giugnioyequattroranni poiche Renato 
v'entrò dentro, fù efpugnata: Alfonfo preféla!città parte con'aperta for= 
za,e parte con furto,einganni,percioche mife nella città via buona com 
pagnia di foldati fcelti,.pervnacauerna;iche già era feruita percondot= 
to d'acque; e.per effere-ftato intralafciato:l'ufo di effa per lungo rempo 
non' v'era più chi nè haueffe!penfiero; 0 memoria; iquali vfcendorpoi 
della cauerna pervn pozzo entrarono in'cafa.d'unacerta vécchierélla 
e da effa furono tenuti Géculti'; e perche Alfonfodiéde alla città vn.ga- 
gliardo affalto dalla parte;che etwpiù lontana da quel luogo re Renato 
in perfona je tutte le genti corfero:là perribattere impeto del:nimico; 
ed eflendo , e gli animi, egli occhi di tutti Napolitani rivolti in quel luo 
g0,doue fidaua l'affalto;quei foldati faltando fuori della cafa; dove era» 
no nafcofti, occuparono il più vicino murodella città, che éra:voto=dì 
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difenditori , e fatto cenno ; lecompagnie preparate prima da Alfonfo 

ertale effetto vfcendo d'aguato fecondo l'oruine pofto corfero colà; e 
quali di effi furon tirati fopra la muraglia da quelli, che erano fopra ; e 
quali corfero alla più vicina porta,e la ruppero, e fpezzarono,ed entra- 
rono nella città ; onde e molti altri, e il'Re medefimo lafciata ogni altra 
cura , corfe a quel tumulto fentito rifonare dalle fpalle ; e in quella Al- 
fonfo fatto maggiore sforzo entrò dentro, e Renato veggendo tutta la 
città piena di nimici infieme co' fignori Francefi, e alcuni principali cit- 
tadini Genouefi ; che haueuano feguitàto la parte fua,fi ritirò nella for» 
tezza; fra quali fù Antonio Caluo; conli cui denari Renato haueua fo- 
ftenuta gran parte della guerra; ein quefto modo Alfonfo prefela città 

er la medefima via dell'acquedotto, perla quale nonecento anni pri- 
ma l'haueua prefa Bellifario; e fi dice chela gli fù infegnata da vn certo 
Anello muratore ;il quale e dalla fame fù sforzato a paffare nel campo 
nimico,e fù indotto.a.ciò fare da quefta medefima vecchia, che raccet» 
tò i foldati in cafa;itqualecafo moftrò effere ftato detto fauiamente da 
alcuni,chel'arfioni; che disfanno le grandiffime città non fempre han- 
no il nafcimentoloro dalle bafiliches e da tempi; ma tal'ora ancora da 
baffi tuguri.: Dicono;che quefta vecchia ridotta in eftrema neceffità del 
vitto singinocchiò dinanzi a Renato, e lo pregò fupplicheuolmente, 
chele deffe qualche poco di cibo. da foftentare fe è piccoli fuoi figliuo= 
li,.che morivano! di fame, eche Renato le fece mal vifo; e villaneggiata- 
Ja di parole la:cacciò da fe; echeella accefa dal dolore , non volfe l'ani= 
mo, come fogliono le femmine a lagrimofe querele,e a pregare Iddio, 
che vendicafle le fue onte; ma;a penfieri virili, c allo ftudio di vendi» 
cure il ricevuto oltraggio; e che lamentatafi di queta ingiuria con Anck 
Joy col quale hiaueva amicizià come buomo della medefima condizio» 
me-l'induffe a palefare quefta'via ad Alfonfo. Ma i Genouefi per non 
parere d'hauere ne'gli eftremibifogni abbandonato vn Refamico, che 
di effi era ftato pero fpaziordi quattro anni foftentato congraui fpe- 
fe, aggiunfero quefto efemplo ancora del medefiino animo tanto nelle 
cofe rovinate;e difperare, quanto nelle liete; o\dubbie;e della medefima 
fede verfo ibReamico,e confederato; emandarono a Napoli due groffe 
naui appieno guernite d'ogni forte d'armamentimarinarefchi; e d'ogni 
apparato da guerra,c oltre aciò fornitedi gram copia divertouaglia,e di 
gente molto elettà,e diedero commeffione a padroni delle naui;che fen- 
zaalcuna refiftenza faceflero quanto il Re loro ordinaffe ; qualunque 
partito egli fi prendeffe,e come.elieno approdarono alla fortezza, R ena- 
to,fenza mettere punto d'indugio, vi montò.fopra, elafciòrla fortezza in 
mano del Caluo , accioche la teneffè. come in pegno de danàri; che gli 
haueua preftati, egli affegnò iltempo;-detitro alquale noh mandando 
foccorfogli diede.licenzia;che pronuedefle alle cofe fue , ed'egliippro» 
dato allemarinedi Tofcana,e montato a Pifa andò a Fiorenza per ten- 
tare,che animo haueffe verfo di fe Papa Eugeniò;ma tròuando,che egli 
come che portaffead Alfonfo odio capitale tutravia abborriva quefta 
noiofa imprefadifpéfa infinita,e di picciola fperanza,perdutà ogni fpe- 
ranza d'hauere foccorfo;, e diracquiftare il regno ritornandofene nella 
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patria'coh lemedefime naui entrò nel porto di Marfilia. Ma ifCalus 
paffato iltermine del tempo,che gli fù affegnato,veggendo le cofe diRe 
nato difperate;fattofi pagare interamente idanari preftati confegnòla 
fortezza ad Alfonfo. Quell'anno morì Battifta Fregofo fratello del Do» 
ge Tommafo Capitano:generale dell’arme, e fù fepolro confpefa, e ap- 
parato reale; la qualpompa non vfata in quella città libera vi cagionò 
movimenti di animi, e riaccefemarauigliofamente l'inuidia già prima 
per molte cagioni mola contra Tommafo; percioche egli non folamen- 
reoffefela nobiltà , che fempre gli fù contraria;ma fece anche tomacho 
a molti principalide] popolo. Adunqueciafcunolaciraua la fuperbia, 
el'orgoglio del Doge, e tutti gridavano, chenonbaftaua a Dogi regnare 
in Genoua rotta egni ragione d'ugualità,fe non moftrauano ancora con 
aperti fegni apparenza di Re. Cheoccorreua cacciare i Prencipi ftranie 
ri, fe quelli cacciati,la città per queto non rimaneua libera dalla Signo- 
ria,ma folamentemutaua padroni ? che di vero era minore vergogna, € 
minore difonore, chela città foffe foggetta a Prencipi grandi, e potenti; 
che a fuoi cittadini huomini di baffa condizione; e che fe la catena .,.con 
la quale i Prencipi ftranieriteneuafio legata Genoua ;non era più dolce; 
era almeno più orrenole. Quefto fdegno leuato contra Tommafo ageua 
lò la via a Giouanni Antonio Fiefco d'efequire i difegni,che egli incita» 
to; € aiutato daFilippo, eda Alfonfoordiua d’ogn’ora.a rouina del Do» 
ge.e haueua comunicata la cofa cò molti de principali della città;i quali 
difegni perche paflauanòo perle mani dimolti,fi fcoprirono come erasfot 
za,e vennero a notizia del Doge;ma perche la cofa pereffere per fe ftef- 
fa difficile andaua moltolin lungo, cominciò poi il Doge a farfi beffe del 
le minacce, e difegni del Fiefto.. Ma hauendo poi intefo che’ LFiefcorha= 
ucua ordinato d'alffaltarela città di notte.dalla banda del mare alli;di: 
ciottodi Decembre nelluogo,doùeèla Chiefa diSamNazario,e Celfo; 
perche:non'hauendo quindi mura fono gli fcogli fi fattamente tagliati, 
che:poffono fernire pet fcaglioni, e fipuò agevolmente falire fu per effi, 
il Doge pofe in quel luogo.:viia eletta compagnia di foldati; ma perche 
era vn freddo infopportabile, e foffiana:ponentemaeftro molto gagliars 
do, e contrario a.chi venia di verfo Leuante, quelli, che erano in guats 
dia; dicendo che il vento combattcua a baftanza perloro , abbandona» 
rono illuogo; e fe n'andarono ciafcuno alla cafa fua privata;ina per ma» 
rauigliofa ventura del Fiefco auuenne , che il ventodi Ponente fi voltò 
fubitamente in tramontano non punto meno furiofo;e Fiefco feruédofi 
dieflò montato fopra piccoli nauili, che n'hauena tagunati gran nume- 
ro partì.della terra:di Camogli; e in fpazio di tre ore arriuò alla città € 
trowahdo il luogo deftinato fenza difenfori l'occupò;e fenza verun cons 
trafto entrò dentrala cittàsel'Doge rifitegliato da queta fpàuentofa no 
uella'ftata dubbiofo,nefapeva,che partito fi pigliaresetutto che gli ami 
ci.glideffero diverficonfigli tion approuaua il patere d'alcunose finalmé 
te fattoli dì,ed effendogli dato fiuoua; che s'erano moffelearme cotradi 
lui, e configliandolo molti;che prowuedendo alla ‘quiete della cittàse al» 
la pacede!cittadini cedeflè alla fortuna , diffe che in via rifoluzione di 
tanta importanzia non fi doucua correre a furia ; ma procedere cauta: 
| mento, 
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mente,e con matura confideraziorie, e permife,che fi cteafféto arbitri,e 
mezzani delle. cofea elezzione della città. Furono eletti fedici cittadi- 
ni,quafi tutti delcorpo del popolo;iquali come fù loto commeflo eleffe- 
rootto de principali della città,appreflo'i quali foffe l'arbitrio ; e’ reggi» 
mento di tutte le cofe. Quefti furono M. Battifta Guano Dottor di Legs 
ge, Pietro Fiefco,Battiflta Fornari, Demetrio Cattani, Tedifio d'Oria,Pie- 
tro Bondinari,Andalono Marruffo, e Luca Grimaldi. Ma.il Fiefco, per- 
che fra tanto Tommafo non fi poteua acconciare nell'animo di lafciare 
il Prencipato,affali il palagio publicose fe n'impadroni fenza verun con- 
trafto,fatro ritirare Tommafo nella torre dell’oriuolo,il quale poco ftans 
tefi.diede in potere di Raffaello Adorno, Ma gli Anzianiinfieme con gli 
# otto, che habbiamo detto, eleffero otto cittadini,in mano de i quali folle 
il reggimento di tutte le cofe nomati Capitani della libertà Genouefe ; e 
furono M. Raffaello Adorno Dottor di Legge, quel medefimo,che haue- 
ma cacciato Tommafo, Giouann' Antonio Fiefco Caualiere;,Paolo Alba» 
ri;Andalono Marruffo,Lamba d'Oria,Battifta Spinola; MeliaduceSalua 
g0 Domenico Ricci della villa di Bargagli beccaio; ma.perle difcor- 
dlieloro quelto magiftrato hebbe tofto fine,che durò poco più d'un me- 
fe, onde alli diciotto di Gennaio dell’anno feguente, fù confomma fod- 
disfazzione della città conmolta quiete eletto Doge il medefimo M. 
Raffaello Adornofigliuolo di Giorgio,e nipote d'Antoniotto,cheamen- 
diie furono Dogi, e furono creati quattro cittadini, che con faluteuoli 
leggi correggeffero lo ftato della Republica; e raffrenaffero l'autorità del 
Doge, che fi leuaua troppo inalto se perciò porgeua opportunità alle 
difunioni,e alle difcordie; tuttavia, ne in quell'anno, ne'nelfeguente ans 
cora potè la città quietare da mali, perche due cittadini.ftimolati da Fi- 
lippo, e da Alfonfol'affiggeuano d'ogn'ora; l'uno fù il medefimo Gio» 
uann'Antonio Fiefco,il quale ellendo d'animo troppo altiero ne poten- 
do ftare foggetto a Dogi popolari,ne foffrire, che lo ftato popolare pre- 
ualeffe alla potenza de nobili,s'era di nuouo vfcito della ;città;eoccupa- 
ta la terra di Recco,edi Portofino fcorreua pertutto ponendo a facco, e 
rubbando, e facendo tutti mali, che fi fuol portare dietrola guerra ; l'al. 
tro fiì Pietro Fregofo giowanetto di grande fpirito, e feroce; è ardito fo- 
pra. tutti gli huomini di quella età;il quale hauendo a male,chela fua fa- 
miglia Fregofa fofle ftata cacciata del Prencipato, e oltre a quefto indot 
to dalla mancanza delle cofe necellarie.a mantenere il:grado fuo conla 
vfata fplendidezza, perche era ftato dichiarato rebello je mimico della 
patria,vfcendo fpeffo fuori della terra di Noui che pertalconto gli era 
ftata dal Duca Filippo donata, faceua correrie; e rompeua le (trade per 
luoghi vicini ,.e porgeua graui danni , fi che non fi poteua paffare ficura- 
mente per queicontorni, epertutto faceua gran prede, tra le quali fù 
quefto molto notabile, che prefe inwvna volta cento e venti muli. da fo- 
macarichi di mercatanzie di gran prezzo,che andavano in Francia; fra 
le quali fi dice che furono diuerfe forti d'arme fatte con gran maéftria 
perla perfona del Re;la qual cofa difpiacque grandeméte al Doge Raf. 
faello , chetemena dinon offendere quel granRe, il quale singegno di 
placare con lettere fcritte vmilmente rimouendo la colpa dalla Ritna »€ 
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dal configlio publico, e traportandola fopra'l fuperbo; e oftinato ribel 
lo ; fiche quefti due ingegni inquieti , e viuaci erano come due vnghie 
nelle publiche piaghe; e nelmedefimo tempo l'anno di quel fecolo qua= 


‘2444 rantefimo quarto fù forza armare tre groffe naui contrà Catelani, che 


per ordine d'Alfonfo infeftauano i traffichi marittimi, della quale arma- 
ta fù Capitano Guglielmo Marruffo, a cui fecondo l’ufanza de gli anti- 
chi furono dati due configlieri Filippo Grimaldi; e Girolamo Fornari, 
Finalmente la città ftanca di tanti mali fù sforzata condefcendere a fare 
pace con Alfonfo con condizioni più tofto acconcie al mifero fato , nel 
quale ella fi trouaua, che a lei orreuoli: percioche per placare l'ira del 
Re; che perle riceuute fconfitte , e perla memoria della fua prefùra gli 


ftaua molto fiffa nell'animo; s'obligarono a pagarli ogn’anno vn bacil & 


d'oro; e fatta quefta pace , le cofe furono in Genoua per alquanto tem- 
po quiete : onde riuolto l'animo a riformare le cofe fù quefto anno or- 
dinato quel magiftrato ; il quale prefe il nome dal numero de gli anni, e 
gli fù dato cura dirifcuotere i debiti vecchi,che da quelli,.che haueuano 
maneggiato l'entrate publiche, e da gli altri debitori del comune; non 


1445 erano ancora ftati pagati. Seguono due anni il quarantefimo quinto,e'l 
2446 quarantefimo fefto di quel fecolo,nel primo de quali non feguì cofa de- 


gna di memoria, fe non che gli huomini di Porto Venere per loro amba- 
fciadori diedero obedienza alla città, effendo nate alcune cagioni di di- 
fcordia : ma nel fecondo il popolo Genouefe prefe grande fdegno della 
fuperbia,e arroganza d'Alfonfo,il quale non riceueua il bacil d'oro man 
Suor da Genouefi fecondo l'accordo privatamente ma in palefein 
vna fala piena di gente, doue facena conuocare î nobili del Reenoz 1a 
qual dimoftrazione importabile a gli occhi de popoli liberi;turbò gli ani 
mi de Genouefì, e ritornò le‘cofe ne gli antichi difordini. Segue l’anno 


® 447 quarantefimo fettimo di quel fecolo, molto notabile per due memorabi- 


li efemplimoftrati da due cittadini Genouefì; l'uno di maravieliofa îno= 
derazione, l'altro di ardimento grande oltre ogni credere. Correuano 
all'ora cotali tépi,che non poteuano fopportare i difetti de Dogi,e odia- 
uano coloro, la cui virtù,e bohtà fopravanzaua gli aleri. La ondela mo» 
derazione,l'equità,la giuftizia; la manfuetudine, è la prudenza di Raf= 
faello,tutto che lo rendeffero caro ancora in vniuerfale ‘cittadini della 
parte contraria; tuttauia erano odiate da fuoi Adotni; come non'accore 
cie alle voglie loro,talchecominciarono'a penfare a cacciarlo di ftato; € 
di trasferire il Dogato in Bernabò capo di quefti configli;il quale fegui- 
taua vna altra via, eteneua altri modi, e nel principato della patria non 
cercaua tanto il dritto, e'l ragioneuolesquanto l'utilità;e la erandezza j € 
non rifiutaua difecondarele voglie de fuoi: ma prima giudicauano dol 
uerfi tentare tutte le vie per vedere fe per ventura la cofa fi potefle reca- 
re a fine fenza tumulto; e fenza fcandali s riferbandofiavfar la forza al 
da fezzo: dunque affalendo Raffaello con arte,cominciarono a moftrat 
gli,che fe egli fi foffe potuto acconciare nell'animo‘di lafciate il Dogato, 
che fi fermerebbe,e ftabilirebbela concordia,e la quiete della cittàRaf- 
faello in vero non penfando,che fuffe veruna frauide ; 0 inganno in quel 
configlio , che gli era dato da quei medefimi della fua famiglia, a quali 


impor- 
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importaua non meno; che a lui , che'l principato della patria fuffe nella 
famiglia degli Adorni , fenza veruno indugio rifpofe, che farebbe ciò 
che voleffero. Che toglieffe da lui Iddio ottimo grandiffimo,che egli c& 
Fambizione fua ritardaffe il ben publico, che egli haueua accettato il 
principato non per fua cagione, ma del comune; e che era prefto ancora 
per cagione del medefimo comunea diporlo,non meno di voglia, che fe 
Thauefle prefo, e accompagnando, i fatti conle parole incontanente re- 
nunziò al principato ; eritornò nelle fue cafe prinate,accompagnato da 
grandi fchiere di cittadini, che innalzauano conle lodi al cielo la virtù, 
e meriti fuoi;ma come che foffero creati dodici cittadini per riformare 
lo ftato, tuttauia fù in Bernabò; e ne compagni del trattato tanta sfac= 
ciatezza, che perla fmoderata cupidigia nel dì medefimo, che Raffaello 
lafciò il principato,Bernabò fù creato Doge. Ma quefta allegrezza non 
fù molto lunga,e'l principato acquiftato con fraude, c con maluagi arti- 
fici, non durò più d'un mefe. Ma Giano Fregofo buomo di grande ani» 
mo, e digrandefpirito mifemano a vna opera molto memorteuole ; per= 
che non punto fpauentato. dalla fama d'una valorofa compagnia dife= 
cento eletti foldati , che Alfonfo nimico de-Fregofi hauena mandato.a' 
Bernabò,e a gli Adorni,entrò con vnafola galea nafcoftamente di notte 
nel porto,eaccompagnato folamente da vna eletta compagnia di ottan 
ta cinque-giouani valorofiffimi , e preftia fottentrare peramorfuo ad 
ognipericolo;affaltò fubitoil palagio;e la guardia del Doge,er attaccata 
vna feroce mifchia,fù nel Fregofo tanta virtà,e coftanza ; che efflendo1 
fuoi tutti feriti,ealcuni ancora ammazzati,rimafe finalmente vincitore, 
ecacciato Bernabò fi fece fignore del palagio, e fù eletto Doge. Quetti 
nel principio del Dogato; non folamente reftituì alla patria Pietro Fre- 
gofo;che era fuorufcito; ma gli diedeancora il carico:di Capitano del- 
l'arme della città. Ma perche in quei tempi Je cofe de Genouefì non era- 
no folamente odiate da Principi grandi, ma erano ancora tenute a vile 
da vicinifignoridi piccoliftati,e fra quefti fù fempremolto noiofo Ga- 
leotto del Carretto Marchefe del Finale,la qual terra pofta nella riviera 
della Liguria di verfo Ponente, tramezza lo ftato de Genouefi. Il Car- 
retto con varie opportunità vfcendo fuori di quella terta correua nel 
paefede Genouefi, eloponeua a facco,ne menaua prede,e faceua a pae- 
fani altri mali, che fiporta dietro la guerra; e Genouefi impacciati in 
maggiori occupazioni ftraniere, e domeftiche erano fpeffe fiate forzati 
chiudere gli occhi, e farle vifte di nomyedere.La quale pazienza era ca- 
gione, che egli montaffe inmaggiore ardimento, e dalla lunga impunità 
indotto a tentare ognidi maggiori imprefe;soccupò ancora Stalanello,e 
Giuftenefi,due ville del dominio Genouéfe;e Glto anno prefewna grofla 
naue carica di mercatanzie di gran piezzo.Sirifentirono all'ora i Geno- 
uefi, ediliberarono di fare crudel guerta a quefto huomo,chen6 poncua 
verun fine alle fue pazzie; e ditacciarloa fatto di tutta la' Liguria, e fu» 
rono ordinati idanari neceflarij per.vfo della guerra: Ed eflendofi po- 
fti in cuore di farla guerra con grande sfotzo,fù ordinato; che fi facef= 
fero legenti nel Vicariato di Chiauari:fecentofanti , nel Vicariato del. 


la Spezie quattrocento snelletre podeftarieintorno la città ottocen= 
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to,nella città quattrocento baleftrieri, nelle podefteriedi Varaze di Sa- 
uona,; e di Noli mille fanti, in Albenga, e nelle terre della famiglia d'O- 
ria, e della Linguiglia quattro mila fanti,nello ftato di Saffello da Filip- 
po d'Oria, che n'era fignore cinquanta baleftrieri , e ne gli ftati de Fie- 
fchi quanti folle paruto al Doge. E gli Spinoli abitanti la contrade no- 
mata Lucoli diedero dugento baleftrieri; le quali genti s'appreffarono al 
Finale nel principio dell'anno feguente,che fù il quarantefimo ottauo di 


r448 quel fecolo: e perche per cagione di quella guerra era di meftieri, che 


molte cofe foffero tenute fegrete a molti, fù permeffo al Doge infieme c6 
quattro cittadini creati fopra la:guetra di tenere fegrete quelle cofe, che 
pareffero loro; e quefti furono Andrea Imperiale, Pietro Montenero;Lu- 
ca Grimaldi, e Paris Giuftiniano, i quali del mefe di Giugno per cagio- 
nedella guerra del Finale armarono due Naui; e per l'odio ; che fi porta- 
ua a glihuomini del Finale, feguì in Genoua l'efemplo d'una cofa non 
coftumata farfi, percioche a Signori del Finale, e a foggetti loro, perche 
tutti erano ftati concordeuoli innoiare ilcomune di Genoua,furono tol- 
tii frutti delle porzioni di San Giorgio ; e conuertiti in vfo della guerra. 
Intorno la fine di quefto anno morì il Doge Giano con gran dolore de 
buoni*percioche piacque a tutti il fuo modo di gouernarelo ftato ; e la 
città infegno del dolore che ne fentì gli fece fare vn'ampio:fepolcroi di 
marmo; e in fuo luogo fù eletto Doge Lodouico Fregofo ; e nel princi» 
pio del feguente anno quarantefimo nono di quel fecolo,fù ordinato di 


t 449 mandare alcune naui contra ‘certi rubbatori di mare Corfi, e Prouézali; 


che corfeggiando infeltauano il mare; e fi pofe finalmente fine alla guer 
ra delFinalecon pigliare laterrazla qualcofa cagionò varianza di pae 
reri nel configlio, perche molti erano di pareresche la térra non folamen 
te fi deffe a facco;mafifpiantaffeancora deltutto, e che fi toglieffe quel- 
la piagha del corpo della Liguria. Tuttauia prevalfe il parere più man» 
fueto, che fi deffero a facco 1 borghi, e.fi fpianaffe la fortezza nomata 
Goone ; eFinalefi venuri a Genoua chiefero vmilmente perdono de lo- 
ro falli, e giurarono fedeltà, e obedienza;e furouo loro pofcia concedu» 
te molte franchigie ; e molti notabili privilegi; e perche Marco del Car- 
retto non folamente non hauewa confentito col Galeotto a danni della 
città anzi haveua dato aiuto al popolo Genouefecon molta fortezza; e 
fedeltà, e perciò gli era ftata promeffata terza parte del Finale; fù ordi» 
nato;che fi gliofferuaffe la fede,e intornota fine dell'anno s'ordinò; che 
{1 procedeffe feueramente, e con molto rigore contra coloro , che inRo» 
ma otteneflero brieue,o bolle Apoftoliche contra le ragioni del comune. 
L'anno feguéte cinquantelimo di quel fecolo, fù alquantolimquieto,per- 
che non foddisfacendo Lodouico Fregofo perla fua dappocaggine alla 
città, fù depofto dal Prencipato; ein fuo luogo fù chiamato da Serezza- 
na Tommafo Fregofo, tanta era la reputazione di quell’huomo per dar= 
gli la.terza volta il Dogato. Maegli di fua volontà rifiutò l'offerto ono- 
re fcufandofi perl'età grane; e ftanca dagli anni; e-dalle fatiche ye non 
più atta a gli vfici publici,e diede per configlio,ches'elegeffe Pievro Fre- 
gofo Capitano dell’arme-della città, erifplendente per la frefca.gloria 


d'hauere fpugnato il Finale, perche in quello huomo erano doti vguali 
) a co- 
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a cotalealtezza;che fopraftauano alla Republica pericoli di guerrespetò 
era di bifogno d'un Dogedi bellicofo,e diviuace ingegno. Fù appronas 
go quefto fuo configlio;e Pietro fù creato Doge con: foddisfazzione deli 
T'univerfale. Il cui Dogato nel principio hebbe moltenoie; e gli furono 
tefi lacciuoli, eda principi ranieri, e da gli vfciti Genouefi che erano 
nutriti da medefimi Prencipi ; onde Pietro giudicando fpediente raffre» 
nare gli sforzi loro con mettere qualche fpauento,l'anno di quel fecolo; 
cinquantefimo primo fece impiccare per la gola nella piazza.di San 
Francefco Galeotto da Mare huomo fofpetto per molte cagioni ; e trop: 
polibero di lingua,col mantello indoflo,e con le pianelle in piedi;e a pie 
di gli fù pofta vna tauoluccia , doue erano fcritte quefte parole. Queft 
huomo ha detto cofe, che non doveua. Quefto fpettacolo fozzo;e im» 
portabile a vna città libera commoffe grandemente gli animi degli.huo+ 
mini in vniuerfale , Non m'è paruto'ancora da intralafciare:quefto che 
è-ftato fcritto da gliannali, che furono mandati a Roma quattro amb 
fciadori per onorare l'incoronazione dell Imperadore Federigo il Ve» 
fcouo di Noli, Niccolò Fregofo Capitano dell'armedella città; Deme= 
trio Viualdi, Niccolò Viale Notaio... Intornoda fine di queft'anrio;pers 
che iFrancefichiamati in aiuto da fignori.del Carretto, calarono ‘nella 
riuiera, e occuparono le terre del Finale, e di Pietra, furono mandati:per 
guardia de luoghi all'intorno cinquecento fanti,e dugento baleftrieri ; e 
tù accrefciuta la guardia nella fortezza di Fiaccone. Ma l'annofeguen- 
te cinquantefimo fecondo di quel fecolo, oltrea che furono mandati a 
Roma due ambafciadoria dare. obedienza a Papa Niccola ; il Vefcouo 
di Noli; e Gattardo da Serezzana, feguì quefto:degno di memoria ; che 
fù mandata nella città di Pera yna groffa guardia ditrecento baleftrie» 
ri,.dugento armati di corazze,e quattrocento armati di celata;,. perche fi 
temeua della porenza-diMaomerto Imperadore de Turchi ;.chefi dice 
ua,che difegnaua d'occuparela città,e'L porto di Goftantinopoli: Segue 
l'anno ci quel fecolo cinquantefimo:terzo,molto lugubre a tutta la Chti 
ftianità in comune, ea Genouefi in:particolare ; perciothe intorno alla 
fine della primauera l'armata Aragonefe occupò in Corfica:la terra:di 
San Fiorenzo, e Goftantinopoli fù finalmente fpugnata dal Turco ;e fù 
difefa, gagliardamente da Giouanni Giuftiniano Genouefefonrano Ca 
pitano de glieferciti di terra, edi,mare dell'Imperadore Greco; il quale 
hauendo io Gennto vi gagliardifitmo affalto de Turchi con fomma co- 
ftanza,riceuuta vna graue ferita fù sforzato partirfi dalle mura:perme- 
dicarfi, e Turchi feruendofi di quell'occafione ; rinouato ferocemente 
l'affalto , e mettendoui tutte le lororforze simpadronirono della» città. 
Doppola efpugnazione di Goftantinopoli quei di Pera s'arrefero fubi- 
to,la qual città era ftara daGenouefi,per effere loro colonia,ornata d'am 
pi edifici,e di notabili Chiefe. Mai Genouefi commoffi dalla perdita di 
SanFiorenzo, e della città di Pera temendo del rimanente della Corfi» 
ca;e dell'altrecittà,che poffledeuano nel mare maggiore,donarono 1a fi- 
gnoria di tutta l'Ifola di Corfica; e della città di Caffà,la quale fo effere 
ftata già nomata Teodofia;al magiftrato di San Giorgio.Il luogo richie 
de, che io tocchi alcune poche cofedel magiftrato di SanGiorgio,' ac- 
1 SS 4 cioche 
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ciocheapparifca con quanta ragione la Corficafoffetraportata in quel 


magiftrato, perche la poffeffione di quell’Ifola foffe più pacifica, più fta 


bile» Di fopra s'è moftrato:per quali cagioni il magiftrato di San Gior= 
giofolfe inGenoua ordinato. Ora quefto corpo di cittadini, nel quale fî 
cominciarono atraportare l'entrate publiche,s'accrebbe a poco a poco; 
enafcendo d'ogn’ora:nuoue cagioni l'una fopral’altra di alienare lena 
trate del comune, pigliate a poco a poco forze crebbe innumero;e grana 
dezzadivna giufta città , fi che auuenne , che dentro le medefime mura 
foflero come due città, edue republiche;non folamente varie di genere, 
percheappo l'una foffe il reggimento , e imperio della città,e di tutto il 
dominio Genouefe; ma di diuerfi coftumi ancora,e difeguali di fortuna, 
edi ftato delle cofe; conciofie cofache la prima fia corrottiffima ; e non 
habbia punto di fano,edi fchietto,e oltr'acio piena di fcandali,di inquie 
tudini,e di.noie,commoffa:dalle:difcordie, e fazzioni, lacerata dalle fe= 


dizioni,da tumulti,e finalmente dalle guerre ciuili, evltimamente priua- 


ta della libertà,ora feruendo a Prencipi ftranieri,ora con dura ; e vergo= 
gnofa feruitù foggetta a fuoi cittadini medefimi; ma quefta, feconda ri- 


tenendola fantità degli antichi cotumi,e l'antica difciplina incorrotta; 


viuendo in:pacifico;e tranquillo ftato, e fiorendo di tutti i beni della pa- 
ce,e délla quiete, e della incorrotta libertà; dalle quali cofe è auuenuto; 
che.i cittadini hanno traportato tutto l’amore douuto alla patria dalla 
prima Republica a quefta fèconda ; e fono diuenuti di effa difenditori 
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gli venivano adoffo per terra,e per mare s'apparechiò alla difefa, e con- 
fidandofi di poter contraftare alla forza aperta,e a pericoli di fuori , gli 
ftaua nell'animo quel continouo ftimolo de gliodi domettici; i quali ef: 
fendo infino a quell'ora ftati occulti ; perla paura ; erano per fcoppiare 
fuori al certo alla fperanza di tanto gagliardo,e tanto vicino foccòrfo; € 
nel cacciare quefto pericolo moftrò vn faggio di gran prudenza, e d'ac- 
corgimento militare non punto ordinario , percioche prouuifto il pala- 
gio di grofla guardia , e dato ordine al Capitano di quello , che doueffe 
fare,egli infingendofi d'ufcire della città per confiderare da vicino le g&- 
ti de nimici,e per prounedere alcune cofe,che erano di bifogno , andan= 
do pervna via fegreta, e non vfata fenzaeffere veduto da alcuno éntrò 
nella fortezza, doue era vna compagnia di foldati,e di numero;e di qua- 
lità eletta;e quiui ftette a vedere,che mowimenti faceffe la parte contra= 
ria,ne reftò ingannato del fuo fagace aunedimento, perciochè î capi del- 
la fazzione contraria credendo; che egli di vero folle vfcito della città, 
sù f'imbrunirdella notte faltarono fuori armati, € gridando ad alta vo- 
ce ilnomede gli Adorni,ede gli Aragonefi chiamata granturbà d'huo- 
mini, econgiuntala conloro,affalirono il palagio publico con grande 
impeto: e perche i foldati lafciatini inguardia cominciarono a fare fran- 
ca difefa s'appiccò in poco d'ora vna crudel mifchia. La'onde Pietro 
lieto che'Idifegno foffe riufcito fecondo l'auifo fuo accompagnato da 
vna buona fchiera d'arinati,corfe al luogo, done s'era attaccata la zuffa, 


e gridando ad alta voce vinanòi Fregofi,mentré che i nimici erano tutti 
intenti,e con gli animi, e con gliocchi a combattere con quelli, che era- 
no loro dalla fronte, gli affaltò dalle fpalle, e col primo affronto gli sba= 


prontiffimi; perche conile profperità, o auuerfità di lei fon congiunte le 
facoltà loro priuate,che in gran parte fono impiegate nell’entrate publi= 
che. Cofa..certo marauigliofa , e della quale.fe rivolgeffitle memorie di 


tuttî fecoli; e di tuttele genti non trouerefti verun'altro efemplosela qua 
lenon'maiè caduta nella mente d'alcuno fcrittore di leggi, 6maneggia= 


tatraledifpute d’alcuni filofofi; che dentro al medefimo cerchio:di mus 
ra,nel medefimo tempo foffero:due forme di Republica; l'una tirannica, 


l'altraciuile; le quali non foffero fra di loro in verunà cofa congiunte; 0 


: accomunate infieme.;fi che rowinando l'una; l'altra non folamente non 
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cadeffe; ima rimaneffe ancora in piede fenza verun timore. Perche Al= 
fonfoincitato fi da gliodi fuoipriuati, fi da nuoui ftimoli de fuorufciti, 


sionfiniva:maidimoleftare Pietro e tutti luoghi della:riuiera erano iti 


feftati per terra,eper mare, ed era Pietro affalito non folamente con for= 
za aperta; ma ancora conocculteinfidie; edegli ftando vigilante a tutte 
lecofes'apponcua a tutti gli sforzi demimici, e conladiligenza fuaj ec6 
l'animo alle fatiche, e a pericoliiniitto réndeua:vanii difegni delnimi= 
c0>Alfonfo finalmente rifoluto.d'affalir Pietro cori.maggiore sforzo, 
quefto anno , che fù.il'cinquantefimo quinto disquel fecolo perche nel 
paffato non feguì cofa veruna degna di memoria, mandò a Genova Ber= 
nardo-Villamarino Capitano digran nomenelle icofe navali con: vna 
groffa armata, e infieme Palermo Napolitano Capitano ditvertarcon 
groffo.efercito,nel quale furono Raffaello,e Bernabò Adorni, e Gionan” 


Antonio Fiefco con vna grande mafnada di fuorùfciti,che Alfonfo pre» 


fo particolare gareggiamento d'animo contra Piétro,voleua,che foffero 
refituitialla patria. Ma Pietro non punto sbigottito per tante forze,che 


o 
D 


rattò, e pofe in fuga, fatta di effi grande occifione, e fatti poi pigliare 
molti di quelli,che eranorananzati alla (confitta fparfi per tutta la città, 
fece loro torrela vita come a fediziofi, eturbatori dello ftato.A ddunque 
Pietro afficuratofi da rumulti della città con vnbello accorgimento, e li- 
beratofi da quefto penfiere voltò ogni fua cura a prouuedere le cofe per 
tinenti a ributtare f'impeto de nimici di fuori; provuedendo, e confide- 
rando tutte le cofe d'ogn’'intorno , eopponendofi a tutti gli sforzi de ni- 
mici con molta follecitudine. Mainimiciingannati dalla fperanza de 
mouimenti della città, dalla quale principalmente-indotti serano meffi 
a quell'imprefa,e infieme ancora, perchela diligenza;e vigilanza di Pie 
tro era talesche non riufciua loro cofa, che prendeffero a fare,conofcen= 
do di confumare il tempo fenza fperanza di fare alcun frutto, foprauue- 
nendo il verno, voltarono adietro, e fe ne tornarono nel pafe loro,lafcia- 
te alcune galee,che danneggiaffero di continouo le cofe de Genouefi;on 
de per tal cagione, l'anno feguente cinquantefimo fefto di quel fecolo, 
Jcuatifi alcuni tumulti , nella riuiera di Ponente , e nella città d'Albenga, 
furono mandati colà a pacificare le cofe, Andrea Franchi, Bartolomeo 
d'Oria, e Antonio Lomellino : ma perche l'armate Aragonefi difcorre- 
uano d'ognirora perilmare di Geroni , € faceuano prede di naui, e di 
huomini, furono poi mandate due naui guernite di tutte Je cofe a guar. 
dia delleriuiere,e detraffichi. Ma Pietro hauendo per lo fpazio d'ott'an- 
ni foftemuto tanto gran contrafti con la virtù, col configlio,con la coftan 
za, € 
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za, e vigilanza fua;e hauendo fatto ogni eftrema prowa,perche i prieghi 
diFrancefco Sforza ; o di qual fi vogli altro non poterono mai mitigare 
l'abbomineuoleodio portatogli da Alfonfo;il quale s'era pofto in cuore 
di cacciare Pietro di ftato , e di rimettere nella.città la famiglia degli 
Adorni,e gli altri vfciti,{pogliato di tutti gli.aiuti,e confumato dalle con- 
tinoue fpefe,e infieme conofcendo,che il gouerno fuo violento,era odio 
fo; emoleftoa tutta.la città, fi rifoluè finalmente di cedere alla fortuna, 
nella qual rifoluzione non fecc cofa veruna difcordante da fe fteflo, e 
dall’inuitto animo, e viuace ingegno fuo, e dall’altre pruoue da lui fatte: 
perciochediliberò di cederebene al Dogato,ma di non cedere già a ni. 
mici fuoi. Però di confenfo del configlio della città l’anno cinquanteli- 
mo ottauo di quel fecolo,diliberò di trasferire la fignoria di Genoua, co 
mes'era fatto già altre volte con le medefime condizioni di prima ; in 
Carlo fettimo Re di Francia; e perciò furono mandati in Francia quat- 
tro ambafciadori Marco Grillo, Giouanni Ambruogio Marini,Gottardo 
Stella, Battita Guano;i quali diedero la città al Re; e’ Re incontanente 
mandò a Genoua Giouanni Duca d'Angiò, e di Calauria;il quale fù ac- 
colto orreuolmente , e chiedendo il giuramento, il popolo ragunato nel 
giardino de Fregofi; che è nel borgo di San Tommafo, giurò fedeltà ;e 


obbedienza al Re, edeglia nome del Re,confermate le ragioni, e privi» 


legi del comune, e di San Giorgio,prefe la poffeffione della città 
anome del Re,,.a cui fù confegnata la fortezza di Ca- 
ftelletto. dentro la città, e tutte l'altre 
fortezze del dominio 
.Genouefe. 


Fine del libro Decimo. 
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z| liberata dal violento gouerno di Pietro, e fperaua, che 

foffe tolta ad Alfonfo, il quale nonhaueua veruna inimi- 

cizia col. Re Carlo, ogni cagione di moleftare la città. 

Della quale fperanza rimafero' gli buomini di maniera 
ingapnati, che Alfonfò-intefala cofa fi moftrò.contro a Genouefì più 
atroce, e più crudele,che.mai, per dolore, e fdegno, chela fignoria; alla 
quale egli fenza dubbio afpiraua » foffe traporrara in vn'altro : perilche 
ftigandolo Pietro Spinola,e:gli.altrifuorufcitisoltrele navi, fe quali con- 
tinouamentereneua nel mardiGenoua, checonle'correrie, e faecheg- 
giamenti infeftauano ogni.cofa, apparecchiò yna gagliarda armata di 
venti navi groffe,e di dieci galec;la qualemandò aGenoua fotto la con- 
dotta del Villamarino fornita ingran copia di tuittigliapparecchiamen 
ti da guerra,ed'ogniforre di vertouaglie, e di più ripiena di gran nume» 
ro difoldati,e di marinai;la quale armata accoftatafi alla cità fi fermò 
sù l'ancore auanti la bocca del porto: eoltre acio accrebbe l'ofte di ter» 
ra,che éra a condotta de gli Adorni,talchela città fù ferrata da vno ftret 
tiffimo affedio dà terra, e da mare; e Genouefì fofpiranano , e fi doleua- 
no;,chel partiro;col quale hauevano fperato vfcire delle fatiche, ede pe 
ricoli.haueffe accrefciute le miferie,e le calamità della città. Mail Du- 
ca d'Angiò chiufe la bocca delportocon catene, econtraui; e afficurò 
la città con la guardia de foldati regij, che eglihaucua mernato feco,tidi 
quelliancora, che haveuasomilitaro fotto Piétro,eintuttele cofe fi. fer» 
viva dellopeta, e del configlio di Pietro fteffo.huomo nelle cofedi;guers 
ra difperimentata virtù,e di profondo auvedimentd . Erano giàlecofe 
condottein grandi ftretrezze, cin eftremo pericolo ma fopraituenne.a 
tempo Ja morre d'Alfonfo, chefeguì il primo di; Luglio; e liberò i Geno= 
nefi dalla fopraftante ruina s/equandogià.cominciauano a perderti d'a 
nimo,gliricriò, e liberò dalla difperazione,, ediede loro cuore e all'in- 
contro il tolfè deltutto-a gli #fediatori, el'armata, cometa raccolta di 


variluoghi, cofifubitamente fi sbandò ; chelenaviinfoggia di fuga fe 
ne 
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ne andaranovnain qubel'altrainlà, egli Adorni,e Giovan Filippo dal 
Fiefco furono sforzati difciogliere l'affedio. A gli affanni della guerra 
feguì la pefte la quale con gli fpefli mottori disformò la città, e la più 
parte de cittadini per tal cagionefiritirò alle ville; e poiche paffato la 
più graue ftagione:dell’anno, la violenza del male cefsò , ritornarono 
nella città, eriuolfero iloro penfieri a riformare il corrotto ftato delle 
cofe. Ma perche a mantenete tante genti,come era fotzalfare, l'entrate 
della città non eranò baftanti;fù sforzato Giouanni pigliare ad imprefti 
to grofla fomma di danari;fi da cittadini Genouefi priuati sfida. France- 
{co Sforza Duca di Melano;che pertalcagionie gli mandò Daniello Ri- 
{o Napolitano. Morto Alfonfo cofì gran nimico , e tanto oftinato per- 


fecutorede Genouefi pareua;che le cofeloro poteflero quietarfi per mol 


to tempo,erefpirare da lunghi mali : ma come fe le difcordie , e le conte- 
fe, eleturbazionifuffero fatali alla noftra città , nacque fubitamente vn 
nuouo incendio eccitato dalla medefima facella , che in quei tempi ac- 
cefe fempre mai.le guerre ciuili e. tumulti domeftici. Percioche Pietro 
Fregofo liberato dal timore d’Alfonfo ritornò incontanente a modi vfa= 
ti,che s'era pentito del'pàrtito pigliato:con troppa fretta, eccome huomo 
digrande:fpirico fi doleua d'efferfilafciato traportare da troppo fretto= 
lofa difperazione a cedere il principato. La onde cercando cagioni di 
nuoui tumulti, fi ritirò a Nouise a Voraggio, le quali terre sera ritenute, 
come per pegno, ecominciò da principio: chiedere ciuilmentei.;dana» 
ri, che haucua preftatix%e quelli che glierano ftati promeffi per hauer 
confegnato a Francelì Caftelletto; e le‘altre fortezze ; e perche la cofa 
andauzin lungo, Pietro'fi.doleua d'effere menato perla lunga, e quafi 
{chernito, e faceua d'gni ora maggior inftanza. VItimamente cffendo» 
li rifpofto,che in Genoua nonera per al prefente modo intanta fcarfi= 
tàdi danari di pagare cofì groffa fomma;cominciò a minacciare;era fela 
mare, che era ftato aggirato; e ingannato fotto la fede publica, e con fe- 
roci parole a moftrare quella non effere ingiuria da comportare, e che 
egli non era per tardare‘ far vendetta del difpregio in cheera tenuto. 
Lequali parole erano maggiormente temute, rifpetto alla violenta;e pre 
cipitofa:natura dilui, e Genduefi, che mon'ftauano in dubbio ; chei fra- 
telli, e alcuni parenti di Pietro non s'intendeffero conlui > gli cacciarono 
dellacittà, e mandarono in bando,e parendoschequefta nuoua villania 
aggiuntàalle vecchie nell'animo di colui; che di fua volontà era difide- 
rofodi rumultuare;colmaffele cagioni dilturbarelo tato. Pietro moftrò 
a Francefco Sforza;che per.effere ftato, e da'Francefi, eda Genouefipa= 
rimente con'graui onteoffefo,mon era. tenuto hauere alcun rifperto ‘a ve= 
run.diloro; però che-haueuà diliberato di fare giufta ; e piatofa guerra 
ad amendue, la quale guerra non gli parewa meno giufta a prendere;che 
facilea fornire; perchétanto nella città , quanto în tutto dominio di 
Genoùa, e in tutta'la Liguriaera gran numero di feguiaci ; erdi fautori 
della parte Fregofa è da quali‘era con affidui prieghi:fpontaneamente 
chiamato; e chetutti'erano per folleuarfò ycomesegli fifaceffle vedere: € 
che non-ftaua in dubbio di: non hauere:coòl fauore ; e con l'aiuto loro 


impadronirfiinconramenté >della città) e che a mettere: ad efecuzione 
quefto 
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quefto fuo difegno non glimancaua altro ; che i danari, però chefe egli 
lo fouueniffe di ranta fomma, che baftaffe folamente a pagare per va 
mefe le genti,che di neceflità bifognaua fare,che era per muouertì di fat 
to, emandando fpeffo mefli in dietro, einnanzi,non rifinana mai di pre- 
gare Francefco,che in tale imprefa lo voleffe aiutare. Ma egli ftaua fra 
due,e non fapeua a qual partito fi doueffe appigliare; perche da vn:can» 
to difideraua, che i Francefi foffero cacciati di Genova, a quali portaua 
odio per due cagioni, e perche effi hauewano accettato l'imperio di Ge- 
noua , fenza farlo a fapere , e comunicare la cofa con lui, che era antico 
amico , e compagno loro,e oltre acio vicino, quafi difpregiaffero l'ami- 
cizia fua,e perche non vedeua con buono occhio; che le tremende forze 
de Francefi crefceffero troppo neluoghi tanto a lui vicini ; dall'altro giu» 
dicaua cofa fciocca fenza effere sforzato da cofa veruna tirarfi addoffo 
cofigran briga, eprouocarfi contra vn nimico tanto potente; e oltre a 
ciò diuenuto tanto vicino, e fermatofi in quefto parere, rifpofe a Pietro, 
che gli difpiacena l'hauere i Francefi per vicini, ma che non haucua als 
cun pretefto di muouere loro contro l'arme; tuttauia che non fi fgomen= 
tafle, perche quello aiuto,che la ragione ; e la vergogna gli proibiuano 
porgergli palefemente,glielo porgerebbe per vie occulte: percioche in 
durrebbe Ferdinando Re de gli Aragonefi, e di Napoli a prendere la 
difefa di lui con tutto l'animo, e a fauoreggiare, e aiutare i difegni fuoi, 
e che da lui, come da Prencipe più potente, e più ricco poteua afpetta- 
re molto maggiori aiuti , che da fe, e non fi moftrando punto men pron- 
to in fatto ,chein detto, non fi tolfe prima dall'imprefa , che pacificato 
Ferdinando con Pietro l'induffe ad abbracciare i fuoi difegni, moftran- 
dogli, che egli doueua di buon grado cercare quello,che gli veniua fpon 
taneamente offerto; perche non v'era altra via di cacciare i Francefì di 
Genoua , che l'amicizia , e l'ardimento di Pietro, che doucva opporre 
quell'huomo brauo;e fperto come per riparo a gli sforzi de Bini. che 
erano volti contra di lui, e che non doneua credere, che i Francefi ha- 
ueffero cercato l'imperio di Genoua per fe fteffo,cofa piena di noie, e di 
fpefe fenza veruna fperanza di frutto, che Genoua nonera vtile a Pren- 
cipi per fe tela ; ma perl'opportunità fua , e principalmente a medefi- 
mi Francefi , i qualihaueuano cercato di farfi la ftrada da quella città 
ad opprimere lui nel regno di Napoli: però che era fpediente intriga» 
re i Francefi nelle brighe di Genoua, le qualigli diftoglieffero da pen- 
fieri d'aflalire il regno di Napoli , che ficonofceua apertamente effere in 
loro, e che era cofa da ridere,che Ferdinando non voleffe pace con Pie- 
tro, perche Alfonfo fuo padre gli haneua portato abbomineuole odio; 
perche le ragioni de gli ftati, e l'utilità publica è vfata di congiugnere, 
e di dividere gli animi de Prencipi, e di quelli,che gouernano gli ftati ; e 
trattano gli affari di grande importanza , e però che mutata la ragio= 
ne de tempi, fi deono anche mutare i pareri; che all'ora lacorte Arago- 
nefe haucua hauuto gran ragione di odiare Pietro, e di fargli guerra ; e 
ora l'haueua maggiore d’abbracciarlo, e di foftentarlo. Ferdinando ap» 
prouato quefto configlio,offerfe largamente a Pietro per fué lettere fcrit 
te molto amorcuolmente tutte le forze de fuoi regni e confermò, che 
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da indi innanzi pigliaua perpetua protezzione di lui,e che mai non lab. 
bandonerebbe; e mandatogli gran quantità di danari,l'efortò,e lo richie 
fe, che adoperando tutte le forze s'ingegnaffe di cacciare i Francefi di 
Genoua, e fe per all'ora non potefle ciò fare, gli tratteneffe almeno con 
crudel guerra. Pietro di vero non mife punto d'indugio a por mano al 
la cofa, e prima che foffe fornito il verno l'anno feguente , che fù il cin» 


t45 9 quantefimo nono di quel fecolo , ragunata quanto potè maggiore ofte 


di gentea pie , © a cauallo,e congiunto feco Gian Filippo Fiefco,il quale 
parimente haueua le fue:cagioni d'odiarei Francefi,e fi tiraua dietro grà 
numero di feguaci, fi partì della terra di Noui, e varcato l'Apennino al. 
loggiò nella villa ,e nel:collel'Albaro , che è pieno di giardini, e di cafe 
ameniffime, ed è lontano dalla città non più d'un mezzo miglio.Ma Gio 
uanni come che haueffe conofciuto, che tutti gli huomini di cutti gli ore 
dini,ed età portauano a Pietro grande odio , e allo incontro amauano i 
Francefi, e anchenon era del tutto sfornito di foldati, tuttauia non li 

arendo fpediente opporre remerariamente la moltitudine della città;e 
a più parte di artéfici meccanici a foldati vecchi, e a caualli, fi tene» 
ua dentro le tura, benche non fi curaffe molto di proibire le fcaramuc» 
ce, che fi faceuano ognindì tra fuoi foldati, che faltauano fuori , e quei 
del Fregofo fenza veruno gran pericolo; e Pietro Fregofo, e compa» 
gni fuoi furono giudicati je dichiarati ribelli della patria, e del Redi 
Francia: e tutto cheiGenouefihaueffero la guerra fotto le mura; non 
pet tarito non dimetteuano la cura delle cofe di fuori; che fù ordina» 
to, che fi mandaffe foccorfo al Signore di Metellino contra gli impeti 
deTurchi, checercauano impadronirfi di quell'Ifola ; e fù comandato 
al Podeltà, che.déffe il meritato gaftigo a Giorgio del Carrettowno de 
Marchefi del Finale feudatario del comune, chehauena occupato Cef- 
fano terra della Diocefi d'Albenga :fimigliantemente fù ordinato ; che 
fifaceffe refiftenza alla temerità diPaolo Dentuto; il quale vfurpato- 
fi di propia autorità fenza ordine del magiftrato il nome di Capita» 
no, cofa di maluagio efemplo, haueua cominciato a pigliare le na» 
ui, e a fare altre cofeda nimico ; tuttavia perche la città era ftret-- 
ta da maggiori occupazioni , quefte cofe furono mandate ad effetto 
tardi. Fù di grandeacconcio al popolo Genouefe , che fi fece triegua 
per quattro anni col Re d'Inghilterra , il quale hauendo co’ Genoue- 
fi alcune cagioni dî contefe, haueua ritenuto i mercatanti della no- 
ftra nazione con graue danno de traffichi. Ma Giouanni vfando ogni 
sforzo per afficurarfi prefe al fuo foldo Pietro Aicardo da Porto Moriz» 
zo cognominato Scarincio ; che andaua corfeggiando con due galee, 
huomo valorofo,e molto fperto,e intédente delle cofe marittime,e infie- 
meottennedal Re di Francia,che Rinaldo gouernatore d’Afti veniffe g0 
wna eletta compagnia di trecento caualli, che haueua feco, a foccorrere 
lecofedi Genoua, e che'l Re Renato gli mandafle di Prouenza vna fio- 
rita compagnia di trecento caualli. Pietro dunque veggendo, che la di 
ligenza di Giouanni gli haueua chiufa ogni via alla forza aperta,.ri- 
correndo alle arti vfate cominciò a rivolgere l'animo in ogni parte; pere 
tiocheora accoftaua le genti alla città didì, c palefemente, ora appo» 
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giaua le fcalcalle mura di notte, ora faceua mottra di volere dare l'af- 
falto allacittà, e finalmente co' fubiti fuoi configli, non lafciaua ; che gli 
affediati poteffero prendere punto diripofo,per vedere fe col tedio del- 
le fatiche; e conle continoue noiehaueffe potuto piegare gli animi loro 
oftinati;ei Genoucfi fi moftrarono inuitti contra tutte quefte cofe, ne 
mai feguì verun mouimento nella città,chel'odio portato a Pietro fopra 
uanzaua gli inuecchiati fauori della paste efempio auvenuto molto di 
rado;che non vi era veruno;che potefle fentire il fuo nome,tutri con fans 
molorifiutauano,e con le parole lo maladicenano;come pefte della pa» 
tria,e facella di tutti i mali. Ma rinfrefcandofi la fama,ché il gouernator 
re d'Aftisauvicinaua con vna groffa fquadra di caualli,Pietro diliberan 
do di dare l'ultimo affalto allacittà innanzil'arriuo delfoccorfo,accoftò 
legenti più preffo allemura,cercando opportunità di.trarre i nimici.a 
battaglia, ma Giouanni nongli daua veruna.commodità di ciò fare e 
attendeua folamente a offendere le genti del.Fregofo dalle mura con le 
baleftre, carme da lanciare. Nel qualtempo Gian Filippo Fiefco trap( 
tato dall’ardore della giouentà ;@ infieme tirato da. ynvano difiderio di 
far moftra delle forze fue;s aunicivò incautamente alle mura,e percoflo 
d'un colpo d'una-colubrina-caftò.interra ye portato.a braccia dentro a 
ripari fi morì fra poche ore, la cui morte rouinò ogni cofa; percioche 
cominciarono anafcere alcune difeordie dentro a ripari. che Orlando, 
eVberto delFiefco fratelli di Gian Filippo,e infieme.lacopo figliuolo 
d'umloro fratello, chene effi: ancora erano:fra di.loro molro. d'accordà; 
fi partirono dall'efercito.;;e furonp feguitati da gran, paste di foldati, e 
sinfieme da gran numero di Liguri che erano venuti.nel campo tratti 
dall'autorità di Gian Filippo :. La onde Pietro, conofcendo per efler di- 
sfiinuito l'efercitodinon ftar quiui ficuro ; disloggio di notre ,.e fi tirò a- 
dietro; c col.primoarriuo prefe l'Ifola di Seftri infieme con la fortezza, 
che.era mal guardata, e quindi pa {sò a Chiauari, e.con lufinghe, econ 
promeffe tirò i terrazzani dalla fuas Fra tantorera;giunto.a Genova Ri- 
naldo gouernatore d'Afti convna:compagnia di.cauallis ma perche per 
effere difciolto l'affedio,non vera omai verunbifognodi.lui, e già era. fi- 
nito il foldo della gented’'arme,voltò adietro,e-fenetornò a cafa. Ma 
iGenonefì apparecchiate incontanente » epofte in.punto dicci. galce e 
duegroffenaui eletto perdoro Capitano Giouanni:Cofcia Signore Pro- 
uenzale andarono con quella armata, e conle genti di.terra a recupera- 
reiluoghi; che nel tempo della guerra.erano-ftati da glivfciti occupa» 
ti; e con poco contrafto ricuperarono- prima;la fortezza di Portoft- 
no; epoi la riccha terra di Chiauari, c virimamiente l'Ifola; ela fortez- 
2a di Seftri: e Pietro veggendo.leicofe difperate licenziato l'eferci-- 
tofi ritirò aNoui, conanimo dinon ftare lungamente quiero. Ci refta» 
uavna fola opera perfornire del tutto.la guerra, che. era il ripigliare la 
città di Noli; che in quefti tempi eraftata occupata da Giouanni del 
Carretto Marchefe del Finale,chewi haucua groffa guardia, ma perche il 
fito della città era tale,che non fi poteua impedire le vie di metteruiden 
ero foccorfo , fà ordinato dinon mettermano perall'ora.a coli malage- 


uole imprefa; ma quello,che non fi fperaua poterfi fare con argometi hu 
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mani, che quella città fi poteffe racquiftare in quel tempo, lo fece ilcafo 
percioche vennero in quei tempi dodici galee Aragonefi a condotta del 
Villamarino,le quali fcorrendo per tutte le riuiere della Liguria faceua= 
no pertutto graui danni, e rubbamenti ; ed effendo entrate nel porto di 
Noli per fornirfi di vettouaglie , iGenouefi intefa la cofa fi diliberarono 
diaffaltare il Villamarino ; e accioche egli non s'accorgeffe del difegno 
loro, ferrate le porte della città, e pofte guardie a paffi delle ftrade; non 
lafciauano paffar niuno, che andaffe verfo quelle parti ; ed effi fra tanto 
vfando diligenza incredibilein breuiffimo fpazio di tempo armarono; e 
pofonoin punto dieci galee,le quali partendo del porto fu la mezza not 
te,enauigando con buon vento furono a uifta del Villamarino prima 
che fi facefle di chiaro, ed egli {gomentato grandemente per quefta co- 
faimprouifa, e molto lontana da ogni fua credenza, perche il fubito tur- 
bamento dell'animo non'‘gli daua luogo d'annouerare i legni nimici; né 
di penfare verun rimedio, tagliate di fatto le funi dell'ancore vfcì fubita- 
mente fuori del porto , e fuggendofi con paura in alto mare; fi fottraffe 
dal pericolo;e perchela medefima paura ingombrò ancora gli animi de 
Finalefi,che v'erano in guardia,i Genouefi entrati nel porto di Noli fen= 
za contrafto,effendo i foldati della guardia ftorditi perla paura , simpa» 
dronirono della città, e della fortezza fenza veruno oftacolo. Ma Giò= 
uanni d'Angiò pacificate le cofe di Genoua,e ridotta là città in tranquil» 
lo ftato,riuoltò tutti fuoi penfieri al Regno di Napoli, che în quel tempo 
erala principal cura, cheegli haueffe ; nella qual cofa i Genouefi cofi in 
publico,come in priuato fecero verfo di lui tutti gli vffici d'animo grato; 
ericordeuole, perche ordinarono di dargli per aiuto dieci galee, e tre 
grofle naui pagate pertre mefî; e oltre a ciogli donarono gran quantità 
d'oro (che furono feffanta mila fiorini) fomma,fecondo quei tempi, fimo 
derata,ne minor fomma fù quella, che egli tolfe ad impreftito da più cit- 
tadini priuati, che a gara,e di voglia figli offerivano, e con la liberalità 
loro aiutauano il fuo defiderio ; oltre a quefto s'intendeua , che Renato 
fuo padre armaua in Marfilia dodici galee permandarle al figliolo , ed 
era vfcito fuori voce,cheil Re di Francia haueua ordinato d’aiucare Gio 
vanni con tutte le forze del Regno. Di tutte quefte armate fù creato Ca- 
pitano Generale Giouanni Cofcia, e gia era venuto a Genoua Lodouico 

Valla per gouernatore Regio in luogo di Giouanni; ma Ferdinando sbat 

tuto grandemente dalla nuoua di quefti apparati per ritardare il corfo 

deFrancefi.col metter loro nuoui impedimenti ; mandò a Pietro Fregofi 
gran fomma d'oro, el'efortò , che s'apparecchiaffe quanto prima a rien- 
trare nella patria,e a racquiftare il perduto Principato. Pietro non mife 

indugio all'imprefa,ma fatta incontanente groffa ofte,e varcato l'Appen 

nino calò nella valle di Pozzeuera,c alloggiò quattro miglia vicino alla 

città. Giouanni vsò la medefima diligenza,e la medefima maniera di di- 
fefa, chehaucua tenuto nel ribattere il primo impeto di Pietro ; perche 
pofe buone guardie foprale mura, ele riempie digran numero di bale- 

ftrieri. Pietro s'affliggeua per auuicinarfi PAutunno,e dubitaua che il fi 
me Pozzeuera noningroflafie per le pioggie dell'Autunno,fi che non po- 

teffe temporeggiarfi lungamente in quei luoghi , oltre a cio conofcena, 

che 
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che compiuto il tempo dél:foldo non potrebbe tenere i foldati fottol'in- 
fegne, però fi diliberò d'abbracciare ogni rifoluzione quanto fi voglia 
precipitofa;e di periglio piena;pur che fi potefle con preftezza;efequire. 
Ma effendo auuifato dalle fpieper cofa certa;che tutti luoghi della cità 
tà erano guardati.conigran diligenza, é vigilanzà, non fapendoiche pare 
tito pigliarfi ftaua confiderando donde douefle prender: cominciamen- 
to d'affalire la città :In quefto fi gliprefentò vna commoda opportuni» 
tà, perchel’armata per andare a perfeguitarele navi di Ferdinando, che 
fiidiceua effere nel'porto di.Liuorno;partiì delporto:; e perche perciò s'e- 
rano fcemate le guardie della città; Pietro giudicando fpediente non tav 
darea feruirfi di quella occafione.intorno a mezzo’! mefeidi Settembre, 
s'accoftò:di notte congrànfilenzio:alle mura;e pofta inaguato vna pars 
te delle genti tra gli arbofcelli;c macchie, dalle quali fon veftitiviluoghi 
all'intorno, egli in perfona andò attorno alleinùra confidetando,.e no+ 
tando con gli occhi tutte le èofè intentamente,, e conofcendo: dalle voci 
delle guardie;che le fentinelle erano piene dì fonno,e diftatichezza, a= 
coftò fubitamente,e con gran filenzio tutto l'efercito alle mura;c appog» 
giare le fcaletrapafsò nella città congran numero de piùvarditi foldatiz 
camazzate le guardie,che parte trouò a dormire,parte dal:fonnofoprap 
prefe, perche quei della città non hauedano hauuto alcunifentore«della 
venuta fua , rotto il portello più vicino; miferutte le fue genti dentro.la 
città; e riempiè d'huomini armativil;più vicino colle homato di.Pietra 
minuta. Giouanni turbato da principio grandemente da quefta.pauro» 
fi nuova , fi doleua d'effere ftato troppo frettolofo a mandare: armata 
fuori della città,non pértànto riprefo:toftamente cuore nons'abbando- 
nò,ma pigliare di fatto l'arme, e fattiarmare rutti quelli», che gli\erano 
d'atrorno, e pofte guardie.in tutti luoghi opportuni della:citta; egli. co! 
fuoi foldati pagati, egrande ftuolò dicittadini d'ogni qualità,chererano 
corfiin aiuto di lui;s'inuiò contra'l nimico;e fuori.delprimo cerchio del» 
le prime mura (che Genoua è cinta didoppia muraglia) fi fermò con le 
gentiin ordinanzainvna larga piazza;a:cuidawna parte fopraftail col. 
le di Pietra minuta, quell’ifteffo, che era tato occupato da Pietro, dall'al 
trail colle,nel cui colmo è la fortezzadi Caftelletto, afpettando di ve» 
dere quello , che difegnafîe di far Pietro, accioche dalla rifoluzione. di 
lui cgli poteffe prender partito alle cofe fuese in quefto;modo fi. pafsò 
tutta quella notte,che folamente fi ferivano di lontano a vicenda con le 
baleftre, e arme da trarre, e niuno fi muoucua del luogo fuo; e gli animi 
dé Capitani erano quindi perla fperanza, e quinci perda paura ingom» 
brati dall'afpettazione della medefima cofa: percioche Pietro fperaua, 
che gli huomini della fua parte afficurati dalfauore dell'efercito già in» 
trodotto nella città foffero finalmente. per fartumulto, 0 per. prendere 
l'armeperlui, e Giouanni temeva del medefimo,e hauewa fofpetto l'in 
coftante natura della moltitudine, e volendo rimediare a tal cofa per 
quanto poteua con prouidenza humanasmandò in fretta vna galea che 
conduceffe nella città Paolo Adorni,cheera vicino pet opporre a Pierro 
il nome della parte contraria .. Come fichiarìil giorno;s'accefela zuffaj 


che infino all'ora era ftata fredda; e fi combatteva fetocemente.; che il 
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colle di Piétrà minuta era digramcommodo a Pietro; e Giouanni all'in 
contro era difefordalla fopraftante rocca di Caftelletto, fotto la quale fi 
ritiraua quando. era ftretto dalla gente:del:Fregofo; che l'auanzaua di 
numeto' ritirando i fuoi dentro alicerchio del primo muro della.città ) é 
configliandolo molti,cheritirandofi nella fortezza. afficuraffela vita fua 
non volle nevdire, ne accettare il'configlio: parendogli vile ; econ gran 
voce, eturbato volto,rifpofes;che le cofe nonerano ancora ‘condotte a 
tetmirie;. che fi doueffe darluogora cotal configlioy e.con frontelieta, e 
baldanzofa dimoftraua certa» fidanza di vittoria: Molto diuerfovabito 
d'animorerain'Pietro; che fi affliggena; e fofpitaua,che gli huomidi del- 
la parteFregofafuflero di forte:da lui alienati, che benche non haueffe- 
ro occafione:ditemete dicofa verùna non faceffero:nella. città put vnmi 
nimomouitmento;il qual dolores'accrebbe, quando s'udì,che nelli città 
fi gridava ad alta voce Adorni Adorni, e fi vide entrare nel porto la ga= 
lea, che:érafuorivoce, che portana Paolo Adorno: confiderando»dun> 
que feco.fteffo;che con tanti apparati;non:folamente non racquiftava il 
perduto principato ; ma if guel;cambio poneua in eflo i fuoi nimici 3.e i 
capi.della parte auuerfada fetante volte cacciati,eveggendo che laco» 
faandaua a.malicammino falito inrabbia;e prefto a metterfi adogni pe- 
ricolo calò.abaffo;ecomvnafcelta fchiera andò ad affaltare ta porta. di 
SanTommafo con difegnord'occuparla,e:poftaui buona guardia; ecacs 
ciato Lodouicoil nuouo gowernatore della cafa;;doue era alloggiato; e 
non filafctiandolalle fpallenimico: veruno andò poiscon tutte le genti ad 
affalire Giouannise rimettere tutta:la cofa in'arbitrio: della fortuna. Ma 
reftò ingannato da queftafpetanza ; percioche: Lodouico , che hauena 
d’attorno va compagnia d'huomini fcelti fe gli oppofe arditamente , e 
appiccata vna.ctudel mifchia finalmenteloributtò adietro ; il. quale ri» 
tornandò.a fuoissauuicinò :almuro di dentro se vedendo la porta, ;ché 
chiamano delle Vacche aperta; esfenza guardia glivenne voglia d’en- 
trare dentro a quel muro conqueipochi,che hauewa feco , e:ftrafcinato 
da fouerchia cupidigiaditentare:tutte le cofequanto-fi voglia perico» 
lofe, fe perfotté facendofivedérein perfona comewvincitore bene aden- 
tro nella città poteffe méttercuote agli huomini pigri della:fua fazzio» 
ne. Onde pofto a guardia della porta Mafiriofào fratello,e Galeotto fuo 
cugino:con alcuni caualli;edato.loroordine,che perniuna quanto fiivo» 
glia graue:cagione; fi moueflero:delluogo dato loro inguardia veglicon 
pochi entrò dentro al fecondo muro. Ma quelli;cheerano rimaftià guar 
dia della porta;o che fuffero foprafatti da maggior numero di gente;che 
fopraueniffe loto adoffo 3 o.traportati dal difiderio difar preda, fubito 
che Pietro fù partito abbandonarono la porta ; e nimici di fatto vi pofe- 
ro vna groffa guardia,nemaggior coftanza;ofede fù in quelli,che.erano 
incompagniadi lui,che quafitutti l'abbandonarono; fiche reftò con tré 
caualli.foli; e’ Cofcia riconoftiutolo al'bel cimierò ; che hauena fopta 
l'elmojcominciò a feguitarlo. Ma Pietro: venuto imeftrema difpetazio» 
ne;andauarauuolgendofi perla mente come poteffe fottrarfi dal perico- 


lo,e perciò fpronato il cavallo fidirizzò verfo.la porta , che è dall'altra . 


parte della città di verfo Levante nomato volgarmente gli Erchi, fé per 
ventura 
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ventura trouandola aperta poteffefcampar fuori dieffa ; alla qualeim- 
prefa fi mife più tofto per nonhauere alle mani migliore pattito ; a che 
appigliarfi,.checon fperanza,che gli doueffe riufcire il difegno , e giunto 
alla porta;e trouatala chiufa ; voltò ilcauallo ye ritornò in dietro fenza 
fapere,doue s andaffe,o in qualpartedella.città fi douéffeinditizzare, e 
non sera ancora difcoftato molto,che'lCofcia;che nonl'hauena maila- 
fciato gli diede nel capo due colpidimazza di ferro,e nel medefimo té- 
po fù percoffo da fpefli,e groffi faffitrattigliaddoffo dalle.cafe,fiche cad 
de da cauallo; e fù prefo,e cofi sbalordito; emezzo morto fù:da nimici 
lieti di cotale fpettacolo portato abraccianel palagio publico;doue po- 
co dipoi trapafsò all'altra vita;.e'Ifuo:corpo cofimorto fù da molti , che 
perl'odio mortale,che gli portauano;erano inueleniti, forato:co’pugna- 
li sfogando fopra'l morto;poiche non harieitano potuto fopra/l viuò ; l'i- 
ra de riceuuri oltraggi. Con queta miferabile Morte Pietro Fregofo ter» 
minò il corfo della fua vita,chehaueua fempre tenutorocohpato; in tra» 
uagliare i nimici,e gli auuerfari, da quali ancor:effo fù vitendeuo]mente 
afflitto,il quale huomo non potrefti ageuolmente giudicare; fe pér edo» 
ti della natura,e dell'ingegno,delte quali niunoin quel tempo fà meglio 
fornito di lui,meritaffe d'efflere maggiormente ammirato:jo. più perl'ufo 
maluagio di effe vituperato. Le genti diPietro:intefa la fua morte dì fat- 
to fisbandarono,e vna picciola parte della fanteria quali calandofi dal. 
le mura, e quali vfcendo per il medefimo portello,per il quale erano en- 
trati nella città , fifaluò fuggendo, e la più parre furono chi.prefi ye chi 
ammazzati, etutta la caualletia fù prefa; e tra quefti Mafinofratello di 
Pietro, e Orlando Fiefco,e Gifmondo Brandolini, îl quale per effer fore- 
ftiero fù meffo in carcere; ma del Fregofo,e del Fiefco, perche erano cit= 
tadiniGenouefì fù fatto giuftizia,come di rubelli;@ di uiolatori della ma- 

ieltà, enimicidel Re. Giouanni affettate le cofe di Genova partendo 

della riviera del mefe d'Orttobre,fe ne andò a Napoli, doue era chiama- 
to in fegreto da gran parte di nobili Napolitani , chegli davano grande 

fperanza di buon fucceflo, tra quali il priacipale fù Gionann'Antonio 

Prencipe di Taranto quell'ifteflo; chea gli annipaffati chiamato Alfon- 
fo sera moftrato nimico alla fcoperta a gli Angioini; e affaticatofi di cac 
ciargli, o perche per difetto di natura fuffe huomo di poca ftabile fede,e 
d'animo mutabile,o che dalle ingiurie di Ferdinando fofle sforzato pren 
dere nuoue rifoluzioni. Hebbe Gionanni nel tentare di racquiftar quel 
regno varia fortuna;perche i principi furono lieti; ericuperò gran parte 
delregno, efpogliato quafi di tutti luoghi,che haueua acquiftati, ed. ef 
fendofi ritirato nell'Ifola d'Ifchia, che da gli antichi fù nomata Enatia; 
montato fopra dieci galee mandategli dal padre fe ne ritornò in Francia 
fei anni doppo che eravenuto in Italiasein quelmezzo tempo iFrancefi 

come .a mano; a mano moftreremo perderono anche Genoua. Morto 

Pietro,  abbattutii fuorufciti nel principio del feguente anno ; che fù il 

feffantefimo di quel fecolo, lecofe di Genoùa dentro;e fuori della città 

fterono quiete, tutto che quefta quiete foffe alquanto turbata da Lodo- 

uico Fregofi; che domandaua nouantamila fiorini;de quali egli era cre» 

ditore, c dallo Scarinci Corfale, del quale facemmo menzione difopra, 

Ti: + che 
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che corfeggiando;e rubando infeftaua tutto’! mare all'intorno; il perche 
fù dato ordineditrouare qualche modo di accordare la cofa colFrego- 
fo,e di abaffare l'orgoglio del Corfale con mandargli contro maggiore 
armata; coltre aciò perordine del magiftrato furono fpianate le fortez- 
ze di Mulafana;di Carmogli,di Stella;e di Pietra, perche non feruivano 
ad altro, chea\éonfumaredanati: ma.quefte erano cofeleggieri, quefto 
male era più intrinfeco;e affliggeua maggiormente gli animi de cittadi- 
ni,le continouegrauezze;che bifognaua pagare con le borfe de priuati, 
per efferla camera ingran neceffità,comequella,che era impouerita per 
le tante! fpefe fatte nelle paflate guerre ; le quali grauezze per effere an- 
che le facultà de privati molto fminuite,erano tofto perconfumarle af- 
fatto,la qual cofa eccitò grandi incendi, e fù cagione di gran mouimen= 
ti,e di gran tumulti,e rauuolfela città ingran difcordie;e contefe, e vlti- 
mamente iti mifchie; fiche la' città non fitrouò mai più in tempi più in- 
quieti,o più duri;ne fù mai da maggiori tempefte di noie trauagliata;ha= 
ueuanoi cittadini fitto in penfieri nella cura di eftinguere,0 d'alleggeri» 
re quefto male, e chi proponeia vna cofa,e chi vn'altra ciafcuno fecon- 
do l'ingegno fuo; alcuni eranodi parere,che fi toglieffero via l'efenzioni, 
e franchigie, dicendo che ciò farebbe vn grande alleuiamento al comu- 
ne; ma la più parté veniva in quefto parere , che non vi fuffeveruna via; 
ne più acconcia!;, ne più fpedità a torvia quefta difficultà di trovare da- 
nari che;o mettere nuoue gabelle,o accrefcere le vecchie... Ma a quefto 
sopponeua la plebe'ferocemente , e gridaua, che quefto non era altro, 
che torrele fome daddoffo a ricchi; e porle fopra le fpalle de poueri; e 
che non fi doueua foffrire cofi grande 'ingiuftizia,anzi che fe alcuno vor= 
rà ingiudicando vfare punto» d'equità , fi doucua fare tutto'l contrario, 
erche era deccuole,che la plebe foffe del tutto libera dalle grauezze pu 
bliche,come quella,che era efclufa da gli onori, e commodi publici,e nò 
era partefice delle cofedel comune in cofa veruna: addunque che appo 
coloro doueuàno effereicarichi, appoi quali erano i guadagni, e com» 
modi, e infieme pregavano il Vicario delRe, che prendeffe la difefa lo- 
ro, e gli traeffe delle aperte gole de ricchi,e de potenti. Perche fopra tal 
cofa erano continue contefe, e ogni dì fi facevano configli fenza frutto 
veruno;'ela plebe diueniva ogni ora più orgogliofa, e vfaua più tofto le 
minaccie,che i prieghi,effa ancora fù congregata da fuoi capi. E quefto 
configlio fù di gran turbamenti cagione,e fi confumò in gridi,e querele 
contra ricchi,e potenti , mentre che fecondo , che ciafcuno era più fero- 
ce,cofi attendeua più tofto a lacerare l’auarizia,e l'ambizione de princi» 
ali della città;e oltre a ciò l'animo loro fempre contrario all'umil plebe, 
che configliarecofa veruna,perla comune falute. Finalmente vn certo 
iouanetto di vilifima condizione diffe, che accade tanti configli ; e di 
pute;nelle quali faremo fempre da noftri auuerfari fuperati, e conlelo- 
ro arti fcherniti ? le noftrè contefe non fi deono terminare con le difpu» 
te, econle parole, ma con l'arme, e con le fpade, e incontanente vfcito 
del luogo, doue s'erano congregati,gridò all'arme,alla qual voce nelbor 
go di Santo Stefano;il quale è gran parte della città,rinchiufo dentro al- 


l'ultimo:cerchio delle mura, quei ché defiderauano rimutarlo ftato (che 
fù 
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fù gran numero) prefe incontanente l’arme faltarono fuori , e occuparo» 
no la porta di Sant'Andrea, eletorri,chegli fono d'attotno, e vi pofero 
buone guatdie, gridando , che non haneuano prefo l'arme contra la fi- 
gnoria del Re; ma perributtare da fe l’ingiurie.Ma il Vicario Regio giu- 
dicando cofa conueneuole più tofto piegare con piaceuoli parole i tur- 
bati animi della tumultuante plebe,che opponendoglifi con l'’arme (co+ 
me molti lo configliauano) accendere maggiormente l'ira loro , protiò 
quelfuo difegno effer vano, che la moltitudine de gli armati crefcena 
ogniora più, e la fedizione prendena a poco a poco maggiori forze; fi 
che la vegnente notte tutti quei, che ritenuti dalla vergogna non haue- 
uano prefo l’arme di giorno,ne palefemente,fi miferò rutti armati in frot 
ta infieme con gli altri ; e’ Vicario del Re parendoli fpediente cedere la 
tanta moltitudine armata,fi ritirò co’ fuoi nella fortezza, mai principali 


| della città, e tutti cittadini da bene, e amatori della quiere non abban- 


donarono il ben comune,ma andando attorno la plebe, fecondo che cia 
psn haueua alcun di loro qualche autorità, ftauano loro intorno vfan- 
pr ne > tempo , pregandola che pofafie alquanto l'ira, e 

an che finalmente cercaffero trarre dalle fedizioni, e da tu- 
multi fuor che la rouina della commune patria ? che fe fi lafciaffero reg. 
gere, e fteffero afcoltare i configli faluteuoli,erano per ottenere quieta- 
mente,e fenza danno del comune tutto quello, che bramauano;che pro» 
cedendofi moderatamente, loro fteffi sofferiuano mezzani, accio che 
la cofa s'acconciaffe d'accordo. Gia cominciauano a piegare gli animi; 
e parcua,che fi folle per venire all’accordo,quando eccoti Paolo Fregofi 
Arciuefcouo della città fratello del morto Pietro,e Profpero Adorno en- 
trarono nella città, la cui venuta guaftò la fperanza de buoni, e rouinò i 
configli,che già cominciauan» a riufcire a buon fine: percioche concor- 
fero in vntratto a fauore dell'uno, e dell'altro grandi ftuoli d'armati, fe- 
condo che l'amore delle parti tiraua la plebe,e gli huomini difiderofi di 
nouità ad unirfico loro capi,e conleloro guide, e feguirono crudeli mi- 
fchie in più luoghi della città , la nobiltà, e principali della città, e tutti 
cittadini amatori della quiete temevano fopra tutto della natura di Pao- 
lo,non meno feroce, e ardente, che fi foffe ftata quella di Pietro fuo fra» 
tello; e oltre aciola fmoderata ambizione, e la fouerchia cupidigia di 
regnare,la quale da lui era pofta innanzi ad ognidirittura, bontà, e ver- 
gogna,e religione, e oltre a quefto dell'animo fuo fiero da tante ingiurie 
iftigato, e difiderofo di uendetta: e conofcenano effere cofa agcuole il 
disfarlo tirando Profpero dalla loro,perche fe la nobiltà, e Vicario Re- 
gio haueflero vnito le forze loro conlui,che col fauore della parte A dor- 
na non haveua minor potenza che'l Fregofo , era forza che Paolo com- 
battuto con tre macchine roumaffe immantinente. La famiglia Spinola 
prefe il carico! di difporre Profpero ad vnirfi con loro ; col quale haueva 
molti vincoli di privata domeftichezza,e di parentele ancora. Si comin- 
ciò dunque a trattare con fegreti parlamenti, e meffi, che andavano ins 
dietro,e innanzi l'accordo tra Profpero,e'l Vicario;di che accortofi Pao» 
lo s'ufcì di notte di nafcofto della città  doue conofceua di non ftare fi- 
curo;e fi ritirò ne monti vicini,afpettando di vedere, che finehaueffe la 

cofa. 
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cofa. Ma fattofi dì gli huomini della parte Fregofa andando attorno la 
plebe l'atuertivato:con diligenzia ; che figuardaffe dall’arti denobili ;i 


quali con far vifta di pacificatfi non cercavano altro,che tirato dalla lo=- 


ro Profpero , cacciarela parte Fregofa della città; e ciò fatto ‘erano per 
Cacciarne ancora T'Adorna; cheda effi nonera meno odiata; e dare la 
città in potere deFraticefii quali erano per'incrudelire c6 tutti gli efem- 
ti di beftiale atrocità conttala mifera plebed'ogni aiuto fpogliata,per- 
che haueffe ofato di prenderel’arme contrala fignoria del Re; la quale 
opera effi fono coftumati gaftigare, ne più;ne meno come fe foffe offefo 
Limaieftà divina! La plebeincitatà da quefte ragioni, riprefe arme di 
nuouo , erinouò il timultò e fà contiocato il configlio di tutta la città; 
nel qualefurono huomini d'ogni forté, e di artefici meccanici. Doue fu: 
rono eletti otto Capitani attéfici mèccanici;appo quali fofleilreggimen 
to dello ftato; e ditutta la cietà; é fù ordinato di battagliare lafortezza; 
fifa molto maggiore potere hebbe a turbare; e mettere fozzopra tutte le 
cole l'aftuzia; e l'accorgimento di Paòlo Fregofo; il quale în quefto mez 
0 Non Sera abblindobato, nie confamato il'tempo in ozio; ma mifema= 
No a via cofa molto malesenole,ela recò afine:percioche per opera d'al 
cuni della parte fua,che erano rimafti nella cittàsed erano molto accon= 
Cia trattare coli fitte ficcende,cominciò a fare auvertito Profpero, che 
figuardalle dall'infidie de nobili: perche egli era ingannato , fe fi faceua 
& tredere,cheinobili perpendi, e acetbi nimici della famiglia Adorna; 
è della Frégofa trattaffero feco veri cofa finceramente; ercioche per 
Podio, che portaitano alnome popolarèche conceduto ad altri la mag> 
gioranza del Prencipato tencua nella'città il primo luogo d’autorità,era= 
n0 ftati fempte intenti con tutti loro penfiéri ad abbaflaresed eftinguere 
quefte due chiariffime famiglie Adorna , € Fregofa;fopra le cui ricchezs 
ze,e potenza fi fofteneua l'onore del popolo, echele difcordie delle me- 
defîme famiglie, che dall'arti dè nobili erano nodrite; aiutavano quefto 
loro difegno,e le fottometteuano'a gli inganni loro: però che era di me 
Rieri vna volta anvederfì, e vnire infieme i fauori ; e le forze contra*ni» 
mici comuni) perche ageuol cofa era tagliare lacagioné; la quale fola 
parena che tenelfe te voglie loro diuife,purche he l'uno,ne l'altro voleflè 
Marcoftinato a fuo'disfacimento:e perche pérfpetienza'di tanti anniha 
ucuano condiciuro,che lfonrano luogo del principato;al quale afpiraua 
Tuna, el'altra famiglia fenza volere compagni ineffo, non porena ftare 
‘in vna diloro folamente;che fi potena ageuolmente accordare la cofa; © 
con fcambiarfi l'ana l'altra nel governò; ocoltrouare qualche ri medio 
faluteuole; e perche ‘era forza;che l'uno cedefle all'altro,echel principio 
nafcefle da vnodi lor due, che egli era prefto a cedergli il Dogato con 
‘tentandofi dellà maggioranza nelle cofe fagre,e della dignità Archiepi- 
‘fcopale. Profpero acconfenti ageuolmente a quefto configlio;ed amen- 
duni immantinente entrarono nella città} è all'arrivo loro glivotto Ret 
‘toti, e Capitani del popolo'rinunziarono di fatto l'ufficio; e carico lo 
dato, e fi ritirarono alle loto cafe private è raglinato il configlio delîa 
"Città, perche tima fa patte Fregofa; è Paiolo principe diefa v'affadicaro- 
no il tionon meno ferocemente; che la fazzione de gliA dorus;Prol pero 
ù 
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fù eletto Doge di Genova con maggior numero di voti ; che fufle mai 
creato veruno altro infino a quel giorno. Cacciati dunque i Francefi del 
principato della città, rimaneua a fare vna opera di guerra,cioè fpugna 
rela fortezza, la quale per effere molto forte, c per fito,e per arte fecon- 
do quei tempi, pareua che fuffe di meftieri fare grandi , e lunghe batta- 
glie, e graui fpefe: oltre a cio la città conofceua di non potere fenza fuo 
difauantaggio contraftare con vn Re tanto potente, tuttavia erano di 
parere, che fuffe neceffario metterli all'imprefa, e tentarla per tutte le 
vie, quanto fi voglia difficili, e di {perare, e recarla ad efferto,Primamen 
te dunque perche non v'era verun'altra via di fare danari .|fù pofta a cit+ 
tadini vn impofizione, che di ciò fofpirauano , e ne fentiuano gran di- 
fpiacere nell'animo loro;ma teneuano il dolore occulto, e fi rifcoffa con 
molto rigore , e fù richiefto Francefco Sforza , che perche il cacciarei 
Francefi di Genoua,e di tutta la Liguria, che è la chiaue,e la porta d'It3- 
lia,non importaua meno a gli altri Prencipi, c principalmente a lui, che 
era più preflo al fuocodi tutti gli altri,che a Genouefi fteffi , non gli pa» 
reffe graue dare loro aiuto nell'efpugnare la fortezza. Francefco rifpo- 
fe fenza infingimento veruno,che era prefto a dare a Genouefi ogni Do 
te d'foccorfo in cofi fanta imprefa di difendere la libertà loro; e fottrarfi 
dal ‘duro giogo de Francefi: furono molte, e non leggieri lecagioni , che 
induffero Francefco a prendere quefta fubita rifoluzione: prima perche 
haueua a male d'haucre i Francefi cofi vicini : dipoi, perche Ferdinando, 
che tencua nimicizia aperta co' Francefi, e a cui principalmente per tal 
cagione s'afpettaua pigliare la difefa de Genouefi, per haueré la guerra 
in cafa, e quella molto fiera,n6 potcua ne attendere alle cofe di fuori,ne 
caricarfi di nuoua foma;oltre acio Lodouico figlivolo di Carlo,che viue» 
ua in efilio appo’] Duca di Borgogna, col quale haueua fatto fegrera cS+ 
pagnia , lo ftimolaua di continouo contro al padre , colquale era in di- 
fcordia, e l'’incitaua a cacciare di Genoua ad vn'ora;e lui,e gli Angioini. 
Da quefte cagioni indotto Francefco mandò a Genonefi gran fomma 
d'oro, e mille fanti fcelti fotto la guida di Tommafo Raitino,a cui diede 
due principali commeffioni, l'una che faceffe ogni sforzo d'efpugnare la 
fortezza,l'altra che s'afaticaffe di tenere Profpero , e Paolo infieme vni- 
ti, nella qual cofa confifteua il tutto. I Genouefi fouuenuti,e di danari,e 
digente cominciarono a dare ordine di affaltare la fortezza conogni di- 
ligenza, perche fecero alcuni pezzi d'artiglieria groffa,e con tirare alcu» 
ni muri a trauerfo chiufero lewie, perle quali s'andaua alla fortezza, ac- 
cioche li affediati non poteffero all'improuifo faltar fuori , e calare nella 
città, i quali tencuano non folamente la fortezza,ma guardauano anco» 
ra la Chiefa , e l'ampio Monafterio di San Francefco , che è allato alla 
fortezza, e fi tiene quafi con effle,doue haueuano poftoin guardia trecen 
toeletti foldati, eognindì feguivano alcune mifchie intorno a ripari tra 
Francefi, e Genouefi,che haueuano circondato con le genti la fortezza 
da ogni parte, e fi combatteua non folamente con lebaleftre; ma con Je 
atigiene ancora;perche non siufciua loro il prenderta per via d'affalti, 
firifoluerono di ftrignerla con l'affedio , e perche per continouare l'afle- 
dio ibaumero delle genti,che haueuano,era fouerchio, fà mandata vna 
parte 
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parte delle genti a ricuperare Sauona, la quale ritornò poco dipoi fénza 

hauer fatto verun frutto ; e fenza tentar pure alcuna cofa ; perche troua- 

rono;che i nobili Genouefi, molti de quali s'erano ritirati in quella città; 
ehaueuano con l'autorità loro tirato i Sauonefi nel loro parere, erano 
molto coftanti, e pronti a offeruare la fede al Re di Francia,ela città era 
a pieno guernita di foldati, e d'ogni forte d'apparechiamenti, e vettoua- 
glie. Ma in Genoua erano in peggior termini gli affediatori , che gli af- 

{ediati,perche quefti erano diféfi dalle mura della fortezza,e combatte. 
uano di luogo ficuro; ma quelli, perche erano efpofti a colpi de nimici, 

erano feriti,e moltiammazzati, e ognindì erano portati a fepellire i cor- 
pide morti a braccia da fuoi con fpettacolo molto miferabile dinanzi a 
gliocchi de parenti, e de congiunti. E quefto fù molto otribile , chei 
Francéfi fparando della fortezza batteuano di continouo le cafe conl'ar 
tiglierie; oltre a quefto tracuano in alto conle machine;che n'hauenano 
piantato molte,e molto'grandi faffi di {moderato pefo , e groffiffime pal- 
le di metallo, le quali caderido da alto fopra le cafe non folamente rom- 
peuanoi tetti; ma.penetrauano ancora ne' palchi più baffi, e facenano 
gran rovine ditraui , e di mura , e pezzi di quei rottami sbalzando am- 
mazzauano molti; ed era molto più miferabile la paura, chel danno 
ifteflo, perche quella toccaua a tutti, equefto a pochi: percioche non ti» 
rauano con l’artiglierie ad alcùn luogo certo, e determinato della città, 
mà traendo ‘alla ventura percoteuano per tutte le parti, e perciò niun 
luogo rimaneua ficuro da effesonde auveniva chetutti per l'afpettazione 
della dubbiofa, e incuitabile pefte quafi foffe per cadere fopra'l capo lo» 
ro, affitti dalla paura ftauano mefti ad orazione vacando;e porgendo 
prieghi a Dio. A quefti cofì fatti mali s'aggiunfela difcordia,che a poco 
a poco nacque tra fourani capi ,chei rapportatori; e mormoratori, de 
qualiera ogni cofa piero, non reftauano di feminare fcandali, e fcifme 
fra di loro;al qual male pofe rimedio il Duca di Melano;che auuifato di 
cio dal fuo ambafciadore chiamò fubitamente Paolo a fe a Melano ; € 
Profpero credendod'effere liberato dall'infidie de cittadini feguitò di- 
ftrignere l’affedio con maggiore diligenza, e sforzo. Fra tanto Carlo in» 
tefa larebellione de Genouefi,e l'affedio della fortezza ragunò nel Del- 
finato vna groffa ofte per mandarlain foccorfo de fuoi, la quale non era 
pictiola di numero (che fi trouarono fotto l'infegne fei mila foldati)e di 
qualità molto gagliarda, che fra effa fù gran numero di caualli armati 
dicorazze. Enel medefimotempo il Re Renato Duca d'Angiò armo;e 
guernì in Marfilia dieci galee, fopra la quale armata, oltre alle ciurme, 

montò egli fteffo con mille foldati eletti da poteremettergli in terta ; € 
con quefte genti fi moffero di Francia Renato. per mate, el Capitano 
dell'efercito perterta, ed amenduni arrivarono a Sauona quattro meli 
doppola rebellione di Genoua; e da cittadini Genouefi; che dicemmo 
efferfiritirati in quella città,furono accolti con moltoronore, e con tutte 
le dimoftrazioni di fommaletizia ; e fermatifi due dì in Sauona perti» 
ftoraréi foldati dalle paffate fatiche ,.e congiunti feco i feguaci de citta» 
dini Genouefî ; e alcuni foldatida effi pagati s'inuiarono, e per terra: € 


permare alla volta di Genoua,e per paffo preferola terra di Varaze fen- 
î za 
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za contrafto. Ma in Genoua tutto che nelprincipio vditi i mowimentî 

deFrancefia richiefta diFrancefco Sforza,che fouueniua i Genouefì di 

danari , era ftato introdotto nella città Marco Pio Signore di Carpì.con 

vna eletta banda di caualli; tuttauia effendo omaile.genti de nimici ran 

to vicine fi riempie ogni cofa di gran confufione, che i cittadini confide- 

rauano fra loro fteffi , che il contraftare con tanto gran Re, che veniva 

lor fopra per terra,e permare,non'era imprefa dalle forze loro,maffima- 
méte che ne anche tutte le forze erano intereappreffo diloro,perche gri 

parte denobili, e de principali cittadinîteneua dal nimico , e feguitaua 
la parte, ele infegne di lui. Quefto terrore era acctefciuto da due cole, 
una, che era prefente il Re Renato in perfona , il quale in vero non ha- 
werebbe mai meflo la perfona fua al rifchio della guerra , e de ripari, fe 
non haueffe hauuto grande, e quafi certa fperanza della vittoria; l'altra 
la maniera ftefla de nimici, che fi diceua , che erano. huomini molto fe- 
roci, e robufti per effere lungamente afluefatti a maneggiare l'arme,; e 
oltre acio crudeli di natura, e pronti ad ogni maleficio, bramofi del fan- 
gue altrui, e che non mai fi placauano con quelli,che da loro erano vin- 
ti. Mail Ducadi Melano follicito del fine delle cofè de Genouefi , che 
non poco toccauano al dominio , e allo ftato delle cofe fue , non meno, 
che i medefimi cittadini conofcendo, chel vinace, e fagace. ingegno di 
PaoloFregofo, e l'opera fua piena di fortezza,e di follicitudine, era per 
efferdi grande.aiuto alle cofe de Genouefi , che erano in pericolo,lo ri- 
mandò a Genoua hauendolo prima bene awuertito, che fi teneffe vai+ 
to con Profpero;nella quale concordia confifteua tutro l'effere, eda falu= 
te-di quelle due:chiariffime famiglie. E Paolo confeffando chel Duca 
diceua il vero, rifpofe poterli conofcere quanto.egli fofleftato fempre 
amatore della concordia , da quello; cheegli fenza effere auucrtiro ne 
dal Duca; ne da verun'altro huomo delmondo, ma indotto dalla fua 
propia natura haueua di fua volontà inuitaro, e indotto Profpero ad 
vnirfi feco, e che ftaua faldo in quel parere, c fempre era per perfeuera- 
re; ma. che non poteua ftare dinanzi della volontà altrui,chedubitàua, e 
fempre mai hauewa dubitato della inftabil natura di Profpero, e de gli 
orecchi fuoi fempre aperti a rapportatori, e alle fpie,i quali mefcolando 
le cofe falfe.con le vere, non reftauano mai di feminare cagioni di di- 
fcordie, e mettere vari i fofpetti fra di loro, che egli come pratico de gli 
artifici de cittadini, e delle malizie de gli huomini vfati aj viuere per le 
piazze, haueua fermo l'animo a far loro refiltenza; ma che eraben pe= 
ricolo; 'che non:guaftaffero Profpero, pero che era vficio principal 
mente del medefimo Duca di ritenerlo forte ,. e faldo nella fede: e licenè 
ziato in quefto modo dal Duca fe ne venne a Genoua, e da Profpero fù 
accolto piaceuolmente e con lieto volto in apparenza ‘La prima lo- 
ro diliberazione fù di fare danari perognivia, egiufta, eingiufta , per» 
che quelli, che erano ftati mandati da Melano , non potéuano efler bas 
ftanti a mantenere tanto gran guerra , perche non fi poteua rifcuotere 
impofizioni da cittadini fenza ordine de magiftrati ; la qualcofa era 
piena di molte malageuolezze , eda nondi potere ss fe non con 


lunghezza ditempo; Profpero mifemano a vnacofa nuova, e di pelli» 
VV mo 
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mo .efemplo:percioche. ritenne fotto ftretta guardia trenta principali 
cittadini,tanto della fazzione de nobili, quanto de popolari , che erano 
tenuti molto ricchi,miuacciando loro graui mali, fe. in cofi gran bifogno 
non founenivano la Republica con le borfe loro ; il qual faggio dato di 
violenta tirannide,non.giouò altro a Profpero , fenona tirare addoflo a 
lui, e alla fua famiglia Adorna vn gran biafimo, e malenolenza,e a que- 
fto fine fi dice,che Paolo huomo acconcio ad ogni malizia, e inganno gli 
diede cotal configlio,perche tutti rifpofero coftanteméte,che erano pre- 
Stia foffrirequal fi voglia eltrema cofa più tofto,che sborfare vn quattri 
no per quella via. E Profpero aggiugnendo errore ad errore occupò due 
groffe naui,che erano nel porto togliédole a padroni,e cacciandone i Ca 
pitani per hauerle pronte a fubiri cafi della guerra.Ma Profpero,e Paolo 
facendo configlio del modo di far la guerra, e di refiftere.a tante forze, 
{partirono fra loro gli vfici di quefta maniera,che Paolo.tratto fuori del. 
la città il fiore della gioventù;e turto’l nerbo del popolose infieme.le gen 
ti Sforzefche,nelle quali era la principale fperfiza della vitroriasoccupaf 
fe ilcolmo.del colle, che fi rende dalla roccha di Caftelletto all'eftremi- 
tà delcapo di San Benigno,che è l'altro corno del porro di Genoua,e da 
quella parte sopponeffeal nimico, che veniffe ad affalinlo, e perterra, e 
per mare; e Profpero rimanendo nella città colrimafo delpopolo,prons 
nedefle le cofeneceffarie alla guerra, e. fteffe intento ad acchetare fe nel- 
la città per ventura nafceffe alcun mouimento,o tumulto, e fpezialmens» 
te s'opponeffe a Francefi,che vfciffero della fortezza. Fermiun quefteri= 
foluzioni fterono afpettare la venuta de nimici,i quali fra tanto partédo 
da Varaze vennero infino a Cornigliano;la qual villa non è l6rana dalla 
città più chetremiglia,E Profpero,e Paolo,e.infiemecon loro il Signore 
Marco da Carpi andarono lì con gran parte del popolo,e conle genti a 
cauallo; maveggendo chei nimici contro al'credereloro venivano inor 
dinanza con l'arme pronte, voltaron incontanenre adietro fenza tentare 
cofa veruna, e fi ritirarono a luoghi loro correndo,epieni di paura, e fu» 
rono feguitati da vna parte de nimici,e vrtati, e feriti dalle fpalle,i qua- 
li col medefimo impeto occuparono ilMunifterio di San Benigno, e col 
livicini fenza trouare oftacolo,ilche nomeredeuano poter fare fenzaco» 
tralto;e ilRe Renato accoftata l'armata alla Spiaggia di S.Piero d'Are- 
na; fi fermò fu l'anchore,e fitenne perfermo,che tel Refeguiràdo di ve= 
nire innazi,fulffe entrato nel porto,e l'efercito di terra fenza fcemare l'im 
peto fi fnffe accoftato allemura, che i nimiciharebbono quel dì prefo. la 
città,e pofto fine alla guerra;ma o che temeffero della ftanchezza de fol 
dati per cofi lungo cammino fiacchi,o chefperaffero,che doueffe nafcere 

ualche tumulto nella città piena. didifcordie,la qual cofa foffeperdare 
loro.la città nellemani fenza combattere , 0 vero chei cittadini,che era» 
no nel capo venuti da Sauona pertema;che la patria, fe foffe ftata prefa 
aforza, e peraffalto non foffe pofta a facca,amaffero più tofto sforzarla 
a renderfi d'accordo,configliaffero.i Francefia nonandare più innanzi, 
nimici fatti gli alloggiamenti se piantati padiglioni fi fermaronoinquel 
luogo il rimafo di quelgiorno,e.la vegnente notre,e tutto’ dì feguente, 
nel qual tempo fi fecero fpefle fcaramuccie tra Francefi,e sir s le 

qua!, 
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quali, perche furono più profpere a Genouefi accrebbero loro l'animo. 
Paflati due giorni Renatosù lo chiarir dell'alba sbaréò interra î foldati! 
dell'armata,e chiamato a fetutto Fefercito,lo' pofe intotdinanza;e diede 
ordine, che montaffe fopral colle cd ello fiftette nella fua galea aues 
dere il fucceffo della cofa; nelptimo fquadrone furon pòfti i canalli leg» 
gieri infieme co’ baleftrieri,nel:fecondo ffi mello ilnerbo dell'efercito, e 
nell’ultimolaturba de foldati ordinari; e novelli. TGenouefi né più, né 
meno fecerotre parti delle loro genti ; e fidato ordine a caualli leggie- 
ri,cà baléftrierimandati innanzi da Paolo; che mon $approffimaffero 
a nimici; ma'gli feriffero ditontino contefrecte, arme da trarre, ed'e- 
gli colmnerbo della giouentà Genouefe, e de foldati sforzefchi, fifetmò 
nel mezzo deFcolle per impedire a nimicila ftrada d'ahndare alla fortez- 
2a, e l'altra turba de foldati comandati pofe ne colli all'intorno , accio» 
che con gridi;econ fpefli difcortimenti vrtando l'ef&rcîto per fianco più 
tofto lo fpauentaffero,cheattaccaffero la battaglia.Profpero ancora non 
ftette oziofo nella citta ma ordinò le cofè in quelta'manierà , che po» 
fevna parte delle genti della città, ché hauewa ritenute appreffo di fe al- 
lé riue del mare; c alle ftremità della città, per opporle all'armata Re- 
gia ;separte pofe all'incontro della fortezza per oftarea gli affediati, fe 
aueffero tentato di faltàr fuori, ed'efflo con vna banda fcelta di foldati 
fifermò nelpalagio ; donde poteffe opporfi a nimici douunque il bifo- 
gno, ci fucceffi dellecofe lo ncercaffero; e mandaua di continuo a Pao» 
lo frefche vettonaglie, e tutte l'altre tofe, che sappartenenano a' rifto- 
rate ifoldati; che combattenanofopra'l colle ; doue éra l'importanza 
della guerrà; e dove confifteua 1a fomma delle cofe;e fra'tanto tra Pao- 
Jo;e Francefi s'attaccò vna crodel'mifchia; chei Francefi nel primo îim- 
peto montati fopra'Fcolle;'e pofta in volta fa turba de ‘baleftrieri occu= 
parono certo piano, ki qualzutta ditentiva d'ogniora-più' fiera, perchele 
genti crefceuabo fempre più; t Fratel bauenano molte cofe contrarie; 
prima ildifauantaggio del firo;pèrcheiGenonefi rencnano iluoghi alti, 
ea loro bifognaua montare all'eta; oltre acioi Genoùtfi ; perche fem- 
pre hauewano genti frefche;ché entravano in luògo delle ftanche, erano 
fempre più pronti,e più gagliardi a ritiovare la battaglia,c'‘a Francefì al- 
l'oncontro ftanichî dalla lunga fatica del camminare, e del combattere; 
che noceva loro molto ilpicciò! numero delle genti , che non haucuano 
commodità di mettere fol ati'frefchi in luogo de gli ftanohi, oltre a che 
erano confumati dal caldo , edalfa fere; che non è nazione al mondo; 
che la fofferi meno, chela Francefe, cominciauano è mancare le forze, 
el'animo. La battaglia era gia durata fino a mezzo di fenza, che la fpe- 
ranza della vittoria inchinaffe da parte alcuna , quando la forma di effa 
fi cambiò di fatto: percioche i Frimtcefi farro l'ultimo sforzo occupa» 
rono la cima'del colle vicino ; e Paolo cio veduto, per non foggiacere 
2 colpi loro) che vénifitro di fopra, egli ancora occupò il colmo d'un 
altro colledi vguiale altezza a dirimperto quello; eFràncefi fecero ope» 
ra di caccîarlo di quel colle con le artiglierie; e conte colubrine, che 
n'haueuano gran copia: Ma Pàolo fece fiubiratmenté'vna erinciera per 
tipararfi da colpi diefle;cd egli allo incontiò feriua'iFrancefi con grofle 
AA baleftre; =" 
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baleftre,e con varie fortid'arme da trarre,e di più nella valle,che gli trà: 
mezzaua,che nonera molto larga,fi cobatteua da preffo con l'arme cor- 
te, edel pari; poi che fi fircombattuto alcune ore in quefta maniera fen- 
za; chela fortuna inchinaffela vittoria a veruna parte, auuenne vn cafo 
all'improuifo , che chiari la cofa infino a quell'ora dubbiofa, e la termi- 
nò a fauore de Genouefi. PercPoche effendo la battaglia più,che mai ac- 
cefa fopraggiunfero tre Capitani delle genti Sforzefche fenza alcuno 
foldato Carlo Cadamofto, Giorgio Martini, e Niccolò Albanefe guer- 
rieri forti, e volorofi, chiari per lunga fperienza delle cofe di guerra, i 
"quali auuertiti dal Duca Francefco diedero nuoua a Paolo, e a Genoue- 
fi ad alta voce; fi che furono vditi da Francefipiù vicini, che combatte- 
vano nella valle,cheneveniuavna grand'ofte di gente a piedi,e a caual- 
lo mandata dal Duca Francefco ; e facendo fegno con la mano in guifa, 
che erano veduti ancora da nimici, moftrarono alcuni paefani di Poz- 
zeueta armati daloro ftudiofamente a quefto fine, che veniuano al cam 
po dicendo falfamente, che quella era l’antiguardia delle genti Sforze- 
fche, la qual cofa accrebbe marauigliofamente gli animi de Genouefì, i 
quali alzata in fegno d'allegrezza la voce gridando Duca,Duca, eSfor- 
za Sforza, movendofi delluogo, doue s'erano fermati andarono a gran 
paffo contra nimici, e gli afalirono con grand'impeto:e perche effi,e pet 
la prontezza de noftri,e per lo fpauento prefo dal foccorfo, che fecondo 
il credereloro s'auuicinaua,fi fgomentarono, furono finalméte ributrati. 
Si ritirauano i Francefi adagio adagio,fenza guaftare gli ordini, el retro 
guardo ricevendo l'urto folteneua l'impero de Genouefi;ma finalmente, 
perchele genti, che erano fopra monti, alzato il grido come habbiamo 
detto effere ftato loro comandato da Paolo,aggiunfero nuouo fpauento, 
e Paolo efortati i fuoi ad affrettare il paffo quanto più potenano, dando 
loro alla coda, e ricoprendogli come con va nugolo di faerte,gli pofe fi- 
nalmente in aperta,e precipitofa fuga,e gli feguitò fino al mare facendo 
ne gran macello; e benche pregaffero Renato, che gli riceueffe nelle ga- 
lee,egli facendofi beffe di loro , non folamente non volfe riceuergli ; ma 
perlo contrario ritiratofi con le galee in marelungi dalla rina , accioche 
i foldati non poteffero andare ad effe a nuoto,con grande afprezza divo 
ce,e feuerità di volto grido effere indegni d'ogni mifericordia quei folda 
ti, che per viltà haueuano abbandonata la battaglia; onde lafciati a ta- 
gliarea pezzi da nimici, ne furono ammazzati più di due mila cinque- 
cento, e gran parte, che pertemeraria paura s'eranògitrati in mare, per 
faluarfia nuoto, annegarono nell'acqua, gli altti, che rimafero vivi ; fu- 
rono prefi da Genouefi. Quefta vittoria s'acquiftò con alquanto di 
fangue,perche molti furono fertiti,ma conpicciola perdita di gente,per- 
che in tutte quelle ziffe morirono in tutto folamente quattro perfo-- 
ne, e fù ordinato, che la memoria di quefta vittoria fi celebraffe ogni 
anno con le debite folennità il giorno di Santo Alefiî, che intal dì s'ac- 
quiftò. All'allegrezza di cofi gran vittoria s accioche la mifera cite 
tà non haueffe mai punto di ripofo da mali; feguirono le difcordie ci- 
uili, e tumulti domeftici. Percioche Profpero, a cui era ftato fem 


pre mai fofpetta l'altiera; e fuperba natura di Paolo, dubitando ra 
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ip egli entralle nella città ornato della gloria di cotal pruoua. da lui far- 
ca,non fi rivoltaffero in lui gli occhi di tutti, e cacciato lui. del Principa- 
ro, faffe dato a Paolo, gli proibì l'entrare nellacistà. Quefta cofi graue 
ingiuria hauerebbe accefo ancora ogni manfueto ingegno , e-Paelo in 
iero ne prefe tanto fdegno, che non feppe temperare la lingua,gridan- 
do è quetta la grazia, che mi fi rende di ranta vittoria acquiftata » e di 
ranto beneficio fatto alla patria,che io cittadino Genouefe non incolpa» 
ro di verun fallo,fenza chele mie ragioni fieno,afcoltare, fia cacciato: di 
quella patria,che da meè ftata faluata? quefta mercede mi rende Pro- 
{pero del Principato ftabilitogli con la virtù, e con le fatiche mieè que- 
fto inuero,che è fatto contro di me da vn'huomo priuo d’ogni vergogna, 
e vnico efemplo di perfidia,e d’ingratitudine a cui non trauerefti altro 
vguale intuttele memorie. de paflati fecoli, fe coftui per effere egli vilifk 
fimo porta inuidia alla vittà, e alla gloria mianon ha pure verun rifpet» 
to nella perfona mia a miei maggiori huomini chiariffimi;e è quali intut= 
ti e tempi hanno fatto alla patria grandiffimi benefici. Che accade, che 
io ftia a rammemorare come il.Regno di Cipri fulfe domato da miei 
maggiori, el Regno, el Re fatto tributario della Republica Genouefe? 
che ftarò io a nartare, come Famagofta mercato nobilifiimo di quella 
Ifola foffe aggiunta allo imperio Genouefe ? che racconterò come la 
Corfica fù faluata pervalorede Fregofi contrarre la città di Bonifazio 
di gola ad Alfonfo con efemplo.di virtà, e d'ardimento appena credibi- 
le?che dirò io comela fortezza di Napoli fuffe efpugnata? cheracconte» 
rò i frefchi, e varibenefici del Doge Tommafo verfo la patria, che furo» 
no tanto grandi,che egli a ragione fù nomaro padre della patriae fpeffo 
fù chiamato volontariamente dalla citta di Serezzana , la quale fi era 
eletta per fedia della fua vecchiezza al principato della patria; per ta» 
cere come l'orgoglio de Malefpini a quefto dominio graui vicini; e che 
mai reftauano di noiare i confini Genouefi, fofle da Battifta fuo fratello 
rintuzzata?orfu ora per lo contrario metta Profpero in paragone ibe- 
nefici della fua famiglia verfo la comune patria,e le proue de fuoi Ador= 
nî, che mai videro ne eferciti , ne armate. Io inuero farei più dappoco 
di lui fenon difendeffi ferocemente l'onore mio,e de mici. E inconta- 
nente Pandolfo fuo fratello montato fopra vna barchetta da pefcatori 
trapaffato il capo del Faro;perchela via di terra era impedita, fe ne ven- 
nenella città,e poco dipoi gli venne dietro Paolo perla medefima via; e 
fubitamente fù lor fatto comandamento, che s'ufciffero quanto prima 
della città.Paolo rifpofe,che non poteva non vbbidire alcomandamen- 
re del Doge, ma voleua faperé qual foffela cagione, perla quale doppo 
T'hauer fatto alla parria cofì gran beneficio fofle cacciato della città; ma 
fi venne tofto dalle parole all'arme ; percioche Bartolomeo d'Oria figli» 
uolo di Lamba entrò nel porto con due galee,earmate tutte le genti del. 
le galee fi congiunfe con Paolo, e co' Fregofi. La onde Profpero mandò 
loro contra Carlo Adorni fuo frarello con le genti , che hauena pronte; 
fi che s'attaccò tra loro la mifchia, e gli Sforzefchi vollero cffere fpetta= 
tori fenza întrametterfi nella battaglia ,ma fterono dimezzo, e alla fi- 
ne iFregofi furono vincitori, e Profpero accompagnato da pochi fi libes 
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rò dal pericolo con fuggirfi della città , e Fregofi rimafero padroni del 
dominio, e fi venne alla creazione di nuouo Doge, che fù Spinetta Fre- 
gofo cugino di Paolosche egli(credo accioche non pareffe , che hauefte 
fatto quefte opere indotto da ambizione) gli cedè,e pafsò tal creazione 
fenza romore veruno. La feguente notte Lodouico Valla Vicario del 
Revfcì della fortezza, emontò fopra l'armata di Renato confegnata 
prima la fortezza a Lodouico Fregofo;il quale nel principio di quefti tu- 
multi mandati innanzi da Serezzana perterra alcuni armati, che rac- 
colfe nella Lunigiana fe nevenne a Genoua con vna fregata;e colfano- 
re di quefta fortezza Lodouico , perche Spinetta tre dì doppo ; che fù a 
talmaggioranza foblimatosgli cedè il luogo,fù creato Doge fenza con- 
trafto; el Valla Vicario del Re tratta della fortezza di Caftelletto la 
guardia, che vi haueua tenuto;fù da Renato fatto gouernatore di Sauo- 
na. Intorno al fine dell'anno furono mandati due ambafciadori al Duca 
Francefco Sforza, Baldaffari Lomellino , e Gottardo Stella per render- 
gli grazie perhauer prefo la difefa della Republica Genouefe, e hauerle 
mandato foccorfo , percioche i Genouefi confeffauano , che mediante 
l'aiuto fuo erano ftati cacciati i Francefi dì Genoua. In. quei tempi ef 
fendo morto Carlo fettimo fucceffe nelregno Lodouico fuo figliuolo; al 
uale hauendo Francefco perl’antica amicizia, e compagnia mandato 
wvn'ambafciadore a rallegrarfi; l’ambafciadore non folamente non fù 
accolto dal Re piaceuolmente ; eda amico, ma gli fù fatto mala cera;.© 
dette villane parole; rimprouerandogli il Re, che conl'aiuto di France» 
fco, e peropera de fuoi foldati l'efercito del padre era ftato ratto, eFran 
ceficacciati di Genoua, e oltre a cio,che Francefto favoreggiaua Ferdi= 
nando nimico fcoperto della corte di Francia, ed era contrario a Gio 
vanni Duca di Calauria fuo parente. E rifpondendo l'ambafciadore, 
cheFrancefco haueua fatto tutte quelle cofe indotta dal medefimo Lo» 
douico, ea perfuafione di lui, il Re replicò ; che altro richiedeva în quel 
tempola fua privata fortuna, altro ricercauano ora le ragioni del regno, 
le quali infieme con la fortuna rimutano ancora il parere,e licenziò da 
fel'ambafciadore con gran minaccie, dicendo, che era per fare graue 
vendetta dell'ingiurie fattealla Corona. Cacciati di Genoua i Francelî, 
e mandata in bando la famiglia de gli'Adomni, effendo i Fregofi padroni 
dello ftato, pareua , chela città poteffe per qualche tempo ripofarfi da 
mouimenti ciuili, e da mali inteftini , perche non appariuano alcune ca- 
gioni di difcordie ciuili , che poteffero turbare lo ftato: ma le nacquero 
fubitamente, onde meno fi fperaua; cioè fra li medefimi Fregofi, chela 
cupidigia del principato gli fece venire a nimicizia fra loro, Perciache 
Paolo l'Arciuefcouo cominciò a querelarfi, e a fdegnarfi , che alui toc- 
cauanole fatiche,e pericoli,ad altrii premi, eglionori cheegli haueva 
cacciato i Francefi, e gli Adorni della città,e del principato, per altri, € 
non per fe; perche altri erano nella fignoria,ed egli viueva in difpregio» 
che ciò era fimigliante ad yn' moftro, e da non foffrife a verun partito. 
Hauendo tirato nel fuo parere gran copia di feguaci;e tutti quelli,a qua» 
li per effere coftumati di viuere di ribalderie, edi rapine era più accona 


cia la natura di Paolo ; perche la fouerchia manfuetudine di Lodouico 
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non era vtile ne a fe; ne a fuoi, Paolo dunque accompagnato da fchiere 
di cofì fatti huomini affalito Lodduico all’impronifo , come quello, che 
non hauewa verun fofpetto di talcofa, ecacciatolo di fedia occupò il 
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refimo fecondo di quel fecolo,e fù creato Doge. Ma quefto fuo Prenci» 
pato non durò lungamente,che invn mefemedefimo fù occupato, e de- 
pofto ; perche a Paolo parue cofa pericolofa tenerlo contro al volere 
concorde di tutta la città : perciochei cittadini ftanchi da iunghi mali e 
difiderofi di ripofo abbominauano i nomi delle parti e non poteuano 
vedere con buon occhio nel Prencipato vn'huonîo di natura feroce; e 
precipitofa, e alcerto perturbatore della quiete . La onde hauendo coli 
fenza fare veruna refiltenza depofta il magiftrato furono creati quattro 
Rettori della città del corpo de gli arrefici,Simone Cantalupo,Criftofa= 
no Dauagna,Domenico Trabuchi, Corrado Bozomi , ela loro autorità 
durò otto dì folamente, che Lodouico Fregofi fù la rerza volta creato 
Doge alli otto di Giugno, ilche fi crede,che feguiffe per occulte pratiche 
de principali cittadini, che non poteflero foffrite,chel gonerno della cit 
tà foffein potere de gli artefici, non erano alieni dalla manfueta; emo- 
derata natura di Lodouico. Nel fine di quelto anno effendo morto Papa 
Califto,fù creato Papa in fuo luogo Pio fecondo Sanefe, e la prima ope- 
ra del fuo Pontificato fù bandire la guerra a Turchi, e pertale cagione 
mandò a Genoua M. Fabbiano da Montepulciano Eccellente Dottore 
diLeggi, il quale ragunato il configlio della città efortò i Genouefi da 
parte del Papa, che conforme alla loro diuozione, ricordandofì de loro 
maggiori, e dell'antica gloria abbracciaffero la guerra facra con tutte 
le forze della città. I Genouefi lodata conatreuoli parole la prontezza 

ela diligenza del Papa, rifpofero,che non erano mai per difcoftarfi dale 
la pietà loro se de loro maggiori, e quefto facevano indotti fi dalla vo- 
lontà propia, eda gli efempli de loro maggiori , fi ancora inciîtati delle 
efortazioni del Papa, e furono eletti dodici cittadini de principali, che 
prouuedeffero le cofe,che s'apparteneffero a cotale fpedizione. Nel prin 
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Lodouico, a cui era cominciato a rincrefcere delle continoue fpefe, che 
faceua per difendere Sauona,della qual città non traeva frutto verunò 

e infieme ancora per effere impacciato nelle guerre ciuili; e in noie do- 
meftiche , perche gran parte de nobili mofli dall'autorità delli Duchi di 
Borgogna, edi Brettagna capi del tumulto, s'erano ribellati da lui, fatta 
pace con Francefco Sforza gli donò quella città , e infieme gli concelle 
tutte le ragioni, che la corona di Francia haueua nella città ; e in tutto’! 
dominio di Genoua, e per fue lettere fece auuifati di tal cofa tutti Pren» 
cipi d'Italia minacciando tutti quelli, che haueffero ofato dare aiuto a 
Genouefi contra Francefco,e denunziando loro,che egli terrebbe in luo 
g0 di nimici ». Fra tanto Paolo s'era pentito d'hauere depofto it Prenci» 
pato,e però cacciato di nuouo Lodouico di ftato , occupò vn'altra volta 

lPrencipato, edomandò da Papa Pio, che glielo confermafle, e lo di- 
fpenfaffe da gli ordinamenti,fe ven haueffe per ventura alcuno,che proi- 
bifle a Sacerdoti tenere fignoric profane, e l'orrenne. Fra tanto Fran- 
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cefco Sforza nel principio dell’anno feguéte,che fù'il felfantefimo quar- 
to di quel fecolo , fù dal Vicario regio meflo in poffefionedella città dî 
Sauona, mandati lì huomini con ampie commeffioni a tale efictto; egli 
furono confegnate letre fortezze,che erano in quella città : € pochigior= 
ni dipoila città d'Albenga ye l'altre terre della riviera di Ponente fegui= 
tarono l'efemplo di Sauona,e fi diedero a Francefco,che furono efortate 
acio fare da Giouanni Carretto Marchefe del Finale, e da Lamberto Gri 
maldi,il quale teneua la città di Vinrimiglia, ela terra di Monaco , e al. 
cuni altri lunghi del dominio Genouefe,tolti alla Republica. Il Grimal- 
doin quefto feguitò lotftile de fuoi conforti,come fe penfaffe di traligna= 
re'dall'ufitato vezzo de padri, e quoli fuoi , fe poiche effi haueuano fpo= 
gliato la patria d'una città nobile, e molto antica, e di terre di non Dora 
pregio , egli. (quello che folo poteua in quel tempo fare ) non hauefle 
meflo l'opera, el configlio fuo a torle quelle cofe , che gli erano rimafte, 
&traportarlo a gli ftranieri. Ma Paolo Fregofo Doge, che infino,a quel 
tempo s'era con le fue finzioni ftudiato di non perdere la fama, e lari: 
putazione appreflo a glihuomini, veggendo d'effere omai libero di pe- 
ter faretutte le cofe,che gli piaceuano,comincio. a vivere fecondo l'ap- 
petito fuo : percioche congiunto feco Bietto del Fiefco huomo di natu= 
ra a lui fimigliarte rivolfe tutta la forza del fuo Dogato a perfeguitare i 
niimici, ea trauagliare i cittadini buoni, e quieti;e fempre era accompa» 
gnato da griidiffimi greggi d'buomini, che teneua per guardia della per= 
fona fua, prefti a fare ogni violenza , fceleraggine , rapine Cammazzar 
menti. Coftoto andando vagando per la città non folamente di notté; 
ma eziandio di giorno, e palefemente rapiuano,fpogliauano , ferivanos 


e finalmente ammazzauano,e non haueuano veruno rifpetto alla maie= 


ftà di Dio, ne gli raffrenaua veruna vergogna degli huomini. Oltre acio 
nonrimaneua verun luogo a giudizi, non, fi haueua riverenza a magie 
ftrati, le voglie di ciafcuno feruiuano per legge, alla innocenza nonera 
prefto veruno aiuto ; ela città. d'ogni ora fi diformaua perlé morti, che 
AUueninvano ogni dì l'una fopra l'altra:€ finalmente patina tutti mali, 
che fogliono effere gli vItimi nelle Città a forza prefe, talche mai erano 
ftati a Genova verunitempi più afpri, o più miferabili, e niuno ftato di 
cofe più dolorofo;il quale era odiato; ne più, ne meno, da fautori de gli 
Adorni, e da quei.de Fregofi. La onde tutti i buoni vfciuano a {chiere 
della città , fucina , eroccha dituttele fceleraggini , fottraendofi da la- 
trocini de crudeli Tiranni, e feguendo ciafcuno la fua fortuna sele cofe 
fueprivate,hauendo perduta ogni fperanza de gli affari publici, e molti 
principali cittadinifi ririrarono in Sauona. Coftoro porgenano conti 
ficui prieghi a Francefco Sforza Duca di Melano, che fi moueffe final- 
mente a compaffione di quella nobiliffima città fua vicina, e prendefle a 
liberarla dalla rouina , dalla quale non era molto lontana, e a trarla di 
gola de maluagi ladroni,che quefta fra le fue lodi non farebbe l'ultima. 
I Duca accettò l’imprefa di buon grado , e rifpofe a quei cittadini, che 
fteffero dibuono animo ;ma giudicando effer meglio recare la cofa ad 
effetto fenza tumulto , tentò per mezzo di Giorgio Annonefe l'animodi 


Paolo, proponendogli gran premi fe fi contentafie dargli in naz ta bn 
ez 





—T  >———e.-rr 












Libro Vndecimo. 51} 


tezza di Caftelletto. Perche Paolo non fi mòffe per quefte promefle, il 
fed, che bifogusca veni Mai. pa bi 
i ‘bifognaua ve alt arme, per battagliare Paolo con quante 
più machine egli poteffe, chiamò a fe Bietto dal Fiefco, Spinetta Fre- 
gofo, e Profpero Adorno, e con offerire loro gran premi, gli difpofe alle 
fue voglie, e fra le altre cofe donò a Profpero la terra d'Ouada , elaco- 
pone Fiefco, che reneua la tocca di Montaggio, indotto ancora eflo da 
premi,alzò le bandiere del Duca di Mélano. Mail Duca mandati i no- 
bili Genouefi, che haucua recati alle fue voglie ad efequire gl'ufici loro 
impofti, mandò Iacopo Vicomercato con groffo efercito contra Paolo. 
Quetti camminando perla valle di Pozzeuera andò fino a Cornigliano, 
e quiui fi fermò afpertando d'accrefcere l'efercito con molte genti »che 
di ognindì a lui concorreuano, e con elfo fi congiunfe di fubito la fante- 
ria, che dal Duca era ftara mandata a Sauona, e molti cittadini Geno= 
uefi della prima nobiltà,che fi tiravano dietro gran moltitudine di villa- 
ni, e di quefti furono capi,e condottieri Paolo d'Oria,e Girolamo Spino- 
la. Ma Paolo conofcendo di non potere contraftare con tante forze,che 
gli venivano contra,e con l'odio di tutta la città , non volfe già cedere al 
principato; ma diliberò d'ufcirfi della città, e riferbarfi alle occafioni di 
racquiftare ilprinciparo. Onde pofto nella fortezza di Caftelletto vna 
fcelta compagnia di cinquecento foldati, elafciati in ea Bartolomea 
moglie del Doge Pietro fuo fratello, e Pandolfo pure fuo fratello , effo 
dolendofi grauemente della infedeltà de gli amici,e maledicendo princi 
palmente Obietto:del Fiefto,che eflendo Îtaro compagno di tuste l'ope- 
re fue qualunquefi foffeid Rate,ora indotto da premi haueffe tradito lui 
nel mezzo del corfò, e montato fopra quattro naui,che haueua tolto lor 
malgrado a padroni,fece vela in alto mare, e dipoi affondata vna di ef- 
fèe,la quale pereffere inutile al nauigare ritardaua il corfo dell'altre, co- 
minciò a tendere infidie ad alcune naui da carico, che fi diccua venire a 
Genoua cariche di grano. Ma Obietto del Fiefco intefa la partita di 
Paolo s'accoftò alla citta congran numero di feguaci, e d'huomini fog- 
getti al dominio de Fiefchi , c occupata fenza contrafto la porta de gli 
Erchi,e poftaui la guardia, effo entrato nella città conle genti, fi fermò 
ne giardini di Carignano,emandò a chiamare il Vicomercato. Ma egli 
da principio ftaua fra due dubitando della fede de paefani, e de conta- 
dini,ne ftimaua fpediente fidare la vita fua alla mutabil fede de viliani. 
Finalmente vinto dall'efortazioni di Obietto, e de gli altri, alli tredici 
d'Aprile fi moffe da Comnigliano, e facendo lunga,e malagcuole aggira» 
ta perluoghi afpri, e falfofi, calò nella valle di Eifagno, ed entrato nella 
città fi congiunfe con Obicetto fra giardini di Carignano; e fra tre dì gli 
Sforzefchi prefero la porta delle Vaccheributtato il prefidio de Frego- 
fi, e'l Capitano loro Giouan Galeazzo Fregofo , e'l Vicomercato entrò 
nella città con tutte le genti. che già Obietto haueua occupato il palagio, 
eletorri d'intorno,e poftaui gente a guardia. All'oraifoldaticheerano 
a guardia della fortezza, che erano vfati calare ognindì a ballo, e fcara- 
mucciare co nimici, pofero fine a faltar fuori,tenendofi dentro al Muni» 
ftero di San Francefco,e alle mura della fortezza. Il Vicomercato dufi 
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que impadronitofi di tutti luoghi dellà città, fuor che della fortezza, e 


del Muniftetio di San Francelco, andò al palagio,e accrefciuto ilnume= 


ro defoldati rinfotzò la guardia , e incontanente il PRESO foce - 
concorrere a fchiere'al palagio per coi ) CPIENAI * * diana» 
i ide con vniuer 
te dipefo , e portato nella fala grande cor od 
utile con ir nde ardore d'animi fù Direi e inglio Fi dato 
icari di î nato di fatto il c 
e Vicario del Duca di Melano; e ragu sure 
Principato della città al Duca di Melano , ca sa ERRE 
fedeltà, e obbedienza al Vicomercato ; € aa È i! : po ua 
i i 4 
no pertal cagione mandati 
ghiere la fortezza, furono O ALE Rida pusola 
id' urle foffe molto malag ; 
tregroffipezzi d'artiglieria,benche il con | : 
haehadf andare per luoghi afpri,erti,e faffofi. Ma la Bartolomea don 


na fagace, e aftuta cominciò a trattare finalmente di dare d'accordo la 


fortezza con difegno , come fi penfaua di tirare la cofa în Psa 
che Paolo fratanto hauelle tempo di prouuederfi,e ta ai n 
S'accorfe Francefco del trattò; e difegnando di sforzare è 1: Si n 
a dare la fortezza fuo mal grado, le tolfe le retre di Noui, € de “i oglo. 
chie infino a quel'dì le hauewa lafciato tenere; "ns ct Hr CAT Kiov: 
ferita, patteggiò per mezzi occulti feriza faputa de ORE id 
nella fortezza, che gli foffe renduta la terra di Nout; c8 i fo i pa par 
quattordici mila‘fiorini d'oro , che PERLE effere pera DI a 
gioni creditrice, e diedea Gafparo la fortezza, e di notre occultàmen 


izia verana, introduffe nella forrez- 
chei Fregofi ne haueffero notizia vernna, introautte | 
LI podi Sforzefco; e così quaranta dì doppo la partenza di ae 
li fortezza di Caftellerto venne in potere del Duca di Melano , e dat 


compimento a quefte Foe fù mandato Sil gella SEITE 
ia di iquattro gentilhuomini principali città è o 
DA Dati ci fermarele condizioni dell'accordo,i quali moi dune 
dal Duca con piro NEAR Sgt ed one: pero o: 
i allaprefenza del Duca in vna gran za 
pa Barrilta Co, meffere Giovanni Serra Dottori di Leg 
niò de principali ambafciadori nobilitarono la cofa con be rn ° pv 
coniciofia cofa chel Guano raccontaffe le pruowe fatce in tutti Sr 16% 
Genouelì, le chiariffime vittorie da effi acquiftate, e le città, € 158 cs 
tdmeffe alla fignoria loro, el Serra inialzaffeal cielo ona mid 
gionamento le lodi dél Duca Fraricéfco;la grandezza delle cofe fa vii 
lui, e le nobiliffime fue virtà,che glierano ftate fcala a de si 
dltezza;eFrancefco rifpondendo con parole piene di fenno; e -. nea. 
ftia,non attribuì nulla alla fua vittù; ma tutto diffe riconofcere da cio 
nignità di Dio, e foggiunfe , che haueua prefa la difefa perte ria 
indotto dalla cupidigia di allargate l'imperio fuo ( chel n i: 
da Dio ftato, eticco, e ampio a fofficenza) ma dalla carità di cre A 
biliffimawe vicina città,che andawa in perdizione oe sr r "i : 
uina, e dato fine a cotali parlamenti; fù giurato prat card 
obbedienza alDuta; efurono ferimi i patti, ele condizioni de sa cn 
fra diloro. Mentre che in Genoua ;'è in Melato fi fanno quefte c0s6; 


cà verun partito andando attorno con 
Paolo,che non potcua ftare quieto & verun partito sno 
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farmata,fcorrendo perla riviera, atriuò a Villa Franca, èd èntràto nél 
porro,aflali con grand'impeto alcune naui de Genouefi,che vi trouò.dé- 
tro, ele combattè ferocemente tutto yn giorno, e non potendo abbat- 
terlefu'limbrunir della notte, lafciò Ja battaglia; e fi ritirò in mare fen- 
za hauer fatto verun frutto;e voltato ilcammino verfo Levante pafsò in 
Cicilia cercando delle naui Genoucfi;onde da Genoua gli furono fpedi- 
te contra quattro groffe nauia condotta di Francefco Spinola il quale 
trouò Paolo preffo a liti di Corfica; ma egli vedutofelo venire incontro, 
e conofcendo di non potere contraftare feco,fmontò ne gli fchifî, e fi ri 


+ titòinterra con la più parte de fuoi,lafciando le naui,che furono da Fri- 


ccfco prefe, e condotte a Genoua. ll moderato governo del Duca Fran- 
cefco pofe purevna volta fine allefedizioni,a tumulti,alle guerre ciuili, 
alle rapine,a gliammazzamenti, a glisbandeggiamenti, e all'altre cala- 
mitì, che per molti anni hauenano lacerato la mifera città in publico, e 
in prinaro, e per hauerle tratto troppo fangue,l'haneuano fmunta,e fner- 
vata in guifa,che le porzioni di San Giorgio fondate fopra l'entrate pu- 
bliche erano fcemate di pregio a chi vendere Je voleua dalle cento alle 
venti tre lire, e in vece di quelle era fuccelfa la pace,ela tranquillità den 
tro, e fuori della citta, la quiete, la giuftizia,c gli alrri doni delle città fe- 
Îici; e fù il Duca Francefco fi farramente amato dall città , che perche 
la Corfica era da Catelani, e dal Re di Napoli infeftata,il magiftrato di 
San Giorgio l'anno feguente gli donò volontariamente la fignoria di 
quell'Ifola,giudicando, che fotto così gran Prencipela douefle più ficu» 
ra, e più queta, e da gli alfalti de gli ftranieri, e dalle difcordie ciuili;,ma 
quefto felice corfo della città fù interrotto dalla morte del Duca Bran- 
cefco , che auuenne al principio della primauera del feguente anno fef: 


fantefimo fefto di quel fecolo,. Niuno altro Prencipe per memoria di 1466 


molti fecoli arrinò più alcolmo delle virtù eroiche , e della vera gloria 
dilui, e niuno fù ornato di più chiare lodi di guerra, e di pace, il quale 
tra le perpetue, e continoue pruoiie di virtù militare d'ogni guifa, fù. ven 
ti due volte vincitore ingiufta batraglia,cd egli non fù mai vinto,e fpef= 
fe fiate aflalito,ora conaperta forzasora con occulti inganni quafi di tut- 
ral'Italia cofpirante alla rouina fua,con l'auuedimento, e col valore fi li» 
berò da così graui pericoli , che gli fopraftauano , le quali cofelo fecero 
finalmente padrone d'unricchifiimo, e nobiliffimo Principato. L'arti 
della pace furono ineflo alle lodi militari eguali:che niuno fù più con: 
rinente di lui, e più manfueto , 0 più giufto nel gouernare i popoli a lvi 
foggetti,niuno più religiofo,.0 più liberale, e niuno lo avanzò nella mae 
ilconte del vitto,e della corce.veramente reale,le quali virtùlo refe- 
ro tanto caro a turti,che la morte fua,come d'un ottimo padre fi acerba 
atuttibuoni, e.a Genouefi dolorofa ; i quali rocca così graue percollfa; 
accioche per la morte di lui non nafceffero nuoui tumulti, ordinarono di; 
prouuedere,e apparechiaretutte lecofe pertinenti a mantenere lo ftara 
loro,e a conferuare il Principato a Galeazzo fuofiglinolo. Fù Galeazzo 
molto diuerfo, e di natura, edi.coftumi da Francello fuo padre, lequali 
cofe fecero, che egli hebbe ancora fortuna molto diverfadalui. I Gee 
nouefi inuero s'accorfero di fubito , chel Presicipe era mutato : i "E 
che 
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the effendogli mandata vn'orreuole ambafceria di quattro principali 
cittadini; Meliaduce Saluago, Paolo Giuftiniano,Lazzaro d'Oria, Iaco- 
po Affereto per fare l’uficio vfato di farfi in tali tempi , non fù dal nuouo 
Prencipe accolta con piaceuolezza,o onore veruno,la qual cofa fù'a Ge 
nouefi tanto più acerba,quanto egli fece maggiore onore a gli ambafcia 
dori Fiorentini. Limedefimi ambafciadori rinouarono i patti, e le cons 
uenzioni con Galeazzo;se gli giurarono fedeltà, e obbedienzia. Nel me- 
defimo tempo, perche quei di Barzellona rotta la fede de patti , armato» 
no quattro groffe naui , e lemandarono contra Genoucefi , fù ordinato, 


che fi mandaffe loro contravn'armata, e fù dato il carico a otto cittadi- - 


ni diarmarla ; e di prouuederla ; e quefti furono Antonio Giberti , Tob» 
bia Gentili, Luciano Marini, Aleffo Salucci , Luciano Spinola; Marco 
Lercari,Lazzaro Varifco,Giouan Francefco Palmari i quali armarono 
fei navi groffe, e leguernirono d'ogni apparechiamento da guerra, e di 
{trumenti nauali; eoltre a ciò le fornirono di gran copia di foldati sedi 
marinari. Diquefta armata fù fatto Capitano Lazzaro d'Oria, ilquale 
partendo del porto di Genoua,auuenga che cercafle de nimici per molti 
luoghi, e non gli trouaffe mai, tuttauia non confumò il tempo in vano; 
percioche conla diligenzia fua tenne nette le riviere,e mari all'intorno, 
e afficurò i traffichi de Genouefi,e prefe anche vna naue nimica;e refe al 
nimico vgual danno,perche egli prima haueva prefo vna naue Genoue- 
fe. Intorno al fine di quefto anno, perche gli ftatuti; e le leggi della cit- 
tà,cl modo di trattare le liti pareua , che haueffero bifogno d'eflere cor- 
rette in molte cofe;futono cletti:per riformarle otto citradini,che parue- 
ro più atti a tale vficio, Eliano Spinola ; Niccolò Interiano, Francefco 
Saluagi, Meffere Luca Grimaldi Dottore di Legge, M. Andrea de Beni- 
gaffi Dottore di Leggi, Antonio Cabella, Guglielmo Marruffo ; e Vber- 
to Foglietta. Nelmedefimo tempo,perche non era molta concordia fra 
Galeazzo; e Bianca Maria fua madre, donna di gran bontà; e di molto 
fenno, e ornata di ottimi coftumi ; perche ella vedendo che’ figliuolo fi 
difcoftaua dallo ftiledella vita del padre; fi sforzana con:continoui au- 
uertimenti; efortazioni, e prieghi, e finalmente con rampogne di rimet= 
terlo per la dritta ftrada,ed egli non poteva foffrire cofi noiofa,e impots 
tuna moderatrice delle fue sfrenate voglie ye hauena a male di non po» 
tere fare liberamente tutto quello,che gli dettaua l'appetito,finalmente 
la madre veggendo efferevana ognifatica , che metteua in reggere il fi= 
gliuolo,fi partì da Melanò;eleggendo per fedia se ftanzadella fua vec- 
chiezza Cremona città fua dotale ; ma appena vfcita della città siam- 
malò nella terra di Marignano, e fi morì di fubito non fenza fofpetto? di 


1467 veleno. Ne quattro anni feguenti non feguì cofa degna di memoria;fuor 
1468 chealcune ambafcerie mandate in varie parti per leggieri cagioni; ma 


l'anno, che feguì appreffo,che fù il fettantefimo primo di quel fecolo, fù 
molto vergognofo alla noftra città, la quale per accogliere orreuolmen- 


147 : 
479 teGaleazzo,che infieme conla moglie, eco fratelli, e con gran compa» 
1471 gnia di nobili ritornaua da Fiorenza ; douesera andato per foddisfare 2 


vn voto, haueua parato il palagio, e le cafe d'alcuni principali cittadini 


conogni apparato dircale magnificenzia, cinoltre haueua preparato 
Orreuo» 
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orteuoliffimi doni, fra quali furono quattro coppe d'orodi dodici. libbre 
l'una;le qualitutte cofe non piacquero a Galeazzo; anziedegli, cinfie- 
mecon luila moglie;e gli altri,.che erano feco, moftrando:di tenerea vi» 
tela città portarono indoflo veftimenta vili; e fozze; ernon folamente 
non volfero vfare gli alloggiamenti'preparati perloro;manonfidegna- 
rono pure di andargli a vedere;fi che i Genouefî gittarono via in vano la 
fpefa di così magnifici apparati, ilquale Galeazzo dimorò tre ‘dì nella 
fortezza, epoi fipartrinfrettase alla rinfufa , fi che quefta! fua partenza 
parue più fimigliante a vna fuga,chea vn' quiéro cammino. Quefto fu» 
perbo; e arrogante proccedere di Galeazzo aggiunfe:vn igran colmo a 
gli antichi fdegni; ma egli pochi mefi dipoi chiefe al Senato Genouefe, 
che gli mandaffe vn'orreuoleambafceria di fedici cittadini principali 
della città; perche voleua trattare con loro di cofe importanti,e fpettans 
ti alla Republica:Furono mandati perambafciadori Domenico Spinola, 
Lazaro d'Vria;sSimone Negroni, Tobbia Gentili,M.Luca Grimaldi Dot 
rore di Legge, Marco Lomellino, Benedetto Fiefco, Ambruogio Marini, 
M.Battifta Guano Dottore dil.egge;lacopo Giuftiniano, Pietro de Chia 
uari,Francefco Camogli;Bendinello Sauli,.Paolo de Franchi Turturino; 
Battifta Rapallo;e Lorenzo Prefenda, Galeazzo nontrattò altro con gli 
ambafciadori , che di accrefcere l'Arfenale, e.ridurlo a talegrandezza; 
che fofle:capace di cinquanta galee; e benche nel configlio fi diliberaffe 
d'ubbidireal Duca; tuttavia la:cofa non fù mairecata àd effetto. Nel fis 
ne di queft'anno fù mandata vn'orreuoliffima ambafcieriaa Roma a Pa 
pa Sifto;che era dinazioneLigure,e di patria Sauonefesche era fuccefla 
nel Pontificato a Paolo,perrallegrarfi feco di tanta dignità,e a dargliob 
bedienza fecondo l'antica vfanza;e gli ambafciadori furono M. Battifta 
Guano Dottore diLegge,Gottardo Stella,LodouicoCenturione;lacopo 
Affereto;Ambruogio Spinola;sPaolo Giuftiniano, Girolamo Grimaldi, e 
Pietto Gentili,i quali furono dal Ponteficeaccolti con molta piaceuolez 
za;g onore; e ottennero da lui molti priuilegi;e le bollefi confernano ans 
cora nell’Architiio publico, L'annofeguente fetrantefimo terzo. di quel 
fecolo (percioche Fanno fettantelimo fecédo non feguì cofa degna d'ef- 
ferementouara)fuù ‘ordinato a richiefta di Galeazzo, chess'armaffero ven 
ti galee:epertal cagione la Republical'anno feguente,che fù fettantefi- 
mo quarto di quel fecolo preftò vndici mila feudi d'oro a Galeazzo, mi- 
datigli per ambafciadori M.Luca Grimaldi Dottore diLegge, Giouan 
Pietro Viualdi,Pelegro Moneglia, eFrancefco Borlafca. Ma perche tra'l 
Duca,e Genouefì erano nati molti fofpettise Galeazzo conafceua, chei 
Genouefi erano fdegnati feco, e dubitava;che effi indotti dalla collora;e 
dallo fdegno non prendefiero qualche fubito partito contra di lui,giudi- 
cidofpediente mitigarela matura;e placarégli animi de Genoucfi;chie» 
fel'anno feguente, che gli foflero mandati quattro ambàfciadori:furono " 
midati lacopo Cafanuoua,Paolo Giuftiniani,Marco Lercarije Afranio 
Spinola;e'l Duca Galeazzo gliaccolfecò gri piaccuolezza,e ben' gnità, 
edonò,ealoro; ca tuttiloro familiari vefti molto magnifiche;e di gran 
prezzo.Quefto anno fù al popolo Genouefe molto dolorofose calamito» 
fo,e di gra vergogna;perche per fceleraggine ; e auarizia d'alcuni de no» 
ftrimedefimi cittadini fi perdè la fignoria della “a Caffà nt 
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da gli antichi Teodofia mercato celebre,e frequétato fopra tutti gli altri 
luoghi delmaremaggiore,che era ftato poffeduto dalla noftra città: mol 
ti fecoli. Eracrefciuta glia città fotto l'imperio Genouiefeingra ricchez. 
ze,edieta alla noftra città di grandiffimo guadagno in publico,ein priua 
to per lifpeffi,egran traffichi, iquali arricchiuano i cittadini in priuato, 
dal che nafceua; che ella haueua gri potenzia;e gride autorità appreflo 
i Tartari vicini; c'l medefimo Imperadore de Tartari, che hauena fotto! 
fuo dominio larghi paefi all'intorno;teneua quella colonia,perche era di 
grande vtilità a fuoi regni;in gran pregio; e in grade onore ; onde tutte le 
liti de gouerni vicini erano delegare in Caffà(chetale era il volere del- 
l'Imperadore)al Confolo,e al magiftrato Genouefe ; chele terminaffeto 
comearbitri,e giudici;e'lgouernatore della capagna non fi eleggeua fen 
za volontà,e aflenfo degli vficiali Genouefi,i quali haueuano in quell'e- 
lezzione tata autorità,che quegli;che effi prédeuanoaa fauorire, fuperati 
incontanente i concorrenti otteneua quel gouerno;e quiui oltre al'Con- 
folo; a cui fi dauano due Configlieri, e’ quale haueua fourana autorità, 
s'eleggeua vn magiftrato di quattro huomini per gouernare; e reggerele 
cofe della campagna. Effendo le cofe in quefti termini, il gouernatore 
della campagna nomato Mamac'fi morì, in luogo del quale fù foftituito 
vn certo Satrape nomato Eminec.Ma perteftamento di Mamac appro» 
uato dall'Imperadore era eletto fucceflore vn Satrape appellato Carai- 
merza; ma la vedoua moglie di Mamac donna moltoricca, e potente; e 
di più fuperba, eambiziofa a marauiglia,ftrafcinata da indomita cupi: 
gia s'affaticaua grandemente; che quel gouerno folle dato a Seitac fuo 
figlinolo,e non folamente adoperaua iprieghi;e l’amicizie; ma combat- 
teua ancora co denari,eper via di corrompimenti;dato di ciò il carico a 
Coftantino Pietrocoffo Genouefe,il quale primamente ne trattò cò Got 
tifredo Lercari Confolo de Genouefi,c dipoi cò Battifta Giuftiniano fuò 
fucceflores;ma come cherompeffe loro di continouo il capo ; tuttàuia né 
potè cò veruna prometla mai fare, che violaffero la fede,che come huo- 
mini graui,e da bene antiuedeuanoquita tépefta di mali foffe pereccita 
re cotal cofa.Ma n6 fù già la medefima fede;e integrità, e’ medefimo fta 
dio delbé publico, in coloro,che fùccederono in quel magiftrato,i quali 
furono:Antonio Cabella Confolo; e Vberto Squarciafico,e Fracefco Fie 
{co datigli fecondol'ufanza perconfiglieri;e i quattro vficiali della cipa 
gna furono Niccolò Torriglia!, Giuliano Fiefco, Bartolomeo da S.Ame 
bruogio;e Cipriano Vivaldi cogiunto per parentela con Vberto:Squatè 
ciafico l'uno decòfiglieti.L'elezzionedi qfti nuoui magiftrati diede fj pe» 
riza a Coftatino di ritétar di nuouo la cofa;il quale cominciatofi da Niè 
colò Torriglia tirò per mezzo fuo Vberto Squarciafico alle fue voglie, 
promettendo a lui millefcudi,e due mila allo Squarciafico , perche egli 
era ftato Confolo,e hauèua nella colonia gran nome, e grande autorità: 
ondegli altri moffi dallacoftui autorità,richiefti di ciò di mano im niano 
furon tutti condanari cotrotti;e vennero in compagnia di quefto confi- 
glio; echiamato Seitac nella città cominciarono a'ordire di rouinare E+ 
minec cò ingàni,e finte callunniese l'accufarono pér lettere appreffoMe» 
lincherei Imperadore de Tartati,che teneffe occulta amicizia,o occulte 
pratiche conl'Imperadore de Turchi; e l'efortarono a torgli il pNDS 
che 
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che altramentela città di Caffà non fi poteua faluare. -L'Imperadore ri» 
fpofe,che era contento fare quanto era in piacere di quella città; perche 
non hauéba meno a cuore la falute di ella,che la fua propia,e che troue- 
rebbe via dî rimuouere Eminec; ma che tolto via luî ; non fi poteua per- 
ciò dare quel gouerno a Scitac,viuente Caraimerza,che hauena miglio 
re ragione nella fucceffione di quel gouerno , la quale non fi gli poteva 
giuftamente torre , maffimamente che era fauorito da Aidar fuo paren= 
te,Saltrape molto ricco, e huomo di gran potenza, fi che il dare quel go- 
uerno a Seitac era cofa molto malageuole, e pericolofa, la quale poteva 
cagionare gran mouimenti , e grandi fcandali. Ma gli vficiali Genouefi 
ftimolati dall’auarizia fenza dareorecchia gli auuertimenti dell'Impe- 
radore feguitarono di ftrignere l’imprefa,e andando innanzi, e indietro 
molte lettere, e meffi , la cofa finalmente firiduffe a tale, che i Genouefi 
differo,che erano prefti,purche fuffe tolto via Eminec,ad accettare qua» 
lunque fucceffore foffe piaciuto all'Imperadore di mandare.L'Impetado 
reapprouò la domida,e diede ad Aidar,ea Caraimerza il carico d'éftin 
guere Eminec, e con folenne giuramento promifea Caraimerza la fuc= 
ceffione nel gouerno.La onde Eminec conofciuti quefti difegni,e quefte 
machine preparate contra la vita-fua, effendo abbadonato da tutti, e né 
hauendo altra via di faluarla vita , fi fottraffe dal pericolo fuggendo; e 
Caraimerza,e Aidarchiefero all'Imperadore,che offeruaffe loro la fede, 
ed egli cOfermata,e replicata la fromeffa, venne per tal cagione a Caffà, 
e infieme con lui vennero li medefimiCaraimerza, e Aidar , ed egli folo 
entrò nella città,che i Satrapi per né effere ben ficuri della fede de gli vfi 
ciali Genouefi rimafero fuori. Quella elezzione cagionò gri cotefe fra 
l'Imperadore,e magiftrari Genouefi.Che.i Genouefi contendeuano fero 
ceméte,e oftinataméte a fauore di Seitac,il quale indotto dalle promeffe 
loro,era venuto a Caffà,e dicevano appartenerfi alla riputaziò loro,che 
tali promefle foffero offeruate, e all'oncOtro l'Imperadore moftraua le let 
rere de medefimi Genouefi,per le quali eftinto Eminec hauewano pmef- 
fo a lui liberaméte l’eleggere quel gouernatore,che a lui piaceffe.E Geno 
uefi dauano maliziofa interpetrazione alle loro lettere,perche dicevano 
quello chiamarfi eftinto, che foffe,o morto,o incarcerato, e che Eminéc 
era ancor viuo,e in libertà.L'Imperadore non fi fapeua rifoluere, perche 
non harebbe voluto rompere la fede data già due volte a Caraimerza; e 
Aidar,ne anche harebbe voluto fcandalizzare i Genouefi. VItimamente 
Vberto Squarciafico riuolfe le difpute in minaccie, diffe, fe voi o Impe- 
radore non date l'uficio a Seitac; noi libereremo tutti quelli,che adiftan- 
zia voftra habbiamo prigioni in Soldaia,che fono voftri capitali nimici, 
i quali fapete, chee col numero, e con la potenzia loro fono baftanti 2 
mettere voi,e'l regno voftro in vitimo efterminio. L'Imperadore indotto 
da quefto timore fi rifolue di cOpiacere a Genouefi;e per volontà di tut= 
tigli vficiali Genouefi Seitac fù nel palagio Genouefe creato gouerna- 
tore della campagna. Ma Caraimerza;e Aidar fi fdegnarono graueméte 
di così fatta ingiuria, e ribellatifi dall'Imperadore, che era ritornato nel 
fuo paefe,tirato in compagnia loro gri numero di Saltrapi; e d'huomini 
principali, richiamarono Eminec, e cacciato Seitac,lo ripoferonel fuo 
0 luogo, 
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luogo, e cominciarono a cercare di touinare , e di ftruggere i Genouéfi, 
da quali era diriuata l'onta loro fatta; incitando contra di loroil Re dé 
Turchi; dandogli certa fperanza, che fe egli haueffe fatto accoftare le 
fue genti a Caffà; effi gli darebbono conpicciolo, o niuno contrafto , e 
quella città , e gli altri luoghi ; che i Genouefi poffedeuano nelle riuiere 
del mare maggiore. Nonfù tardo il Turco ad accettare il partito, e per- 
che appunto haueua preparata vn'armata di quattrocento ottanta naui 
perandare all'imprefa di Candia , la riuoltò fopra Caffà,doue'era ritor 
nato l'Imperadore infieme con Scitac chiamato da Genouefi, e difende. 
ua la città dacontinouîi affalti d'Eminec, le cui genticrefcenano ogni di 
più; e quefti ‘affalti durarono da mezzo Aprile infino all'ufcita di Mag- 
gio, quando finalmente l'armata Turchefca il primo di Giugno arriuò 
nel golfo di Caffà ; e.sbarcò le genti in terra inmolti luoghi, e piantate 
l'artiglieriecominciò a battere la citrà,e rouinate le mura vecchie;fi mi- 
fe mano a fare mine, e a battere lemura nuoue. Ma i cittadini impauri- 
ti da tanti terrori meffi loro;e dal Turco, e da Tartari, mandate ad Aco- 
mat Capitano Generale delle genti Turchefche le chiaui della città fi 
refero. Da principio Acomatrifiutaua d’accettargli, e diceva che atten- 
delfero a difenderfi, e finalimente mutatovolere mandò vn meffo nella 
città,a cui il Conifolo; ei compagni confegnarono il palagio ela fedia 
Confolare, ela dimane Acomatrfece portare nel palagio tutte l'arme; 
cheeranonella città je fece fcriuere; Fare nota di tutti gli abitatori di 
tutre le nazioni ecomandò a foreftieri,che gli deffero nota di tuttiebe- 
ni; e di tutti crediti; e depofiti, chehaucuano, de quali tolfe loro più di 
venticinque mila fcudi, Dipoi entrato nella città mandò a Goftantino» 
poli mille cinquecento fanciulli, e prefe tutti gli fchiaui, e fi fece pagare 
da paefani vna impofizione fecondo il grado , e fecondo le facultà foro 
da quindici fino cento afpri, e tolfe a paefani la metà delle facultà lo- 
ro, e fpedite quefte cofesordinò ; che tutti gli abitatori di nome Latino 
montaffero fopra l'armata,e gli fece condurre nella città di Pera,e diede 
loro ad abitare vna certa contrada nella città di Goftantinopoli, che era 
difabitata, fi ueramente che fi fabbricaffero le cafe per loro abitazioni. 
Ma fù ben difeguale l'efito d'Vberto Squarciafico, e di Seitac: percio- 
che ad Vberto fù fatto pagare la pena;che meritava la fua perfidia, per- 
che fù impiccato; ma Scitac fil faluato;'e due anni dipoi fù ripofto in 
quel gouerno, Nonm'è paruto da intralafciare vna pruona memorabi- 
Ye, e coraggiofa fatta con felice auuenimento da Simone/Fotnati : per- 
cioche dato di mano incontanente allearme,ed efortando gli altri Ge- 
nouefi, che erano nel medefimo ftato ; a fare il medefimo;afizltando al- 
l'improuifoi Turchi, che erano nella naue;fopra la quale egli andaua ; € 
ftauano fenza verun fofpetto di tal cofa,gliammazzò tutti ; e col fauore 
del vento propizio feparandoficonla naue dal rimanente dell'armata 
approdò alla terra di Moncaftro; equiùi i Genouefi partirono fra Joro 
la preda,la qualefà tanta, etale;chetutti arrichitono.Ma perche nel di- 
uidere alcune cofe minute nacque fra loro difparere,e vennero dalle p4- 
role‘alle villanie,e finalmente al ferro;jonde'l Signore di Moncatftro fen- 


tendotalcofa prefe per fe, e la naue , ela preda, ene mandò loro fuali- 
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giati,e fpogliati d'ogni lor hauere. Fra tanto in Genoua feguiuano ogni 
di cofenuoue, che prouocauano gli animi, e accrefceuano gli fdegni, e 
la collora contra Galeazzo,perche ne egli,ne i fuoi miniftri, e procura- 
tori poneuano fine alle ingiurie, rompendo i patti , ele conuenzioni , € 
violando ognindì la fede, e le promefle; etutto che ogni anno fi man» 
daffero molte ambafcerie a Melano l'una doppo l'altra,non fi facena ve- 
run frutto.e 1 Duca inoltre con fuperbe rifpofte, e con parole piene di 
villanie,accrefceua l'acerbezza dell'ingiurie, che da fuoi miniftri erano 
ognidi fatte alla città, quando gli andauano fopra cio querele; le quali 
cofescome che turbaffero gli animi di tutti,e fi vedeffe chiaramente,che 
Galeazzo difegnaua al certo di recare la città in feruaggio,non pertan= 
to non era il medefimo parere di tutti cittadini: percioche ad alcuni pa» 
reua , che omai non fuffe da foffrire tante grandi acerbezze; ma che fi 
doueffe ripigliarela libertà,e diceuano non violarfi perciò il giuramen- 
to dell'obedienza.perche Galeazzo col romper già tante volte i patti, e 
Je conuenzioni, era ftato il primo a rompere il giuramento : altri all'on- 
contro temeuano delle troppo gran forze di Galeazzo , e ftimauano ef= 
fer cofa pericalgfa,c ditroppo gran rifchio metter mano a vna cofadif= 
ficile,e di fine dubbiofo,e principalmente gli fpauentaua la memoria de 
paffati mali, e dubitauano che la città fcoffo il giogo di Galeazzo,non 
ricadeffe dinuouo ne medefimi difaftri; però giudicauano fpediente più 
tofto foffrire il prefente ftaro qualunque fi foffe , che eccitare tanti mo- 
uimenti di faccende;e di pericoli, i quali non foffero per riporre la città 
inmigliore ftato.Adunque effendo pericolo,chei Genouefi non fi ribel» 
Jaffero, Galeazzo a perfuafione di Giouan Scipione Pallauiano fuo Vi- 
cario prefe vna rifoluzione, la quale in cambio d'impedire la ribellione 
J'affrettò grandemente :percioche diliberò di tirare vna cortina di mu- 
ro dalla fortezza al mare per mezzo la città, e accrefcere in quel modo 
la fortezza in guifa, che fi poteffe merterui foccorfo per via di mare : alla 
qual cofa il medefimo Giouan Scipione ritrouatore di quel configlio té- 
tò di laftricare la ftrada dalle difcordie della città: percioche cominciò 
a perfuadere alla plebe,che non era bene, che le grauezze, e impofizioni 
fuffero pagate in comune, e alla rinfufa ; ma effere fpediente , che fi fa» 
ceffe vna diuifione tra nobili, ela plebe, e gli huomini poveri, e che l'i 
no,e l'altro corpo pagaffe la fua porzione di fperfe,che quefto modo ap- 
porterebbe alla plebe grande alleuiamento del pefo : che infino a quel 
dì erano ftati ingannati da gli artificii de nobili,e come quelli, che non 
erano ftati nelle cofe loro auueduti a fofficienza haueuano portato mag 
gior pefo, che diragione , non fi veniva loro;però che domandaffero la 
lor ragione coftantemente, che egli con l'aiuto , e fauor fuo non era per 
mancarloro nelle giufte domande. Non fù marauiglia, chenegli animi 
per natura mobili ad ogni leggiere aura d'occafione,e fempre defiderofi 
di rinouarlo ftato, ancor che non foffe lor propofto verun grande ac- 
quifto,l'apparenza offerta di confeguire ageuolmente vna cofa di tanta 
vtilita,e fperanza , faceffe gran monimenti : dunque fi ieuarono tti fe- 
rtoci, e con ardore marabigliofo a fare quefta domanda. Quefta cofa 
trafifle grandemente gli animi de nobili, che filamentauano, e querela» 
DX 3 nano, — 



























— Toi 





‘520  Dell’ItoriediGenoua, 


uanosche a. colmare i mali vimancaua ancor quello, gli odij inteftini; e 
le difcordie ciuili; OndeilPallauicino ottenuto l'intento fuo di diuide. 
relacittà in partisnon volendo mettere più indugio moftrando, ciò fare 
percomandamento di Galeazzo,tirata vna corda dalla fortezza al ma» 
recominciò a cauareil terreno, e farela foffa per gittare il fondamento 
della fortezza; laqual:cofa oltre l'intereffe publico el mettere i Genoue- 
fiin'aperta feruità,giaftaua ancora la città con gittare a terra molti ma- 
gnifici.edifici i onde quefta cofa cofi atroce riempie la città di dolore, e 
accefegrandementel'ira e gli fdegni de gli huomini, fiche fù baftante 
a-{morzare,perche il timore:del maggior male addormentò il fentimen» 
to:delminore;gliodigià commoffi fra la plebe;e nobili; ca uolgergli c6- 
tro almedefimo Galeazzo; sudivano dunque per tutto ilamenti, e le 
querele,che-Galeazzo omai haueva fcoperto l'animo fuo, e cercaua pa- 
lefementedi mettetela città fotto quel giogo,che già gran tempo le hia- 
ueua conocculti ingannipe maliziofe arti preparato. Quefte cofe erano 
dette da fanciulli;\eda vecchi,e dalle femmine,e da gli huomin i rimidi;e 
dipoco animo convoci piene dilagrime:ma gli huomini di età virile, e 
gli ingegni viuaci,e tutti quelli; ne quali era qualche vggfore lafciate le 
difutili querele gridatano ferocemente »cheomai bifognaua fcuotere il 
duro giogo , eripigliare lalibertà; fra quali Lazzaro d'Oria motlo dallo 
fdegno, edalla grandezza dell'animo fuoy e indotto dalla carità della 
comune patria: tratto fuoti vn-coltello , che portava a canto, in faccia-2 
proccuratori, e miniftri di Galeazzo tagliò la corda, fiche il Pallawici» 
nofpaurito da tanta confpirazione della città,fi ftaua in cafa,e fion ardi» 
ua farfi vederein publico . Galeazzo intefi quefti mouimenti per rime 
diare in quel modo; che:poteua al fopraftante pericolo, comandò che 
glifoffero incontanente mandati otto de principali cittadini, i quali co- 
mechela città foffe entrata in fofpetto, che Galeazzo non volelfe,o con 
darela morte a;loro: raffrenare l'orgoglio de gli altri,0 almeno con tene- 
re loro inprigione «tenere con quellicome-pegni gli animi de Genouefi 
legati, e foggetti alledue sfrenate voglie, tuttauia furono mandati , e co- 
me-giunfero nel cofpetto fuo fi dice, che M:Francefco Marchefi Dotto- 
redi Legge dicelebre nome capo dell'ambafceria; parlò «in quefta ma- 
snieras La fuperbia; ela rapacitàye Ja crudeltà de glivitimi Dogi rio- 
siftricittadinicisforzò, o fignorDuca,a ricorrerea dare il principato a 
s Prencipi ftranieri ; il quale partito prefoda noi per forza riufcì'ancora 
felice per virtù! quafi diuina di voftro padre Prencipe chiariffimo, alla 
a scuifignoria:ci fottomettemmo;e ci demmo in protezzione; l'equità, la 
»giuftizia, la continenza;la manfuetudine, e la moderazione*di lui fab- 
so bricò ne gli animide Genouefi vna fermiffima ; eftabile fortezza sla 
sa quale non poteua:mai effere:guafta;o roninara‘con werune machine ; fi 
sschetutticirallegranamo de pafflatimali della città e delle acerbezze, 
sle qualici-haueuano.aperto la ftrada;a cofî felice ftato ; e a prendere 
s quella rifoluzione, alla quale fe non foffimo ftati da malicoftretti, non 
si haremmo mai volto l'animo. Ora.ivoftri miniftri con mutate modò 
s.di.gouerno hanno fatto rimutare ancora la fortuna della città, e gli ani 
ss«midel popolo Genonefe. Coftoro non hannomai reftato di e 
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» con ogni maniera d’acerbezza;di farciogni forte diwillania;di violare 
si patti, e la fede delle conuenzioni; di feminarè ;€diihutrire difeordiè 
3» frala plebe, e nobili; finalmente:volendo:titare wma cortina di muro 
»s per mezzo la città ; fabbricanovna nuoua fortezzazila qual cofaèvn 
» indizio manifefto ; che difegnano metterta eittà'imvitimo: feruaggio. 
»»Lafcio che intal cofa viene difpregiata la religione deligiuramento; e 
». rotta la fede de patti; percioche habbiamo «fpefle fiaterfatto pruoua 
» quanto picciola ftima facciano di) quefte:cofe i mibiftri voftri:a com- 
» parazione delle loro indomitecupidigie:Domandoquefto; quale ri 
» lità habbiano cercato, e quale fperanza'habbiano fralemani; fecre 
» dono pertal via tabilire in Gendua la fignoria voftra perlafciare quel» 
»» le cofe diuolgate,cin tuttitempi.cantàte ; che più' fabilifono lefigno» 
»» Tie acquiftate.con benefici, che conta fotza; mi pare;\che-fi ricordino 
a» male del frefco efemplo,quando i Genouefi per tediode:Dogi loro:cità 
» tadini, fi fottomifero alla fignoria degli:ftranieri;;e che non babbiano 
»» penfato, che il ritorno dal Principato alla libertèètatito più ficile;ie 
»» più inchineuole, chel paffaggio dalla libertà allavfignoria de gli ftra> 
» nieri,che a quefto fiamo fpintida vn folo ftimolo , cioè dall'odio delle 
» ingiurie »se de mali, e a quello dadue»e da quefto-medefimo odio de 
mimali, e di più ( del quale niuno per natura:è più aguzzo .)dall'amore 
»» della libertà, 1 Genouefi,magnanimo Drica;fono nella vfata lorofor 
s, tuna; ma non è già morto ne gli animi lorof'anticovalore; cheappar» 
» ue neloro maggiori:quelli,portando cofi la fortuna:della città peferci» 
»tauano il vigorofo valore dell'ingegno loro con difcortere' perstutei 
s, Mari con potenti armate, e conrecare città,e lfole:forto la foro figno» 
ss Tia; ma noi perche la fortuna non cihalafciato fe momvna fola gloria 
sy:di difendere la libertà noftra, bhabbiamo' in: quefta con infiniti clemphi 
ss. dimoftrato di non hauere mai dalla virtà.de noftri maggiori rraligna» 
»to. Conchiuderò , 0 fignore Duca, il mio parlarecon:yna compara» 

» zione,come che baffa;tuttauia acconciaa quefto noftro propofito,che 
»» quelto è appo di noi antico prouerbio,che i Genouefi fono molto fimi» 
»» glianti all'erba nomata Baflîlico, laquale maneggiata dilicavamente, 
»» ta che le mani gittano buon'odote,ma fe è fregata, eftropicciata,e pre 
», muta fodo le fa {puzzare? Que!ta diceria così pungente hebbe forza 
di mutare agcuolmenteil timido, emobile animo di Galeazzo; fi che per 
mife libero arbitrio a Genouefi di fare fopratal cofa quello;che loro pia 
cefle;la qual cofa fù in Genoua digrande allegrezza,e laxplebe tutta lie- 
ta ( ficome non fuole hauere alcuna moderazione nell'ufare 1a dibertà) 
beffandocon ingiuriofe, e graui parole Galeazzo comevinto, cominciò 

aguaftare i fondamenti già gitraridel muro. Ma Galeazzo come fù paf- 

fato quel primo mouimento ditimore, ed-hebbe cominciato a confide» 

rare meglio la cofa per fe ftella,fi pentì d'hauere ciò farro; repurando fe- 

co fteffo quanto brutta cofa; e quanto vergognofa foffe:a fe Prencipe di 

tale grandezza l'eflerfialie.prime minacce d'un popolo a fefoggetto to. 

to da vna imprefa cominciatà con tatito apparato ye.con matura dilibe» 

razione. E Agnolo della Stufa ambafciadore de Fiorentinil'accendeva 

maggiormente con moftrare lindegnità della ui i ‘quale huomo era 
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vie più faceto, che non pareua fi conueniffe a vna perfona publica; eeo 
fuoi motti, e piaceuolezze era entrato molto in grazia di Galeazzo yil 
quale fi dilettaua grandemente del pronto, e vivace ingegno di queft’, 
huomo;ed egli non reftaua d'incitarlo a difendere l'onor fuo con l’arme; 
onde Galeazzo ftaua molto dubbiofo; perche da vn canto difideraua 
racquiftarela perduta riputazione , edall'altro conofceua ; che non ‘era 
offibile vincere i Genouefi, quando erano concordeuoli a difendere la 
ibertà loro, e temeua,che la cofa non haueffe fine contrario,il quale poi 
accrefceffela vergogna. Mentre che egli ftaua in pendente fra’ prende- 
re,onon prendere l'armi, prefeanimo percerta difcordia nata in Geno» 
ua fra la plebe,e nobili nello fpartire gli vfici di armare alcune galee; on- 
de feceincontanente mettere infieme trentamila fanti,ma il timore efter 
no fù a Genouefi vn legame di concordia: perche lafciato il contendere 
fra di loro riuoltarono tutta l'ira contra Galeazzo, e fi efortauano l'un 
f'altro vicendenolmente a fare difefa. Ma Galeazzo vdita la cofpira= 
zione de Genouefi , da principio ftaua fofpefo;dipoi fatto il conto della 
infinita fpefa;e perche quafi tutti condottieri fuoi,e quelli,che fi ftimaua 
hauere grande fperienza nelle cofe della guerra,lo diftoglieuano da tale 
imprefa difficile,e piena di fatiche,e di pericoli, fenza veruna grande fpe 
ranza di buono effetto; ficome era huomo di natura timido, e non frabi» 
le,ne anche per picciolo fpazio ditempo, mutò fubito volere, e fi tolfe 
dalla cominciata imprefa; ma in Genoua gli fdegni de glianimi già c6- 
mofli contra Galeazzo crefceuano a poco a poco,e diceuano palefemen 
te,che bifognaua finalmente fcuotere il duro giogo,e ogni dì nelle adu- 
nanze;e nelle brigate fi facevano ragionamenti, e difcorfi fopra tal co» 
fa,eglianimi di tutti erano pronti a racquiftare la libertà; ma non fi tro- 
uaua, chi voleffe effereil primo a dare cominciamento alla cofa. Viti» 
mamente Girolamo Gentili giovane di grande animo;e di granriccheze 
ze ftimolato dall'amore della patria , nonrifiutò di fottentrare perla li- 
bertà commune a cofi graue pericolo; quefti comunicata la cofa con 
molti de principali della città, e trowatigli:pronti a cotaleimprefa, ragu» 
nò del mefe di Giugno gran numero di gente armata in vna fua villa vi 
cina alla città; e di notte accoftatofi alla porta di San Tommafo, e pofta 
in fuga la guardia entrò con tutti fuoinella città, e andando fcorrendo 
pereffa cominciò a gridare libertà libertà, alla quale voce, perche con- 
corfero molti , e alcuni fi congiunfero feco, egli occupate tutte le porte 
della città, fi fermò co’ fuoi invn luogo, che egli giudicò più acconcio, 
afpettando il fine, ne gli cadde nel penfiero d’affalire il palagio, che fi 
tien per fermo effendo accompagnato da tanta gente armata ; che l'ha- 
rebbe fpugnato,e harebbe recato ad effetto cofi onorata rifoluzione. Fra 
tanto auuicinandofi il giorno mplti cominciarono a partirfi da lui; onde 
a dì chiaro veggendo d'effere rimafto con pochi, fi ritirò alla porta di 
San Tommafo afpettando di vedere, cheefito foffe perhauere la cofa. 
In quefto mentre imagiftrati, equafi tutti principali cittadini , e’1 confi- 
glio della città firagunarono in palagio a Guido Vifconti, il quale effen= 
do vecchio,e di natura timido, e nonauuezzo a fimiglianti mouimenti, 
econtefe pieno di paura raccomandaua a cittadini con vmili prieghi la 
vita 
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vita fua', e fa.conferuazione dello ftato' del fuo Duca + Pét decreto del 
configlio furono mandati otto cittadini con guardia d'huomini armatia 
quietare i tumulti, ea raffrenarel'ardire di Girolamo, a quali egli fi. fece 
incontro arditamente con quei pochi, che eranorimafti feco (che non 
furono più chetrenta a nouero)egli ributtò,:e poco mancò ; che nongli 
pofein fuga , finalmente mettendofi dimezzo venti quattro artefici de 
più orreuoli della città,le cofe s'acconciarono;e fù perdonato, a Girolas 
mo, e a tutti quelli,.che erano ftati feco, e a Girolamo furono pagati fer» 
tecento fcudi d'oro,che diceua hauere fpefi ne difendere la libertà della 
patria;e cofi Girolamo renduta la porta fofpirando,e lamentandofi, che 
cofi nobileimprefa andafie d'effetto vota;e dicendo con chiamare in re- 
ftimonio gli Dei, e gli uomini, che verrebbe toftamente. tempo, chei 
Genouefi fi pentirebbono d'effere tati cofì lenti se neghittofi a lafciarfi 
vfcir di mano cofi bella occafione di racquiftare la liberrà ys'ufcì della 
città. Ma iGenouefi permoftrare;che la città,e'lcammune era fuori. di 
colpa, mandarono a Galeazzo quattro ambafciadori. Antonio Spinola; 
Giouanni Saluago,Bartolomeo Giuftiniano, e Vberto Poglietta, i. quali 
fcufarono la città,e moftrarono,che'l tumulto non era nato perconfiglio 
publico,e che non fi douewa imputare allacittà ; cal comunela remerità 
d'un inconfiderato giouanetto. Intorno alla fine dell'anno venne aiGe 
noua vna fubita, e inafpettata nouella , che {Duca Galeazzo era ftato 
ammazzato , la quale riempie gli animidi rutti:di marauiglia, e fù am> 
mazzato per vna congiura di tre giouanetti de principali della città 
Giouann'Andrea da Lampognano, Carlo Vifconti,e Girolamo Olgiari; 
i quali furono indotti a metter mano:ad ammazzare ilkPrencipe fida al 
cune villanie fatte a ciafcuno di loro+in privato 4 fi da certo difiderio di 
gloria, e dalla cupidigia della fama: d'hauere liberata la patria dalla cru+ 
del Tirannide,nel quale difidetio erano entrati per fe Mteffi, e anche era» 
no ftati indotti da M.Cola Montano maeftrodi rettorica; dal qualeera> 
no ftati da fanciulli nelle lettere ammaeftrati; cheegli nelle lezzioni ye 
nelle difpute nonreftaua di moftrare.a nobili fanciulli figliuoli de prin: 
cipali gentil huomini,che venivano perimparare da Jui ( come fe hauef- 
feimprefo ad ammaeftrargli in cotaldifciplina ) quelle città effere bea: 
te,che viucuano in libertà,e all'oncontro mifere quelle; che erano altrui 
foggerte,e che tutti gli buomini chiari, e per onorate pruoue da loro fat: 
teragguardeuoli , eil cui nome; e fama fia celebre appreffo la: pofterità 
fono fempre viuuti in città libere; perche i Prencipi, eiRe odiano la vire 
tù de foggetti quando s'alza troppo, e fono vfatidi farle tutti torti, e di- 
fiderare d'eftinguerla;oltre a quefto la fperanza loro.era nntrita dal coni 
muneodio , che tutta la città portaua a Galeazzo, fi.che fperauano; che 
dato effetto alla cofa non folamente doueffero effer foccorfi,e difefì dal 
l'impeto de foldati della guardia di'Galeazzo; mache douunque foffero 
veduti tutti doueffero correre agara ad abbracciarglicome autori della 
libertà ; il cui nome hauewano difegnato d'andare gridando per tutta la 
città ; percioche Galeazzo era fatto a guifa di certo moftro di grandif 
fimi vizi,e vid accozzate infieme :riluceva in luiwna magnificadibera- 
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corte, e vita fua fuperaua di fplendidezza tutti li Re di quella età ; pers 
cioche fi vedeua marauigliofa quantità di vafi d'oro,e d'ariento ; è innu» 
merabili fchiere di nobili caualli fatci venire da tutte le nazioni; e.prin< 
cipalmente era molto ragguardeuole l'apparato dellecaccie, che mans 
tencua con infinita fpefa; fi che quel diporto folo gli ftaua ogni anno in 
cento feffanta mila fcudi d'oro; fomma, fecondo quei tempi fmoderata; 
percioche oltre le ftalle de cani, dilettaua grandemente gli occhi de ri 
guardantii lunghi ordini de falconi, e de gli fparuieri pofti fopra le fue 
ftanghe in ampie loggie;le ftanze parate d'arazzi di feta diftinti,e ornati 
di eccellenti figure d'oro,e d'argento fatte con l'ago; teneva appreflo di 
fe ingrande onore molti huomini chiari di dottrina, ed eloquenza, e di 
tutte le nobili arti chiamati d'ogni parte con gran prouuifioni; oltre a 
quefto fauoreggiaua, eabbracciaua gli huomini buoni, e di dritto efema 
plo: all'oncontro odiaua,e perfeguitaua i viziofi,e mal fattori; era molto 
facile, e benigno nel dare vdienza, e afcoltare altrui, e voleua,che le pa= 
ghe foffero:fempre date a tempo a fuoi falariati; ne mai lafciaua ; che le 
foffero loro ritenute, o ritardate. La qual cofa fù offeruata da Galeazzo 
contanta diligenzia,che pareua che tutti quelli, che fi futriuano di effe, 
che era vn numero quafi infinito,l'haueffero come ripolte nella caffa.Ma 
quefte nobili virtù erano macchiate da grandiffimi vizi, fceleraggini ; e 
sfrenate libidini del corpo;alle quali bene fpeffo aggiugneua l’onte, per- 
cheftupraua le nobili donne, e poi le daua in preda a fuoi; era in lui in 
humana crudeltà, e auarizia, erapacità infaziabile; e poneua d’ogn'ora 
nuouegranezze,eaggraui a foggetti l'uno fopra l'altro, i quali vizi ofcu= 
rauano lo fplendore delle virtù , e gliapportauano appo di tutti abbo« 
mineuole odio. Sono nelle congiurazioni tre pericoli, che'l {uperargli 
tutti è cofa d'incredibile felicità ; il primo è nell'indugiare la congiura, 
chefe fitira molto in lungo, appena è poffibile, chela cofa, 6 per tradi» 
mento, e per leggerezza d'alcuno de' congiurati,o per alcuna parola det 
ta inconfideratamente,o per alcuno non penfato cafo non fi fcuopra; e fi 
palefi:l’altro neldare effetto alla cofa,la quale per effere preparata con- 
tro al propio Prencipefuole quando vien quell'ora col penfiero folamen 
te confondere l'animo , e riempietlo di fpauento ; dipoi la Maieftà del 
Prencipe,la quale con vna certa venerazione di fe fteffa conturba le mé- 
ti de gli huomini; e oltre a cio il gran numero de fignori, e huomini ar- 
mati,e foldati di guardia,che gli fono d'attorno,le quali tutte cofe infie- 
me congiunte mettono tanto {pauento nelle menti altrui, che gli huomi- 
ni peraltro ferociffimi,e in continoui ammazzamenti vfati,e i quali nel- 
lebattaglie contra mille fpade ignude, esfoderate contra di loro; e!fra 
fozza;e orribile occifione d'huomini cadenti loro morti intorno fono fta 
ti intrepidi , e ficuri , ingombrati poi da quefto infinito pondo di paura, 
perduto l'animo fi fono fmarriti ; il terzo è doppo l'hauere dato effetto 
alla cofa; il pericolo di lieto,o di trifto auuenimento . Due di quefti tre 
pericoli furono fuperati dall'auuedimento, e dall’ardire de congiurati; 
percioche,benche la cofa andaffe in lungo, e finalmente prendeffero in 
compagnia della congiura certi loro amici,e feguaci,tuttauia non fi fco- 
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gran numero di baroni,equafi da tuttalahobiltà,ehauendo di più dat 
torno gran quantità di gente armata per guardia della fua perfona';afi 
daua al Tempio a quel Santo confagrato;gnei givuanetti per vedetfi im 
nanzi a gliocchi tanto errore,non fiiperderonò panto d'animo;e Lame 
pognano fattofi incontro al Duca facendo fembiante di volere ritto: 
uere la gente,e fare largo per feruigiodel'Prencipe fenza;che alcurio'pré 
deffe di ciò marauiglia(perche tutti yetreèrano domeftichi»: der Duca se 
tra più intrinfechi familiari) poftofigihochioni e alzata lamanfiniftrà 
con farvifta di volere porgèrgli vna fupplica,ton la deftra gli diede'con 
vn pugnale due ferite mortali nell'amguinaia, e glialtri duecorrendo la 
diedero ancora effi al Duca due ferite mortali, il quale con ittiocare fox 
lamentela Vergine Maria:cadde morto. Ma ilterzo tempo nonfolamen 
te, non fù corrifpondente a due già detti; ma apportò incomtariente’la 
morte a tetti; percioche ilLampognano auuiluppatofi fra leweftimenta 
delle donne,che fedeuano perterra , cadde è fù fubitamenteramimazza= 
to da vniferoce Moro -ftaffiere del Duca. Mal'Olgiato ; el Vifconte pa- 
tirono le pene delkardimento loro con fupplici acerbiffimi,econ tormen 
ti infopportabili ad ogni humana pazienzia ; e Girolamo onotò quella 
disformità conla virtù, perche quando il manigoldo gli aptiua il petto 
col ferro per fmembrarlo cominciò a reftare vinto dell’acutiffimo nfor= 
dimento del dolore; ma in vniftante ritornato nella fua franchezza d'a- 
nimo con volto coftante, e ficuro diffe quefte parole : ftain tè Girolamo 
ricordeuole dellaegregia opera, la morte inuero è acerba ;' ima ta :famaè 
perpetua,la memotia del fatto fi conferuera lungamente.Motto Gatéaz- 
zo, perche la città rimafe libera di queltroppo alfoluto governo fuccefs 
fe in fuo luogo il Prencipe fanciullo di natura manfueto ; ed énendo la 
madre,che era tutrice,e proccuratrice,e haueua il gouernoditatre le cò- 
fe, donna di piaceuoli,e manfueri coftumi,pareua,che fe cofé di Genova 
poteffero ripofatfi per lungo rempo,fè i capi delle parti l'haueferotafcia 
taftare inpace. Iquali eflendo difperfi per vari luoghi peretfereftate 
infino a quel tempo loro chiufe tuttele vie, etagliata da pèr turto veni 
fperanza di rentare d'innouare lo ftato, vdita la morte di Galeazzo; chie 
trarono tutti in fperanza di mutare la fortuna loro. Ma come a Genoma 
fù portata la nouélla della morte del Duca;il Vicario chiamati a fe'ima- 
giftrati, e molti principali cittadini, nel principio del fuo parlamento 
diffimulò la morte del Duca,e diffe folamente,che èra ftato ferito ; che 
tutti colpeuoli di tanto misfatto erano ftati prefi, ed erano per pagarede 
pene debite alla fceleraggine loro, echein Melano non èra fevuito ve 
run tumulto;e dato che pure il Duca moriffe, non pér queftofi facena al- 
tra perdita, che d'un huomo, che tutte le forze, etutti fondamenti del 
Prencipato rimancuano in piedi,cheera prefto il fucceffore Giouan Ga- 
leazzo il maggiore de due figliuoli di Galcazzo;ma chie s'afpettava alla 
pruderzia loro prouuedere alla faluezza;e alla tranquillita della patria, 
è fare di forte, che quel fubito, e inafpettaro cafo non cagionalle veran 
mouimento. I magiftrati; e tlitti quelli; che fàtono chiamati‘ configlio 
moffi dall'atrocità del fatto di comun confentimento crésrono Yn migi. 


ftrato d'ottocittadini, che corogni dilidenzia attendetlero ‘a tenere la 
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città quieta s è perciò fù loro dato ampia balia di tutte le cofe.»Quefto 
magiftratonel principio dell’anno feguente ; che fù il fettantefimo fetti- 
modi quel fecolo , mettendo infieme danari con porre vna impofizione, 
aggiunfe dugento fanti alla guardia ordinaria del palagiose fpartì fra.la; 
piebe; e fra poueri alcune mine di grano alla mifura Genouefe perac= 
quiftarfigli animi delle genti ; nel qual tempo M. Francefco Sofia Dot- 
tore diLegge ambafciadore de Genouefi ottenne da Papa Sifto. cinque 
mila fcudi perdifefa dell'Ifola diScio. Fù dato principio ad alcuni tu- 
multi ida Giouambattifta Guatco; il quale difiderando rinouare:la fua 
fazzione già gran tempo addormentata,e quafi.vfcita. della memoria de 
gli huomini; ragunato vn gran numeto di gente armatasdifcorrendo per 
tutta Ja valle di Pozzeuera ; perche d'ogn'ora fi congiungneuano feco 
miolti,riempie ogni cofa di tumulti. La onde per acchetare queftiromo- 
rifurono mandate incontanente da Melano a Genoua alcune compa» 
gnie di fanti,vna delle quali camminando per vna via ftretta , ed erta fù 
affalita davna mafnada di villani,che haueuano prefo tutti paffise fenza 
contrafto fù fpogliata de veftimenti, e dell'armi,e sbasagliata; e’ Guar- 
co fi fcufaua con dire nonelfere cio feguito di fuo comandamento ; ma 
l'altre camminando perle cime de monti hebbero:il camminoficuro,.€ 
quieto,e arrivarono falue al mare,e dalla terra di Voltri furono condot» 
te a Genoua per barca. Quafi nel medefimo tempo Carlo Adorni lamen 
tandofi dell’atroce ingiuria fatta al fratello, il quale fenza effere.d'alcun 
fallo incolpato era da Milanefi già tanti anni tenuto prigione nel Cas 
ftello di Cremona; e tutto che perla morte del Duca Galeazzo quafi tut 
ti gli.altri prigioni anche per cofe importantiffime;e capitali foffero ftati 
liberati, tuttauia egli era fempre tenuto ftretto, calò nella valle di Poz= 
zeuera,e incontanente ragunò gran numero d'huomini della fua fazzio- 
ne. E dall'altra parte gli huomini foggetti a Fiefchi abitanti la riuiera di 
Leuante difiderofi di vendicare l'offefe fatte a Fiefchi da Milanefî co» 
minciarono a tumultuare per fe fteffi fenzaverun capo;e fi raccolfe gran 
numerodi effi alla terra di Recco,e falirono alla montagna con intendi: 
mento d'efpugnarele Caftella; cheerano ftate anticamente foggette 2 
Fiefchi, e poi tolteloro da Milanefi,che viteneuano lorgente a guardia. 
I capi de fuorufciti Fiefchi erano all'ora in Roma, ein Genoua era rima» 
fto folamente vn giouanetto nomato Gian Giorgio. Quefti era per con: 
tinoui meffi, e prieghi chiamato da tumultuanti , perche foffe lor capo; 
ma il Vicario del Duca gli haueua comandato fotto graui pene; chenon 
vfciffe della città; e pertal.cagione.era ftato dato fegretamente carico 
ad alcuni cheofferuaffero i fuoiandamenti, elo guardaffero; ma: perche 
itumultuanti non rifinauano di fargli inftanzia, che egli andafle; egli 
proteftauano , cheegli abbandonaua, e tradiua la caufa fua;egli ingan- 
nati iguardiani,e trafgredito il comandamento,s'ufcì della città,e andò 
aTorriglia,doue fù da fuoi congranletizia riceuuto.Ma perche a fegui= 
tarel'imprefa v'era di bifogno d'un capo di maggiore età,e di più ardito 
cuore, venne poco dipoi Matteo Fiefco figliuolo di Daniello. Quefti cofi 
gran romori, e tumulti che erano intorno la città faceuano , che tutte le 
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fiafceuano occulte cagioni di mouimenti,che erano pian piano fufcita» 
te da alcuni huomini popolari. d'animo inquieto; a quali nom piacena il 
prefente gouerno, ederano difiderofirdi rimefcolare le cofe; e dimutar= 
i0 :Coftoro fènza ragguardare fe le cofe da loro dette foffero vere,o fal. 
feso e fe vero, falfo foffeilbiafimo;che dauano alla nobiltà sandana- 
no querelando, che quafi tutto'l governo delle cofe publiche era inma» 
mo de nobili,.ché effi erano chiamati a configlio ; a loro erano comuni» 
cati i fegretiye che tutte-le cofefi reggeuano; e gouernanano per confi- 
glio, è adarbitrio loro , che era cofa molto indegna;che la nobiltà; che 
tencuala metà delgouerno , equefto concedutogli dal popolo pergra= 
zia, conle fue arti l'occupalfe rutto ; e perche con quefte parole comin» 
ciauano a folleuareglihumori, ne gli animi de gli huomini, ela licen» 
za loro per non eflere gaftigata crefceua ogni dì più , fù giudicato fpe» 
diente raffrenarla conda paura delle:pene; ondé chiamati nel-palagio 
alcuni; il cui ardire era più a fofpetto,che de gli altri,e feridatigli graue= 
mente, c con afpre parole, due di loro Battifta Delfino ; e Benedetto 
Ponzone, accioche gli altri imparando all'efemplo loro-fteffero a fe- 
gno, furono prefigit dati nelle mani alla famiglia,che gli metreffein cate 
cere,la qual cofa;comefi diuulgò perla città, eccitò immantinente gran, 
mouimenti , perche Battifta Cofta , e Gregorio Sori, e alcuni altri huo+ 
mini; che nel gouerno publico erano del medefimo parereye vfati:nel 
configlio parlare liberamente,e opporfi alle voglie della nobiltà; grida- 
rono fubitamente all'atme, e incitarono il popolo a fartumulto ; efcla- 
mando, che tali cofe fi faceuano per configlio de nobili; il.chî intendi» 
mento era con la morte di coloro diftogliere gli altri dal dire liberamen» 
ze nel configlio l'opinion loro , accioche niuno perinnanzi haueffe ardi» 
amento di dire contro la voglia loro parola,che dimoftraffe, cherimanefs 
fe in loro ricordanza della libertà,ecorrendo la gente a romore in quel= 
Ja ftrepito, e tumulto dell'infuriato popolo, il Ponzone fà toltodi mano 
de fergenti, che'l Delfino era già ftato condotto fenza romore nella for= 
tezza col volto coperto. Già s'erano cominciate a ferrare le botteghes 
e Itumulto incrudeliua fempre più, fi che entrò vna marauigliofa pau= 
ya ne principali della città ; i quali mettendofi tutti attorno al Vicario 
del Duca , l'auuertirono ciafcuno con molta diligenza,che voleffe cede» 
realquanto al furore del popolo, enon acerefcere legne al fopraftan= 
te incendio, edegli accettò il configlio ; e’ Delfino fù fubitamente libe- 
rato,e'l romore s'acchetò immantinente. Matteo Fieflco vditi quefti ro- 
mori della città da principio, ftette in dubbio fe douefle venire a Ge- 
noua , e finalmente vincendo in luila rifoluzione più onorata. sacco» 
ftò alla città di notte con pochi armati; chelo feguitarono indotti da 
prieghi, c appoggiate le fcale alle mura della città perche inqueltem- 
po in Genoua non fi faceuano le debite fcelte; e guardie, e tutte le coe 
feerano fenza ordine, chel Vicario haueua quafi lafciato il gouerno» 
della Republica,cinquanta huomini armati furono baftanti a trapafa= 
vele mura, el'altre genti furono meffe dentro per la porticciuola noma4 
ta l'Oliuella, doue fempre fi coftuma fare pocha;guardia, e occupas 
to il colle di Carignano cominciarono a gridare libertà ad. alta vo» 
Yr ce;e 
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ce, e incontanente fi congiunfero feco alcuni; e feguirono alcune mi. 
fchie.in vari luoghi della città fra loro‘, e quei della guardia del pala» 
gio, che erano faltati fuori; e tutto che i foldati del palagio gli auan. 
zafsero di numero; e di qualità; tuttauia ne andavano fempre con la 
peggiore, e farta leggiere difefa abbandonauano fubito il combatte. 
reperpaura de molti faffi , che dalle femmine,e da fanciulli erano con 
loro graue danno tratti dalle cafe ; fi che Matteo hebbe facultà di tra- 
{correre pertutta la città quanto la notte fù lunga, e di farcorrere il po- 
polo a romore, la qual cofa fù vota d'effetto, fiche a lenata di Sole 
Matteo fi viderimafto con pochi, e ficominciò a rauuolgere per l'ani- 
mo, che quefta fua imprefa non hauefle l'efito fimigliante a quella di 
Girolamo Gentili; e in vero non fapendo, che altro partito prenderti fi 
farebbe pofto in fuga; ma lo ritenne vna fperanza , che fi fcoperfe don- 
de meno s'afpettaua: Percioche Pietro di Pietro d'Oria mal grado de 
principali della famiglia, che lo ditoglieuano da quel penfiero, vfcito= 
fi fabitamente fuori delconfiglio ; e pofta giù la:toga, e prefo vn dardo, 
fi congiunfe con Matteo, e molti dependenti, e feguaci della famiglia 
d'Oria s'unirono feco; e come che capi della fami@tia con gridi, con 
minacce, con efortazioni, e vitimamente con prieghi brigaffero di di- 
ftorglida cofitemeraria , e pericolofa imprefa , tuttauia non gli potero= 
no fargli mutare penfiero. Si che Matteo , e Pietro raddoppiate le for: 
ze, e crefciuti d'animo;e ributtati prima i foldati,che per il Vicario anco 
raguardauano la porta de gli Erchi, ela torre di S.Stefano s'inuiarono 
contro al Vicario; il quale tutto che haueffe a fua guardia mille eletti e 
fioriti foldati,e principali della città fi sforzaffero ritenerlo, tuttauia non 
fi tenendo ficuro nel palagio, come quello, che era timido a marauiglia, 
fi ritirò nella fortezza con tutti fuoi camminando tutti con paura;e difor 
dinati, e Genouefi gliincalzauano, e feriuano dalle fpalle ; e foldati del 
palagio per temenza de faffi, che pioueuano loro addoffo da alto non 
faccuano veruna difefa, anzi per effere più fpediti al fuggire gittaua- 
no via pertutto le celate; le corazze, gli fcudi, ele lance,e cofi auuen- 
ne, che i difarmati prefero, e ferirono gli armati, e molti vinfero i 
pochi, e in quel brieuc cammino molti foldati della guardia furono 
ammazzati. E degno d’effer confiderato in qual furore, e pazzia fia 
vfata di venire la commoffa plebe , che come vdì che’l Vicario era 
vfcito del palagio, come fe quello non foffe ftanza della comune pa- 
tria, edel configlio publico; ma vn forte, evna roccha di acerbi nimi- 
ci contrario alla comunelibertà, correndo là moftrò in effo corali efem: 
plidi crudele rapacità , che farebbono ftati fconueneuoli tra quantofi 
vogli barbara gente: percioche faccheggiato’l palagio non le baftò 
portar via i vafi egli arnefi de Milanefi; ma leuò ancora, e portò via 
l'impofte delle porte, e legni delle fineftre , e tutto'l legname che fù fa- 
cilea tor via, fi che il comune fece poi grande fpefa per rifare tut- 
te quefte cofe. Matteo, e Carlo Fiefchi dunque rimafti padroni del- 
la città ‘chiamarono il configlio publico , e trattarono di riformare il 
gouerno. Parue che i tempi ricercaffero , che’ reggimento fofle ap 


preflo cittadini popolari , fi che fenza , che la nobiltà nti 
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fe fù creato vn magiftrato d'huomini popolari; che haueffe il gover- 
no dello ftato, e furono nomati Capitani della libertà Genouefe; e 
quefti furono Pietro Maggioli, Domenico Promontorio , Lodowico Ri 
uaruolo ; Bartolomeo Canicia, Niccolò da Marco; Gregorio Quada, 
che la fazzione de nobili co fuoi vfati artifici per acquiftarfi gli ani» 
mi de popolari fotto pretefto di dar loro gli onori cedè loro quel go- 
uerno ; che doueua tofto cadere tutto che poco dipoi furono loro ag» 
giunti due del corpo della nobiltà Ceua d'Oria,e Girolamo Grimaldi; e 
perche tra le maggiori occupazioni, non pareua fpediente lafciare la 
cura delle cofe minori; fù dato carico a quattro cittadini, Aleffandro 
Spinola, Vberto Foglietta; Carlo Lomellini, Battifta Giuftiniano di far 
guerra a Fiorentini,che contra gli ordini publici erano venuti con le lo- 
rogalee infino a Sauona, e di fare vendetta di cotali oltraggi. Per- 
cheera chiara cofa, chei Milanefi erano per prendere l'arme contra la 
città furono creati Capitani contra di loro li medefimi Matteo , e Car 
lo; mainobili, e principalidella città temeuano molto più della mol- 
titudine , e della gente baffa; ede villaniarmati; e ruttibuoni erano in» 
cantinouo timor@che la città non fofe pofta a facco, perche la gione- 
nile età di Matteo, e di Carlo,che non erano di molta autorità; non pa- 
reua baftante a foftenere tanto pefo. La onde chiamarono da Roma 
Obietto del Fiefco capo della famiglia, e huomo di molta:aùtorità , nel 
quale folo era e coraggio , e facolta atta adacchetarei fopraftanti mos 
wimenti, e liberare la Republica da tanto pericolo , e tencuano per cer- 
to, che non gli foffe per mancare anche il volere. La vita di quefto 
Obietto fù da varie fortune trauagliata , perche fù fofpetto al Duca 
Galeazzo ; fi che nel principio del Principato fù fpogliato delle rer- 
re, e delle ville, che erano ftate d'antica ragione de Fiefchi,c di tut» 
ti gli aleri fuoi beni, e condotto a Melano, fù tenuto alcuni anni pri- 
gione, e finalmente fcampò con aftuzia delle mani del Duca, e viuen- 
do in gran pouertà di tutte le cofe andò vagando per molte parti del 
mondo , earriuò infino alle ftreme parti della Francia; e finalmen-- 
te venne a Roma con Gian Luigi fuo minor fratello, ein brieue tem» 
po per la riputazione della fua famiglia; che era fiorita in Roma di 
perpetui onori,e haueua peralcuntempo tenuto la fourana fedia; s'ac= 
quiftò la grazia, e l'amore di molti principali di Corte, e del medefi- 
mo Papa Sifto , dal quale fù lungamente foftentato, e gli furono fom- 
miniftrate lautamente tutte le cofe neceffarie per viuere fecondo! 
fuo grado. Tuttauia il Pontefice fauoreggiando le cofe'de Milane- 
fi per prouuedere alla quiete della Liguria , che vedeua, che poteua ef= 
fer turbata dallo inquieto ingegno di Obietto, non lo lafciaua parti» 
re; ma perche era chiamato a Genoua da nobili per fpefle lettere; e 
alcuni Cardinali ancora l'efortauano celatamente , che andaflfe a ri- 
porre la patria in libertà , montato di notte fegretamente fopra vna 
fufta , che in quel tempo fi trouaua nel fiume, arriuò in bricue con 
buon vento a Genoua, e fù riceuuto onoratamente, e con grande al- 
legrezza da nobili, eda tutti buoni ;.che gli ‘vfcirono incontro, e in 
contanente gli fù dato il gouerno di tutte le cofe pertinenti alla guer- 
si = ra, 
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ra. Nel medefimo tempo i capi di tutte l'altre fazzioni riprefo: cuo- 
re vennero a Genoua, € quefti furono Carlo Adorni, e due fratelli, 
Agoftino , e Giouanni figliuoli di Raffaello Adorni, che ancor ef. 
fo era ftato Doge di Genoua ; i qualitutto che da Obietto, e da Capi- 
tani della libertà foffero inuitati ad entrare nella città, tuttauia non 
vollono farlo , ma fi fermarono nel Munifterio di San Benigno. Ven- 
nero a mano a mano anche i Fregofi, Giouan Galeazzo, Tomma-- 
fino, Paolo Arciuefcouo della città, che era ftato Doge; e ancor effi 
fi fermarono fuori della città. Inqueltempo lo ftato della noftra cit. 
tì era per molte cagioni infeliciffimo, percioche gli animi di tutti erano 
fofpefiperl'afpettazione, e turbati dal timore fopraftando due pericoli, 
ed amendue grandiffimi'da vna parte da capi delle fazzioni, che era pe- 
ricolo, chel difiderio di effe già buona pezza addormentato finalmente 
non fpuntaffe fuori di nuouo;e dall'altra da PrencipiSforzefchi,che sine 
tendeua,che faceuano gagliarde prouuifioni; ma molto più lo noiaua la 

efte inteftina,e attaccata alla vifcere, e danni, che ognindi fi riceveva» 
no dalla fortezza, e l'apparenza della cofa era molto orribile ; e mifera- 
bile; conciofia cofa che quei della fortezza con fpeffîlolpi d'artiglierie, 
e oltrea cio coni mortari, che era certa nuoua maniera di ftrumento da 
trarre grauiflimi pefi, batteffero di continouo itetti delle cafe, che fog: 
giaceuano loro , e non andando verun' colpo a voto, glirompeuano con 
grande occifione d'huomini, di femmine, e di fanciulli :i quali mortai 
traendo in alto, e cadendo dipoi le pietre con grandeimpeto faceuano 
orribili rouine , e fracaffi di tetti d'edifizij publici, e priuati,e ne fù tratto 
tanto gran quantità al palagio publico, che eflendo forati i tetti da ogni 
parte;e fpezzati ancora,e rotti i palchi più da baffo, niuno haueua ardi- 
mento d'entrarui dentro. Il medefimo timore ancora gli ritencua dal 
l'entrare dentro a gli edifici privati , che niuno poteua entrare ficuras 
mente,ne anche nella propia cafa; percioche l'artiglierie non percoteua- 
no vn folo luogo della città; ma fcaricate per tutto non lafciauano parte 
alcuna, che le non percoteflero ; il quale male era grande fi per il danno, 
che portaua feco, fi ancora molto più abbomineuole perla paura , e per 
l'affanno; percioche il danno toccaua a pochi; ma il timore, e'l fofpetto 
della morte a tutti. Fra tanto in Milano fi fece vna groffe ofte di gente a 
piedise a cauallo,di cui fù creato Capitano Ruberto Sanfeuerino, che in 
quel tempo era tenuto intendentiffimo delle cofe della guerra ; e infieme 
conlui furono mandati,Sforza, Lodouico, e Ottauiano tutti etre zij del 
nuouo Duca;che fotto fpezie d'onore furono mandati fuori di Melano, 
perche tanto numero di fratelli era noiofo a quel gouerno. In quefto 
mezzo tempo Obietto volgendo tutti i penfieri a prepararfi alla difefa, 
occupò la Rocca nomata Caftellaccio pofta fopra la cima del monte fo- 
praftante alla città di verfo Ponente, chele guardie effendo ftata occu* 
pata di fubito per negligenzia loro la prima baftia,e riuellino , s'arrefero 
vituperofamente,e conl’efpugnazione di quella fortezza pareua, che fi 
foffe fatto gran giouamento alla fomma della guerra: percioche con 
quella fortezza s'impediua la via dimandare foccorfi alle fortezze della 
città da luoghidi fopra. Ma gli Sforzefchi giudicando oe cune 
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battere Genoua conle fue propie armi, traflero Profpero Adorni di pri: 
gione imputando a tempi l'ingiuria,che da effo era {tata riceuuta,la qua- 
le però nongliera ftata fatta dal prefente Prencipe,e con grandi doni, € 
con fargli fourani onori cercauano di placarlo,e d'acquiftarfi la bencuo- 
lenza di lui; percioche lo crearono Vicario di Genoua,e lo riempierono 
di fperanza di grandiffimi premi, e l'efortarono , che nel ricuperareG& 
noua,il cui gouerno haueua da effere fuo a vita con fomma poteftà, vo- 
Jefle feruire il Prencipe con la debita fortezza,e fedeltà,che gli era fem- 
pre per riconofcere da lui quefto gran feruigio d'hauere ricuperato Ge- 
noua, eracquiftato l'onore fuo,e Profpero, che era huomo di fincera fe- 
de, e di conftante natura accettò con lieto animo così orreuole partito. 
Gli animi d'alcuni principali della città,e de buoni,come quelli,che era» 
no difiderofi dell'antico, e quieto ftato della città, fi rallegrauano in fe- 
greto di quefti apparati. Fra tanto l'efercito Sforzefcho effendo da van- 
taggio preparate, e pofte in punto tutte le cofe, fi moffe : il numero delle 
genti oltre a quelli,che d'ogni ora fi congiungneuano con effi,furono c& 
to venti compagnie di fanti condotte da Donato appellato perfopra no 
me del Conte, coftdottiere di gran nome nelle cofe di guerra,che da gio- 
uanetto haueua fotto Francefco Sforza imparati i primi principi della 
milizia, e militando di continuo fotto di luggaueua apprefo tutte l'arti 
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Conte; con quefto efercito il Sanfeuerino entrato dalla terra di Serra- 
uallenella valle Scriuia arrivò a Buzalla,ed erano in quello efercito mol 
ti fignori notabili di nobiltà,e di ricchezze,che oltre al Sanfeuerino Ge- 
nerale Capitano v'haueua li tre zij del Prencipe, che habbiamo detti, 
Profpero Adorni, Giouanni Pallauicino, che era ftato molti anni Gouer- 
natore di Genoua,Gian Iacopo Triuulzio figliuolo d'Erafmo,e Pier Fri- 
cefco Vifconti, e molti huomini della prima nobiltà,i quali ornati di elet 
te armi,cragguardeuoli per le fchiere di nobili Caualieri, fi rirauano die- 
tro belle compagnie di feguaci ; e'l Marchefe di Monferrato ancora ha- 
ucua mandato all'efercito vna fiorita compagnia di cinquecento fanti. 
S'erano congiunti con l'efercito tutti i principali della famiglia Spinola, 
de quali era capo M. Aleffandro Dottore di Legge , il quale ancora rite- 
neua il medefimo grado d'onore, e d'autorità , che hauewa tenuto ap- 
preflo Duca Galeazzo,che fù vno del fuo configlio. Coftoro haueuàno 
tratto feco gran numero d'huomini delle valli di Scriuia , e di Borbiglia, 
che all'ora erano foggette a gli Spinoli,con la fperanza de premi.Fra tan 
to sando a congiugnere con Profpero gran numero d'huomini della fua 
fazzione della valle di Pozzeuera, i quali fpianando , e afficurando le 
ftrade,l'efercito nimico varcatii gioghi fenza contrafto,calò nella valle 
diPozzeuera, e camminando quieramente per la lunghezza della valle 
arriuò alla marina.In quefto mentre Carlo Adorni, fratello di Profpero 
la notte auanti era entrato di nafcofto nella roccha di Caftelletto ; col 
quale molti huomini della fua fazzione hebbero fecreti ragionamenti, e 
fù pofto tra loro l'ordine,che fi doueffe tenere,perrecare l'imprefa ad cf- 
fetto. Ma Obietto lafciato ogni altra cofa da parte, volfe tutti i fuoi pen- 
fieri contra l'efercito nimico;perche vintoo cacciato quello fperaua,che 
Seta tutte 





